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MEDITAZIONI 

SOPRA LA VITA 

DI GESÙ 

SIGNOR NOSTRO 
Per ciafcun Giorno, 

Distese Dal Padre 

FABIO AMBROSIO 

SPINOLA 

Della Compagnia di Gesù' 

Divife in quattro "Parti . 
PARTE TERZA. 

Ver li Mefi di Giugno, Luglio, e Ago^o. 

Aggiontevi in fine le Meditazioni de' Santi occorrenti nell * 
iflejfo tempo. In quefi' ultima Tmprtjfior.e anche 
rivedute , e diligentemente corrette . 




IN VENEZIA, MDCCXCV. 

Nella Stamperia Baglioni . 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio 
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MEDITAZIONI 

d^lla vita di cristo. 

Secondo l'ordine delle cofe operate da efso , dal prin~ 
cipio di Gennaro dell'anno trigesimo primo della fua 
età , fino alla folennità della Taf qua. 

Da cominciarfi dopo l’ Ottava del SS. Sacramento . 

"Primo Giugno . 

MEDITAZIONE prima. 

Efce San Giovanni dal Deferto , e comincia 
a predicare , e battolare . 

W^RIMO PUNTO. Confiderà, Ja vita di Gio- 
vanni da’ Tuoi più teneri anni , fino a 30. com- 
pito, pattata da lui in un Deferto, in fomma 
aufteriti , e penitenza . Fitta 1 ’ occhio della 
mente in Giovanni ; va facendo rifleflìone a quell’ 
attinenza grande nel mangiare, e bevere: onde ditte 
Crifto di lui: Venit Joannts , ncque manducane , ncque 
bibens, Matt. 11. al veftito afpro tettuto di pelli di 
Cammello, al mele filveiffce, di fapore amaro, ed in- 
grato, alle locufte , che gii fervivano di cibo, alla 
nuda Terra, ch’era il letto del fuo ripofo, all’orro- 
re della folitudine , alla continua contemplazione , in 
cui pattava le notti . Perchè con tanta afprezza vi 
trattate? qual occafione avete di efl'ere contro di voi 
sì rigorofo? Avete bifogno forfè di foddi sfare per li 
peccati commetti, voi che fin d. \ materno ventre fo- 
tte prevenuto con le benedizioni c.’’ Cielo? Vi è ne- 
ceffaria tanta penitenza, /e fotte ramificato prima che 
nato? Provate forfè ribelle il fenfo, fe per teftimo- 
nianza di Critto, tra i nati dalle donne niuno è fiato 
maggiore di voi ? Eppure sì lungamente fi macera ; 
così fi tratta per piacere a Dio, per confervarfi inno- 
cente, per iniegnare a me di valermi di qucfto mez- 
zo per la mia falute. Se chi è fano fa una tale die- 
ta; che deve fare chi è infermo? Se chi è fenza pec- 
cato crocifigge la fua carne ; come la deve tramare 
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4 Meditazioni di Giugno . 

chi è peccatore , chi prova ribelle il l'enfo ? Oh Si- 
gnore, ollervo Che la penitenza l’abbracciano i Santf, 
e chi è pieno di peccati l’ abbotti (ce. Fa rifleflìone a 
te, vedi come tratti te medefimo, con quanta delica- 
tezza, come fuggi ogni patire; e pure quanto bifogno 
avrefti di mortificarti ! Prega S. Giovanni , che ti co- 
munichi un poco del fuo fpirito. 

SECONDO. Confiderà che efee dal Deferto , c dal- 
ia folitudiue; ma con qual occafione? chi lo muove, 
chi lo fpinge a lafciarc il fuo ritiramento, a conver- 
sare , a trattare? è forfè il tedio di tal vita? è il defì- 
derio di cercare qualche trattenimento tra gli uomini? 
Non già: Fatlum ejì verbum Domini fnper Joxnnem in 
defe: to , dice S. Luca : ii Signore glielo ordinò, o con 
ispirazione interna, o per mezzo di qualche Angiolo 
1 ’ avvisò, che ufcifTe dal fuo defèrto, per Soddisfare 
alla fua carica ai Precurfore, all* uffizio di difporre la 
gente, e prepararla a ricevere il Redentore, eh’ era 
per manifeflarfi in breve. Vedi che cofa ti ha a muo- 
vere a lafciare qualche volta le tue divozioni Solite , 
il tuo ritiramento: non il capriccio, non un certo 
amore difordinato di te, non un defìderio di grandez- 
za, c libertà ì ma il Servizio di Dio , il fuo volere , 
il Soddisfare al tuo uffizio. Oh che mala cofa, quan- 
do un certo affetto naturale verfo di noi ci fa rallen- 
tare nel tenore prefo intorno al noftro vivere virtuo- 
so ! Fa rifleflìone a te , le in quefto difetto incorri ; 
e procura di (lare falcio contro 1* invico del piacere, 
di maggior comodità, c limili, nè ti fiancare di con- 
tinuare nella buona via prefa. 

TERZO. Che fece Giovanni? Et venit in omnem 
regionem Jordanis prxdicans baptijmum penitenti* in 
remijjionem pcccatorum , dice S. Lue. 3. Confiderà la 
prontezza, ed ubbidienza di Giovanni, il quale Subi- 
to al voler di Dio s* accomodò : ufcì dal deferto , co- 
minciò ad cfercitartf l’uffizió fuo, a convertire i pec- 
catori £on le fue prediche, e difporre i cuori de i 
Giudei alla venuta di Crifto, ed a farlo conofcetc , e 
riverire come Media, e Salvatore. Fa rifleflìone 1 te, 
fe fei pronto all’ esecuzione del divino volere, ed a 
lafciare il tutto per adempiere ciò, che ricet-ca il fuo 
Servizio , e 1 * uffizio tuo . Ti rallegrerai con Giovan- 
ni, che folle fiato eletto ad un minifterie sì nobile , 
qual’ era difporre i cuori \ e preparare gli animi a 
ricevere Gesù come Salvatore. Puoi ancora cu, e! de- 
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vi edere compagno di Giovanni , per quanto compor- 
ta il tuo dato, in un limile uffizio : vedi le a tempo, 
e luogo co’ configl j , con l’ opere, e d'empio, tiri gli 
uomini al conofcimento di Gesù , o gli alieni da lui , 
ed etqendati . Per ultimo Confiderà cou quanta efattcz- 
za , zelo dell’onor di Dio, codanza, e fervore, atté- 
fe all’ uffizio di Percurfore, battezzando, e predican- 
do [la penitenza, fi difpone il cuore alla grazia, ed 
alla cognizione di Dio. Quanto poco fei amico di 
quella! eppure il regno de’Cieli cosi s’acquiila: con 
quella Tanta violenza, di corregger i fuoi codumi, di 
cadigare le Tue colpe, fi conleguifce. Defidera di co- 
nofeer quella verità , e praticarla . 

• MEDITAZIONE II. 

.••I . ... . •' ' 

Gesù difeuopre alla Vergine la fui partenza) per dar 
principio alla predicazione . 



i r. pRIMO PUNTO . Era il Signore giunto 
Giug. *• all’età di 30. anni, i quali aveva paffati 
Ico ìoficiuto; e gran parte d’ elfi jn una officina fab- 
brile con fua Madre; era venuto il tempo di farti co- 
nofeer, ed operare ciò, per cui era difeefo in terra. 
Ammira qui prima di paffar avanti, quello sì lungo 
filenzio di Grido, ed una vita tanto nafeoda , e paf- 
fata in tanta umiltà. Oh Signore, perchè sì lungamen- 
te vi liete occultato? di che temevate? non potevate 
già temere di alcuna vanagloria, voi che liete la ve- 
ra gloria del Padre . Non temevate altrimente per voi: 
eravate lollecito per noi . Chi ammaelìravatc con 
l’efempio, non parlava la lingua volìra, ma libbene 
la volìra vita, e col fare prima, accreditavate quel- 
lo , che poi con ragione dicevate : Difcitt a mi , qui* 
micie fum , &• b umilia corde . Oh quanto confonde 
quella umiltà di Cri do la nodra iuperbia, e vanità: 
con ndn faper (fi può dir) niente, ci par di fapcr 
affai} prendiamo volentieri ogni occafione di farci co- 
nofeer: odentiamo noi medefimi , pronti a parlare , 
veloci ad infegnare . Imprudentemente c’ ingeriamo , 
parendoci d’ effer abili a tutto, e di faperc più degli 
altri. Non facedc così voi, o mio Gesù, Sapienza 
del Padre; éleggelle di tacere tanto tempo, e di vi- 
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6 Meditazioni di Giugno. 

veJ fconofciuto as* li uomini: 0 humilitat virtus Chri- 
fii, qnantHtn confnndis fuperbiam vanitati t noftrte 1 

S. Bern. ferm. i. de Epiph. Fate , Signore , che fappi 
imirarvi . 

SECONDO. Confiderà quello cheCrifto pafsò col- 
la fua Madre. Le diede parte della riloluzione fatta» 
e di cominciare a predicare per gloria di fuo Padre, 
effondo arrivato il tempo determinato; P efpoffe quan- 
to importafle, e fofife neceffario per Jafalute del Mon- 
do, il farli conofcere, e come non poteva altri che 
lui terminarla. Le comunicò i travaglj che doveva 
aver y le perfecuzioni che averebbe incontrato , per 
mezzo delle quali farebbe arrivato a morire foprar 
una Croce, c colla fua mone avrebbe ricomprato il 
genere umano, e che però era neceffario, che par- 
tile, e fi lèparaffe da lèi, non lafciaffe però d’ ac- 
compagnarlo colla conformità al divino volere , e 
colla fua benedizione. Vedi primieramente il rifpet- 
to , che porta Gesù alla Madre ; non la volle 'lafciare 
fèuza darle parte del tutto. Impara di qua il rifpet- 
to, che fi deve ai Padri , e Madri. Inoltre confiderà, 
che quantunque folle la Vergiue cariflima, ed ama» 
tiflima da Gesù, quello affetto nonio ritarda nemme- 
no un momento dall’ efecuzione della volontà dell’E- 
terno Padre. Non hai fatto tu cosi: qualche volta 
l’attacco a qualche creatura , e l’affetto tuo difordi- 
nato verfo di ella, non t’ha lafciato ubbidire al gufto 
di Dio . Confonditi di quello, e cerca di emendarti. 
Per ultimo impara a non far coffa in avvenire, lenza 
domandare la benedizione da Gesù , e da Maria . 

TERZO . Confiderà il ffentimento della Vergine , 
e la ffua raffegnazione. Grande fu il primo. Amava 
ella Gesù più di fe, aveva goduro già per trentanni 
la ffua preffenza, la dolciilima converfazione , e i di- 
vini efempj d’ogni virtù, con tanta conlolazione dell*! 
anima ffua, ed accrefcimento di fantità.- conoffceva , 
che doveva reflarne priva, e di raro averlo a vedere; 
penetrava i rravaglj che ffopraftavano al fuo Figlio , 
e i trattamenti tanto indegni eh’ era per ricever dalla 
fua gente: gli fu tale avvilo fenza dubbio una (pada 
al fuo cuore. Cerca di compatire alla Vergine persi 
giullo dolore, procura di confolarla con rapprefemar- 
le il grande frutto, che ne feguirà agli uomini , e 
la gloria che ne riceverà Iddio . Cerca inoltre di con» 
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fonderti; perchè ove Ja Vergine fente tanto quella par- 
tenza del Figlio ; tu sì poco itimi cofiringere Gesù a 
partire da te per occafione delle tue colpe. Prega la 
Vergine ad impetrarti grazia, che tu non necelfitimai 
coi tuoi peccati il Signore a laiciar l’ anima tua . Fa 
rifleifione inoltre alla «degnazione della Vergine, con 
cui non folo fi contenta , che patta per fare la volon- 
tà del Padre; ma inoltre l’anima ad operare la falu- 
te degli uomini . Impara a pofiporre ogni cofa che tu 
ami, al voler di Dio, quantunque fia a te cara; pen- 
titi di non averlo fatto per l’addietro , e ad imitazio- 
ne di Maria proponi di farlo in avvenire . Per ulti- 
mo è verifimile , che la Vergine fi proftraffe a’ piedi 
di Gesù , e volefle eifer benedetta da lui . Pregala ad 
oteenere ancora a te la benedizione di Gesù . 

MEDITAZIONE III. 

Del Eatttjìmo di Crift*. 

in. T)RIMO PUNTO. Mentre Giovanni alla ri- 
Giug . A va del Giordano a gran gente concorfa pub- 
blicava le grandezze di Criilo , preferendolo a fe , e 
diceva : Cujtts non futn dignus calceamenta folvere . 
Mattò. 3. Giunfe il Signore al Giordano, e fi pofe 
tra gli altri per edere battezzato da Giovanni . Che 
fate Signore tra cofloro, che fono peccatori, come 
fe folle uno d’ elfi ? Voi dunque , che avete a battez- 
zare 11 Mondo tutto, e lavarlo col voilro fangue, vi 
volete foggeteare al battefimo dell’ acqua, come fe fo- 
lle bilògnofo di penitenza? chi vi (limerà Figliuolo 
di Dio? chi vi riconofcerà per Signore della Maeltà , 
fe vi fate vedere , come l/ntts de poOulo f Oh eccelfo 
d’umiltà di Crifio! Nella Circondinone prefe il fem- 
biante di peccatore, adefio di penitente: non è pec- 
catore, e non fi cura d’elferlo (limato: io lo fono , 
voglio edere tenuto per innocente . Oh mia gran fu- 
perbiaf Comincia Gesù da sì grand’umiliazione, pe$ 
infognarmi, che non averò mai virtù foda, fe non mi 
fondo prima nell’umiltà. Vuole che impari, chela 
vita fpirituale ha da cominciare dalla lavanda dell’ani- 
ma , e però egli , che aveva prefi fopra di fe i nollri 
peccati , quali reo , e penitente fi prefenta a Giovan- 
ni , da cui battezzato , venga come a lavare in fe le 
colpe noftrc. Ringrazia Gesù di queft* efempio. Vedi 
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fe rimiti, non avendo fin’ adeffò forfè lavato ii cuor 
tuo con lagrime di vera compunzione. 

SECONDO . Confiderà la Tanta contefa , che paf- 
fa tra Gesù , e Giovanni . Il Signore fpogliatofi delle 
fue vefti, a fotniglianza degli altri, fi prefenta a Gio- 
vanni'. In quel punto , per rivelazione particolare 
conobbe Giovanni, che quello era Gesù, Figliuolo di 
Dio, ed il Meflìa promeffo. Quale fu l’allegrezza di 
Giovanni in vedére Gesù, per l’addietro non veduto? 

Se moftrò tanto giubbilo , elTendo nel ventre mater- 
no, all’arrivo della Vergine in cafa d’ Elifabetta ; qua- 
le dovette eflere l’allegrezza del fuo cuore in veder- 
lo ? Ed infieme quanto grande fu la riverenza ? Tre- 
mò nell’avere a gettar l’acqua fopra quel capo ado- 
rato dagli Angioli . Si ritirò indietro da quefto mini- 
fino. Gli dille ; Come Signore , io hp infogno di ef- 
ftre mondato dalle mie imperfezioni, e voi vi fog- 
gertate al battefimo? Ecco l’affetto d’ un cuore, che 
conofce la grandezza di Dio, e la baffezza propria : 
con che riverenza tratta col Signore, come s’umilia 
di cuore ! Non è in te quefto fentimento , perche non 
è in te una viva cognizione di Dio. Oh fe quando 
viene Gesù a te, poteffi ufcirgli incontro con vera 
umiltà , e rieonofeerti bifognofo di eflere lavato da 
lui ; fenza dubbio andereft'i replicando , Amplìus lauti 
mel Inoltre fa rifldfìone alla rifpofta di Crifto, con 
la quale dilfe , che lo battezzale, perchè era conve- 
niente ad mpiere tutto quello eh’ è giuffo, e grato a 1 
Dio, quantunque ci fia occafione d’ umiliarli. Oh 
madìma importantiflima, e degna di eflere ben pene- 
trata, e pofta in efecuzrone! Prega Gesù, che tc l’im- 
prima, e ti dia forza di non ritirarti mai da fare 
ciò che fi deve, benché s’incontri occafione di umi- 
liazione . . 

TERZO. Confiderà, quel bello fpettacolo, che fo- 
gni , battezzato Crifto , poftofi in orazione . S’ aprì jl 
Cielo , e fccfo lo Spirito Tanto in forma di Colomba 
fopra di lui , sì udì una voce : tìic e/i Filìut metta 
dilettiti, in quo mihi compiaciti . Vedi primieramente 
quella conneflione : Crifto ora, ed i Cieli s’aprono, 
e lo Spirito Tanto difeende, acciocché fi conolca l’ef- 
ficacia dell’orazione, e come lo Spirito fanto s’ inlì- 
nua a chi prega. Inoltre all’ umiliarli di Ccifto, ed 
orare, s’apre il Cielo, acciocché fimo certi, che 
per i meriti di Crifto ci lì apre il Cielo, e feendono 
... fo- 
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fopra di noi le grazie dello Spirico fanto, e però de- 
vi ancora tu valerti del mezzo dell’orazione , ede’me- 
riti di Crifto, fc vuoi che fi ci apra il Cielo: Se- 
condo . Confiderà , come l’ Eterno Padre cfalta il fuo 
Figlio, che s’ era umiliato. Era comparfo come peo 
catore ; con quella apertura del Cielo, con far di- 
feendere lo Spirito Tanto fopra di lui in forma di 
Colomba, palela la Tua fintiti, ed innocenza. Quan- 
to onorevolmente parla T Eterno Padre di Gesù , di- 
chiarandolo fuo Figlio naturale, amato infinitamen- 
te ; ed oggetto di ogni compiacenza/ Rallegrati con 
Gesù di quella dichiarazione , che quanto più egli 
s’abbafia , tanto più fia dal Padre onorato . Impara ad 
efempio di Crifto ad abbracciare volentieri l’umiltà, 
e a renderti degno per mezzo dell’ ubbidienza di Dio 
d’ efijtr amato da lui . Oh fc tali foffero i tuoi porta- 
menti , che potefle dire il Signore di te: Quello è il 
mio figlio adottivo , amato da me, in cui mi com- 
piaccio! Ma quanto te ne rendi indegno? Rifolvitj di 
rimirare il dar gufto a Dio, acciocché tu fii fatto de- 
gno di quello amore , 

MEDITAZIONE IV.- 

Veli' andata di Crifto al Deferto . '■* ' 

iv. T)RIMO PUNTO . Battezzato che fu il Si- 
Giug. 1 gnore da San Giovanni , effendo pieno di 
Spirito fanto, come dice San Lue. c. 4. fi ritirò dal- 
la gente, lafciò Giovanni ed andò al Deferto. Confi- 
derà di quefto fatto le circoftanze, e prima' del tenti? 
po. Subito dopo il battefimo . Perchè tanta fretta ? 
per fuggire l’àpplaufo della gente, la quale era fen- 
za dubbio foprafìatra dalla maraviglia del Cielo vedu- 
to aperto, dalla difeefa vifibile dclloSpirho fanto fiot- 
to T apparenza di Colomba, e -dalla voce udita. Ri- 
dondavano quelle cofe in gloria di Crifto , ed egli per 
darri efempio di fuggire l’applaufo, fi ritira. Non tra 
gloria di Dio, che folle riconofeiuto per Meflia i Sì : 
ad ogni modo per noflra iftruzione fuggì . Che dici 
tu, che dietro vai alla gloria, cd agli applaufi? La 
feconda circollanza è della maniera con la quale an- 
dò ; Et fiatino fpiritut exfulit eum in defertnm , di- 
ce S. Marco c. r. dimodoché queft’andata fu con gran 
preilezza , e velociti. E*- nemico di lentezza lo Spi- 
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rito fanro, muove con fervore ad operare, quando 
empie; e però Crifto, ch’era pieno di Spirito fatuo , 
velocemente s’invia al Deferto , fi ritira dalla turba 
degli uomini. E quale è il tuo operare? fei pigro, e 
lento? La terza circoftanza di quella partenza è dopo 
li Cieli aperti , e 1’ altre dimoftrazioni fatte fopra di 
Gesù: per infegnarci, che dopo goduti i favori del 
Cielo, deve tanto più il cuore ritirarli dagli uomini, 
e dalle converfazioni . Vedi, fe fai così, o pure feti 
diffondi foverchiamente, aflìcurandoji , che altrimenti 
non potrai lungamente godere .le conl'olazioni dei 
Cielo . 

SECONDO . Confiderà il fine, che lo muove ad 
andar irei Deferto, ed aliarvi sì lungamente . Dove- 
va dar principio a converfare con gli uomini, ed al 
negozio tanto importante della falute del Mondo, per 
il quale era venuto in terra : fi ritira nella folitudine 
per confiderarlo bene , difporlo , provvedere tutto 
quello ch’era per feguire, e prepararli a tutti gl’in- 
contri. Oh Signore, e che bifogno avevate^ di fare 
quella diligenza , e d’ impiegare in quello negozio sì 
lunga confiderazione ? Avete pure fpefo trentanni in 
una vita ritirata , e nafeofta , e queftt non fono ilari 
fuificientf ? Siete pure la fapienza ifteffa; in un mo- 
mento conofcete pur tutto ; con un girare d’ occhio 
penetrare il palTato, il prefente, e l’avvenire; per- 
chè dunque nel fondo d’un Deferto, in tanto filen- 
zio pallate i giorni, e le notti meditando? Non aveva 
bifogno di quelle prevenzioni. Quello fuo ritiramento 
è amtnaeftramento mio, acciocché io apprenda l’im- 
portanza del negozio della mia falute, ci penfi feria' 
mente, e lungamente, e non cammini a cafo. Oh mi- 
fero me, che nel pumo dell’eternità, che mi è tan- 
to vicina per alficurarla, la palio leggiermente! Poco 
prezzo quello, che vedo d2 Gesù llimato ranco. Un’ 
ora mi par affai, le la /pendo in penfare alla mia fa- 
iute. E i meli, e gl’ anni pajono pochi a Gesù per 
penfare a falvarmi . Oh eternità quanto grande nego- 
zio fei! Sei grande nella tua lunghezza, ma quanto 
più lunga comparirci, ed importante, mentre cu fer- 
vi d’oggetto ai penfieri di Gesù, il quale fcuoprendo 
ogni cola in un’occhiata, per meglio considerarti , fi 
ritira in un Deferto, e tanto tempo confuma nella 
confiderazione di tei Vedi ciò, che devi fare ali’efem- 
pio di Crifto, e fe conviene, che tu cammini sì traf- 
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curato, come hai fatto fin adeflò, nel penfiero della 
• tua falute eterna. 

TERZO . Confiderà l’ occupazione di Gesù , ed il 
modo di vivere tenuto da lui nel Deferto ; il rigoro- 
so digiuno di quaranta giorni , fenza guftare cibo al- 
cuno; le lunghe vigilie in orazione, e continue pre- 
ghiere; l’incomodità del luogo, in compagnia di be- 
flie; i patimenti per l’inclemenza del tempo; non fiotto 
altro tetto, che del Cielo; non con altro luogo di 
ripolo, che la nuda terra. Quante lagrime dovette 
fpargere in tutto quello tempo , che ardenti affetti 
inviava al Padre per benefizio degli uomini , con qua- 
le umiltà offeriva tutti i patimenti per fioddisfazione 
dei peccati noftri? Ringrazia Gesù di quanto egli oprò, 
e fioilenne in tutto quel tempo per tuo bene. Confon- 
diti , che sì poco operi per 1’ anima tua , non curan- 
doti di fioddisfare per le tue colpe, di tenere foggetra 
la tua carne allo fpirito ; diffondendoti in conven- 
zioni vane; procurando fipaflì , piaceri, gufti , e de- 
lizie. Eppure dovrefìi entrar in te: fa rifleflìone , che 
mentre Gesù fa tanto per la tua falute, che devi mol- 
to più tu operare per te. Ha l’infermo a deliziare ed 
il medico a far la dieta? Prega il Signore, che ti dia 
quello fpirito di non confumare vanamente il tempo, 
che ti è concedo per procurarti il Cielo ; ma abbrac- 
ciare voJontieri quel patire, che ti bifogna per affì- 
curare la falute eterna. 

MEDITAZIONE V. 

Viene tentato il Redentore dal Demonio. 

Ciug, T)RIMO PUNTO. Il Signóre, che nei qua- 
v. 1 ranta giorni del fino digiuno aveva con la 
fua virtù divina impedito di fentire la fame , dopo 
quelli volle provarla, del che avvedutoli il Demonio, 
prefe forma umana, e s’ avvicinò a Crillo per tentar- 
lo. Confiderà primieramente l’ardire del Demonio, 
che prende animo d’ a(T lire il Figliuolo di Dio; che 
Sebbene dubitava, fc fofle il Figliuolo di Dio natura- 
le, o adottivo, poteva però conofcerlo per uomo di 
eccellente fantirà . Infieme confiderà la bontà del Si- 
gnore , che per noflra iftruzionc s’ abballa a Jafciarfi 
tentate dai Demonio, Ringrazierai Gesù di quanto 
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.egli lafcia , che ardifra il Demonio per noflra igni- 
zione. Vedi inoltre, come in tutto quel tempo flava» 
il Demonio enervando gli andamenti del Redentore , 
come Tubilo che fi avvide, che cominciava a fentiue 
fame, prende occafione , e Te gli fa avanti. Avverti 
in quello modo di fare, il tuo pericolo, e cotneque- 
fio Tpirito tentatore non lafcia pafiar occafione di nuo- 
certi ; Ila ièmprc a’ tuoi fianchi notando r tuoi anda- 
menti, fervendoli d’ogni occafione per affalirti , di- 
vertendoti da buoni penfieri , ingrandendo nella eoa 
immaginazione quelli oggetti fenfibili dell’onore, del 
piacere, delle ricchezze, acciocché ti facciano itrt» 
preffione maggiore . E tu che fai ? come Hai vigilan- 
,te ? non conofiti l’avvantaggio grande, che ha quello 
tuo nemico , il quale veglia Tempre , nafeoftmente 
infinita, comincia da coTe leggiere, da un’affezione 
'piccola per eccitare un grand’incendio nell’aniir.arua* 
nè altro defidera , che la tua dannazione ? dunque Uà 
fui caTo, ricorri a Gesù per ajuto- , replica TpdTo: Et 
no not tnducat in tentattontin . 

SECONDO. Confiderà le tentazioni, con le quali 
il Demonio affale Cfillo, Primieramente Totto prete- 
sto di foddisfare alla fame che Teme, lo vuole indur- 
re--a fare un peccato di gola , con fare, che converta 
k pietre in pane a Tua perfuafione. Oh come s’in- 
gegna ijl Demonio di farci cadere, con metterci avan- 
ti la neceflìrà , la convenienza,- il bitògno 1 Fa rifleflìo 
ne a te , quante volte ti fei lafciato ingannare con li- 
mili motivi, e proferii dfjeffere più cauto-, e non ac- 
cettare ciò che il Tenfo, l’ambizione, l’appetito ti 
propone con limili colori. Inoltre lo folieva fopra la 
parte jjìù alta del Tempio, lo fol lecita a precipitarli, 
^rchè cosi palefcrà li gloria della Tua Maeftà ; no:» 
correndo pericolo alcuno per Palli (lenza degli Angioli . 
Oh, come è vero-, che il Demonio eTorta al precipi- 
zioy ed al cadere, Totto pretcfloj che Iddio ci affilie- 
rà! Vedi Te dai luogo a fi mi le perfuafione, e ri elpo- 
ni al pericolo di cadere. Per ultimo confiderà la ter- 
za tentazione, in cui mo/lran dogli tutti i legni de] 
Mondo , e la loro gloria s’ offeriTce di darglieli , Te 
cadendo a terra l’adorerà. Vedi la sfacciataggine del 
Demonio, che pretende d’ effere adorato da Dio. Ma 
infieme fa rifleflionc, quanto egli (limi il peccato , 
mentre per indurre Crillo a commetterlo , gli promet- 
te 
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tc di dare tutti i beni del Mondo. Ove liete voi, i 
quali bibnlt iniqui tittem ficut apuani; per un piente 
offendete Dio, per un piacere, per un leggiero inre- 
reffe’ Ed il Demonio 0 |fferifce tutto per indurre ad 
un peccato. Oh Signore, fate, che l’abborrifca Rifat- 
tamente , che non mai per coi’ alcuna accetti d’ of* 
fendervi . T ... 

TERZ0. Confiderà, cóme fi porta il Salvatore col 
Demonio, Primo, non l’ impedisce che non fe gl’ av- 
vicini, e \ion lo tenti; non gli refifte, mentre di pe- 
fo lo porta, o fopra il Tempio, o fopra il Monte : 
eppure era Un grand’ardire del Demonio, acciocché 
intendiamo, che non ci pregiudica avanti a Dio 1* 
efier temati, o che il Demonio voglia tifar della fua 
for2a, o che ci fuggerifea tentazioni grandi flì me . 
Dunque non ti turbare; mentre lei remato, non ti 
abbattere d’animo, quantunque le fugge fifoni fiano 
gravilfime: non fei per quello avami al Signore in 
cattivo fiato. Secondo, gli refifte fubfto, nrn difpura 
cori eflo lui; non difrorrc feco fielTo fopra la propo- 
fia fattagli; lo ributta perfettamente, con mettergli 
avanti quello che Iddio comanda, quello che fta ferir- 
lo, e con proporre motivi, che non hanno replica . 
Vedi fe fi porci con quella rifoluzionc nelle tue ten- 
tazioni , e> veramente fe l’ elimini, e col penderò vi 
fcherzi , o fe ti fervi di motivi temperali per non ac- 
eonfentirvt. E rifolvitj di ributtarle .fempre con un 
Jcriptum efi ; con dire a tc; Iddio non vuole, la legge 
del Signore non lo permette ; così farai ficuro . Per 
ultimo fa rifleflìone, come vinco il Demonio, fubito 
gl’ Angioli vennero , e gli prepararono la menfa . Sic- 
ché al non aver convertito le pietre in pane ad iftan- 
za del Demonio fuccedette il pane portato dagli An- 
gioli ; ai non aver voluto volare per l’aria, ed ado- 
rare il Demonio, il volare degli Angioli a fervirlo , 
e l’ adorazioni ch’efibirono gli Serafini: Così avverti 
a te.* riceverai il premio della refiftenza fatta. Se non 
averai accertato quella confolazione , che ti promette 
l’affetto difordinato, ri tuo fenfo, e la paflìonc , avrai 
.in cambio una confolazione nel tuo cuore, dolce, e 
fiabile. Rifolvici dunque di portarci in quefto modo. 
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meditazione v.i. 

San Giovanni tipifica giuridicamente di non efTer 
egli il Mejjìa . 



vj. pRIMO PUNTO. Seguita San Giovanni 
Giug. *■ con gran credito per J’aufteriti delia vita, 
e fervore della predicazione, a battezzare, e conver- 
tire' molti a penitenza. Su quello da Gerufalcmme i 
Principi de’ Sacerdoti gl’ inviarono Ambalciatori , che 
J’ mcerrogaflero giuridicamente chi egli folle, s’era 
Grillo: Tu quii es} Vedi la forza grande che ha di 
perfuadere la vita fanta, che mozione cagioua negli 
animi la virtù ; le parole hanno efficacia', ma la fan- 
tità dell’ opere convince . Or fe fa quello effetto 
avanti agli uomini , molto più lo fa avanti a Dio . 
1 \on omnit quii dicit mihi , Domine , Domine intra i 
bit in Regnum Calorum , diceva Cri Ho , fed qui facit 
voluntatem Vatris mei . Matth. 7. E tu ti contenti di 
parole, o procuri ancora la vita virtuofa ? Farifleffio- 
ne a te. Secondo l’interrogano, Tu quii et} Se era 
Crillo . Se fpeffo tu faceffi a te quella interrogazio- 
ne, che cofa fei tu? Un niente vellito da Dio, e 
condotto all’ effer per fua pura mifericorda. Subfian- 
tia me a, tanquam nihilum ante te , Pfalm. 78. Cer- 
ca di entrare fpciTo nella cognizione di te. Che ri- 
fpofe Giovanni? confefsò liberamente, e chiaramen- 
te. Tfion fum ego Chriftus : Che non era egli il Melila. 
Ecco la fedeltà, e umiltà di Giovanni . Non lì la- 
fcia tirare dal titolo fpcziofo di Meffia , che gli ve- 
niva offerto ; fodamenre lì porta'; nega chiaramente 
d’efferlo, non rifponde in modo , che febbenc non 1* 
accetta, pollano tuttavia credere , eh’ egli lo lìa . 
Che dici di quella umiltà? quanto ne lei lontano ? 
Hai a caro che il Mondo peni! di te quello che non 
fei. Giovanni leva dal loro penfiero, e fi priva di 
quella /lima in cui era tenuto. Prega Giovanni ad 
impetrarti quella grazia , che non efei mai da quel- 
lo , che veramente fei , e che polli dire con David- 
de : Tacque ambulavi in magnis , ncque tn mirabili - 
bui fu^er me. 

SECONDO. Udita la rifpolla chiara di Giovanni, 

iche 
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che egli noneraCrifio, feguono a domandargli , s’egfi 
era Elia, o qualche gran Profeta, e rifponde di non 
eflèrlo. Confiderà la grandezza dell’umiltà di Gio- 
vanni. Poteva accertare d’elTer Elia, ovvero Profeta 
in quel fenfo, nel quale l’Angiolo lo nominò a Zac- 
caria , e Zaccaria lo dice nel fuo Cantico , Lu- 
c x i. Ma perchè poteva ( falva la verità ) negarlo 
ancora , s’ attacca a quello , che può elfer di fua 
maggiore depreflìone . Oh come fono i Santi più in- 
gegnofi nell’ umiliarfi , di quello che fiano induftriofi 
i mondani nella loro ambizione! Per quale ftrada tu 
cammini ? Forfirfe poco eleggi l’ umiliazione , e fep- 
pure rifiuti quello , può effer di tuo onore , lo fai 
in maniera , che vuoi effer fìimato umile , non vile. 
Confonditi all’ efempio di San Giovanni. Soggiungo- 
no, che dica chi egli è ; San Giovanni dice ; Ego 
•vox clamanti s in deferto . Dice d’ eflèr una voce , la 
quale da fe è niente, tutta dipende da chi la forma, 
e fvanifce nell'aria dopo un poco di Tuono, e volle 
dire , io fono un uomo da niente, fragile, che paf- 
fo in un fubito, e vengo meno a guifa della voce $ 
che ti pare? Non è quello un conofcer le medefimo., 
un fuggire 1’ onore, ed umiliarfi di cuore ? Milèro 
me! Io fono il più umile del Mondo nell’ idea , e 
nella mia immaginazione ; ma fe viene 1’ occafione , 
difcuopro la fuperbia , c la fiima , che di me dentro 
a me nafcondo. Oh Signore, $’ avelli in m.zzo a tan** 
te mie imperfezioni un poro di quel baffo fentimento, 
che ebbe Giovanni in mezzo alla fua virtù | 

TERZO. Non fi contenta Giovanni di umiliarfi, 
confeflando efpreffamente di non effer egli il Meflìa ; 
ma foltanto è pollo nell’ innalzar Cri fio , e fervirfi 
del fuo abbaflamento per onorare il Me fila. Lo prc- 
' dica, palefa la grandezza di lui, dice che il bittefimo 
fuo è d’acqua, ma il battefimo del Meflìa farà batte- 
simo di fpirito . In fomma dice di non elfer degno di 
Sciogliere al Meflìa i laccj delle fcarpe; cioè che non 
c degno di fare il più baffo e vile uffìzio in cafa di 
lui , nè d’ effer annoverato tra gli ultimi fervi di 
Criffo. Vedi l’altezza dell’umiltà di Giovanni; pro- 
cura la riputazione deh Meflìa , col difpendio della 
fua. Pare a Giovanni sì preziofa la gloria di Crifto , 
che non crede, qualunque confufione fua effer giufto 
prezzo , con cui Criflo s* avanzi , e crcfca appreflo 

gii altri nella ftima . Oh come è vero che l’ umiltà 
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è la virtù de 1 Santi! L’abbalfarfi è il cammino reale , 
per il quale 1* anime grandi s’ avanzano alla gloria , 
e fludiano di accrefcer la gloria al Signore colla’ di- 
minuzione della propria. Oh le avelli in verità un 
poco di quello fentimento, e praticarti ciocche dice* 

-va Giovanni : Illum oportet crefcere , me autem minuti 
Tutto altro lo l'accio all’ occasione ; fc niente s’ ha a ! 
diminuire la mia riputazione, mi pongo dietro alle 
fpalle l’onor di Dio . E come penfo di (alvarmi , fé 
hon fono umile? e come giungere ali’ acquifto dell’ 
umiltà lènza l’umiliazione ? Rifolviti ad abbracciar- 
la , e prega S. Giovanni , che ti ajuti a confcguirJa . 

MEDITAZIONE VII. 

Giovanni ttjìifica di nuovo , che Gesù è il Mejjt a , 
e U dimófìra . 

vii. T)RIMO PUNTO. Il Signore dopo il di- 
Giugno . 1 giuno di quaranta giorni andò a trovare 
Giovanni, e quelli vedendola che veniva , dice a* 
Giudei eh’ erano prefenti accennando col dito: Ecce . 
Jgnus Dti , ecce tjui tollit peccata mundi . Joann, i, f 
Pondera in quello, quanto compitamente efeguifre 1* 
uffizio Tuo di Precuri’ore San Giovanni : prende ogni 
occafionc, che fc gli prefenta, per mani fellare Crillo 
jeflere il Melila ; acciocché fia ricevuto per tale . Co- 
me dovrebbe ertère imitato Giovanni! quanto a cuore 
converrebbe che ti forte in ogni occalione il procurare | 
che Gesù venga eonofeiuto, lodato, e feguitato! ha 
rifleflìonc a te come ti porti. Oh quanto forfè fei 
trafeurato ! Non t’ha a ballare d’avere il nome di 
Crilìiano , 'fe per parte tua non cerchi, che Ila Cri- 
Ilo eonofeiuto . Sai ben elfere eloquente nelle lodi 
tue, ma muto ixt quelle di Dio» e fcarfo nel coope- 
rare alla /lima del profli.no . Inoltre Paddimanda A- i 
gnejlo, poiché quello animale è manfueto, trattabi- I 
le, ubbidiente in tutto, paziente eziandio quando è | 
uccifo, ed innocente . Con quanta eccellenza conven- 
gono a Criflo quelle condizioni 1 Quale altro fu il 
penliero di Gesù fe non di far la volontà dell’ Eterno 
fuo Padre , quanto manfueto , e paziente nel fuo 
morire , fenza querelarli mai di chi J’ uccideva , nè 
aprire la bo.cca in doglianza alcuna ? Procura tu cL’imi- 
far quelle condi?ionj, d’effer Agnello vecfo Dio , 
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pieghevole in ciò, eh’ è volontà di lui, c nell’efecu- 
zione della Tua legge , e verfo il profilino manfueto e 
paziente . 

SECONDO. L’addimanda Agnello di Dio,- cioè 
divino per la divinità, che ha in fe : ma inoltre A- 
gnello di Dio, cioè Figlio di Dio, il quale per com- 
pire alla volontà del Padre, &’ è offerto come vittima 
per la redenzione del Mondo, e però Gesù vien chia- 
mato Agnello facrificato fino dal principio del Mon- 
do, perchè fino dal principio del Mondo, in virtù dei 
ineriti , e morte di Grillo, Agnello, che fi doveva 
Eterificare , fi confeguiva la falute, c però ioggiunfe 
S. Giovanni. Ecce qui tellit ficcata mundi. Ecco 1 ’ 
effetto che opera quello Agnello immacolato. Egli è 
un fonte perenne, da cui featurifee l’acqua della gra- 
zia } con cui per tutti i fecoli fi mondano , ed imbian- 
cano I anime di tutti gli uomini , che fi difpongono 
per mWzp della penitenza . Siate dunque , o mio Ge- 
sù , Tom fatene in ablutionem di quell’ anima pecca- 
trice. Lavate le macchie che ha contratto con le 
fue colpe: foddisfate co’ voliti meriti a debiti grotti, 
che ho nel tribunale della voftra giufìtzia , non aven- 
do per la mia povertà altra forma di pagare. Inoltre 
fa rifleffione , che così parlò Sàn Giovanni per pale- 
fare la fantità di Critto . Era egli andato a ricevere 
il batrefimo in compagnia degli altri peccatori , po- 
teva facilmente efler creduto bifognofo d’ effere bat- 
tezzato ; dichiara , eh’ egli non foto è lontano da’ 
«peccati , ma eh’ è quello che fantifica tutti . Go- 
di di quella grandezza di Gesù, e defidera che ti co- 
munichi la grazia, con la quale retti ramificata l’ani- 
ma tua . 

TERZO. Il giorno feguente era Giovanni nello 
tteffo luogo, e feco aveva due de’fuoi Difcepoli , che 
lo feguivano . Vede Gesù che camminava, e fubito 
lo moftra loro, con dire; Ecce ^gnus Dei. Nota pri- 
ma, che quefto camminar di Crifto non era a cafo , 
voleva que’ due per Tuoi Appoftoli, ed a bello ftu- 
dio fi lafcia vedere da Giovanni , acciocché egli infe- 
ijnandolo dia occafione agli due Difcepoli di fisguir- 
Jo. Ih fornirla bifogna , che il Signore fia il primo 
a farli vedere, che ci prevenga con la lua mifericor- 
dia, fe abbiamo a conofcerlo, e rifolverci di feguir- 
lo . Fate ancora l’ifteffo meco, o Signore, ijfciace- 
vi vedere , fatevi avanci con la voftra graziale eoa 
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le voflre ifpirazioni , & curremus. Secondo. Confi- 
derà come Giovanni non Jafcia paffare occafione , 'in 
cui egli non palefi Gesù per Media , e per «Redentore 
del Mondo ; è tutto intento a procurare feguito a Cri- 
no; onde con modrarlo, c dire: Ecco l’Agnello di 
Dio, che ha da edere la vittima per la redenzione 
degli uomini: volle dire: A che feguire me come inae- 
Itro? quello avete a feguitare , il quale. è l’Agnello di 
Dio, e prezzo del Mondo. Oh felice Giovanni, che 
tutto fletè nel glorificare Gesù , e con la lingua par- 
lando , e con la mano moftrando , e con l’affetto de- 
fiderando! Siete veramente tutto voce per annonziare 
le grandezze di Cri do . Così vi fapeflì imitare . E 
qual più gloriofa impréfa, che cooperare, e fervire 
alla gloria di Dio? Ottenetemi grazia, che poffa an- 
cor io promovere il ccnofcimento , ed indurre gli al- 
tri a feguire Criiìo . 

MEDITAZIONE Vili. 

Due Difcepoli di San Giovanni vanno a trovar 
Crijìo. Joann. i. 

vur. T)RIMO PUNTO. Mentre S. Giovanni di- 
Giugno. J- moftrava Grillo, che palleggiava, e dice- 
va di lui ch’era l’Agnello di Dio, due de’ fuoi Di- 
fcepoli , cioè S. Andrea , e l’altro che fi crede effer 
flato S. Giovanni Evangelifta, udendo la teftificazio- 
ne, che faceva S. Giovanni di Crillo, fi modero , 
« gli tennero dietro. In quello confiderà , che doveva- 
no edere degli altri con Giovanni, quando refe que- 
lla tellimonianza di Crido, ad ogni modo quelli due 
foli fi dice, che udirono, perchè quedi coll’ affetto 
dell’ anima abbracciarono ciò che diceva Giovanni . 
Gli alai l’udirono con le fole orecchie del corpo ^ e 
però non fi modero . Rallegrati con quelli due Di- 
fcepoli , che penecraflero coll’ interno udito , e lì 
moveffero fubito a ieguire Gesù : procura ancora tu 
di fare in quello modo, e prega il Signore che t’a- 
pra 1’ udito interno alle fue infpirazioni , e che non 
ricevi le fue parole nelle fole orecchie del corpo , 
come tante volte fin’adeffo hai fatto. In oltre confide- 
rà il fine che mode quelli due a feguire Crillo, e fu 
non una femplice curiofità, ma un delìderio di cono- 
scere più pienamente , e contrarre familiarità con Ga- 
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sù , e divenir Difcepoli di lui . Oh che fanto defi- 
derio di conofcere , c di feguire con maggior perfe- 
zione il Signore ! E con chi s’ ha a pretendere di 
flringere amicizia fe non con Gesù ? Quanto gran fe- 
licità farebbe la tua, fe un limile defidério t’ infiam- 
malfe il cuore ! Non confumò Giovanni molte parole 
nel perfuadere a quelli due che fcguiifero l’Agnello 
di Dio, ballò loro che folfe dimoftrato , che ìubito 
s’inviarono. Deferta la tua lentezza, con cui dopo 
tante ifpirazioni tieni dietro a Criflo sì negligente- 
mente . 

SECONDO. Voltoflì il Signore, e vedendo que- 
lli due che lo feguivano, gl’interrogò che cofa cer- 
calfero, ed erti: Maeflro, dilfero, ove abitate? Sog- 
giunfe Crifto: Venite , vedete. Confiderà il pro- 
gredii di quello abboccamento: il Signore è il primo 
a voltarli, a vederli, ad interrogarli. Oh come è vero 
che bifogna che il Signore volti il primo verlo di noi 
la fua faccia, ci rimiri con la fua 'carità > e ci dia 
animo . Temevano quelli due Difcepoli, e non a- 
vrebbono forfè ardito da farG avanti, avendo giàcon- 
ceputo grande rtima di Crifto , per la teftimonianza 
fatta da G ovanni. Crifto è il primo a parlare per 
dar loro confidenza. Così defidero che facciate a me 
Signore , animate quello cuore con la voftra pietà , 
acciocché da voi venga; ed a voi fpieghi Je necelfi- 
tà . E tu fa rifleffione . Se il Signore ti domandaf- 
fe, che cofa cerchi in quella vita? potrefti rifponde- 
re , che cerchi lui? Secondo oflerva: l’addimandano 
Maeftro, e defiderano di fapere ove abiti; con quello 
inoltrano la riverenza che gli portano, riconofrendo- 

10 per Maeftro, edinfieme accennano il defidcrio che 
hanno d’eftere da lui ammaeftrati. Ben per te, fe tu 
bramali! d’aver Gesù per Maeftro! Ohimè, che tante 
volte ti fei fatto fcolare del Mondo , del tuo fenfo , 
ed appetito! Per ultimo vedi la benignità del Signore 
nell’ invitarli a venire, ed a vedere ove egli abitaffe. 
Che gran felicità farebbe la tua, fe al fine della, vita 

11 Signore ti diccfle: Veni , <£“ vide , ove io abito ! 
Procura tu di vedere ove egli abiti in quella vita , 
cioènell’olfervanza della divina legge, nel difprezzodi 
quelle cofe vifibili, in un Bronco di Croce, e farai 
fatto degno di vedere la gloria , ed il Cielo , in cui 
egli abita nell’altra vita . 

TERZO. Accertarono l’invito quelli due Difccpo» 
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Ji , fatto loro da Crifto; entrarono con elfo lui nell* 
ofpizio , in cui alloggiava il Signore , e lì trattennero 
non folo quelle due ore, che reftavano di giorno, ma 
Ja notte, e quali tutto il giorno feguente. Confiderà 
ciò che dovette palla re tra Crifto, e quefti due Di- 
fcepoli in tutto quello tempo. Oh chi potefTe ridirci 
quei ragionamenti, e quei dilcorlì? Quali lenir di pie- 
tà imprcfle nelle lo»ro menti il Salvatore, quali fiam- 
me di carità accefe ne’ loro cuori? Quam beatamdiem 
duxerunt , quam beat am notfem , dice S. Agoftino . 
Quanto brevi dovettero loro parere quelle ore ! Non 
furono follcciti di ripofare in quella notte , fofpelì 
da quelle parole divine che udivano, rapiti dalla dol- 
cezza di Gesù, con cui s’infinuava, negli animi loro. 
Oh chi folle flato in un cantoncino di quella abita- 
zione! Balla dire, che Gesù fapeva, e voleva conlò- 
Jargli , ammaeftrargli , unirgli a le r 2 \£e» enìm habet 
atnaritudìnem converfatio ilLius , nec tadium convitti** 
Hit us , fed Iteti: i dm , & gaudittm . Sap. 8. Rallegrati 
con quelli Difcepoli della "toro felicità, confonditi, 
che sì poco fai Ilare, e trattare con Dio, ogni poco 
che vadi in lungo l’orare ti fazia, ti viene a tedio, e 
però prega Gesù, che ti fi comunichi , e ti renda a- 
maro ogni altro trattenimento e gullo; c folo dolce 

10 Ilare con elfo lui . 

MEDITAZIONE IX. 

Vietro e condotto da Cri/lo , e Filippo è chiamato 
dal Signore. 

IX; TJRIMO PUNTO. Partito S. Andrea col 
Giugno. JL compagno tutto allegro per avere tratta- 
to lungamente con Crifto, fi diede fubito a cercare 
Simeone fuo fratello, per partecipar con elio lui il 
bene, ed avendolo trovato gli dice: Invenimus Mef- 
fiam . Una buona nuova, o fratello, abbiamo trovato 

11 Melila tanto affettato , e defiderato . Confiderà in 
quello il zelo grande d’Andrca di far conofcer Crifto 
a Simeone . Bilògna ben dire, che in quella dimo- 
ra , che aveva fatto Andrea con Crifto, avelie rice' 
vuto gran lume nell’intelletto, e grand’ardore nella 
volontà,. che fubito fa parte del bene, e del teforo 
feoperto . Così è: Il fuoco finalmente produce fuo- 
co: però chi trova- veramente Gesù, defidera di far- 

* • 
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lo conofcer a tutto il Mondo . Fa rifleflìone a te : ve- 
di fé fi trova nel tuo cuore quelto zelo . Ohimè quan- 
ro puoi dubitar di non aver trovato ancora Gesù , 
mentre fei sì languido nel farlo conofcer agli altri, 
e sì timido nel dire bifognando una parala in favore 
di Gesù ! Procura d’accender in te quello zelo , Se- 
condo, fa riflefllone alle parole di Andrea: Invenimm 
Meflìam Oh gran felicità un’anima, che può dire 
d’aver trovato Crifto , perchè ha trovato il tutto ! Ma 
oh quanto poco fi conofce quella verità, e quanto 
meno fi iludia di praticarla! Quel Mercante trovata 
la preziofa margarita diede tutto: e noi per aver Ge- 
sù non Tappiamo privarci d’ un gufto, d’ una vanirà, 
d’ un affetto difordioato . Qual miferia maggior di 
quella! Pentiamo di acquiftar niente, acquiftando Ge- 
sù ; eppure dando tutto il creato in paragone di Gesù 
ch’è il tutto , diamo niente. Cerca di penetrare que- 
lla verità . 

SECONDO. Andrea condufle Simeone da Criflo, 
ed il Signore ponendo fopra di lui gli occhj , gli [dil- 
le ; Tu fei Simeone , figlio di Giovanni , ti addiinan- 
derai in avvenire Cephas , che vuol dire Pietro. Con- 
fiderà in quello fatto la . prudenza di Sant’Andrea . 
Dovette quegli riferire al fratello molte cofe eh gli 
potevano perfuadere che s’era trovato il Meflìa : ad 
ogni modo non fi contentò di quello, volle condur 
Simeone al fonte, acciocché egli medelìmo udifle , 
gullaHe , conofcefle il bene . Per altra parte fa •ri- 
flefllone alla prontezza di Pietro , il quale infiamma- 
to nel defidcrio di veder il Meflìa non differì l’anda- 
ta, Cucurrtt e vejìigto n/l miratiti , dice S. Grifofto- 
mo. Oh quanto buona colà è efler diligente, quando 
li tratta di andar da Criflo! quello Ilare fui raggiri, 
^quanto pregiudica ! prega il Signore che ti coìice- 
da quella grazia di Jafciarti facilmente condurre a 
ri- e . , ^P ,r3Z ^ on * j dalle ^flottazioni > dai con- 
figlj . Innoltre confiderà come giunto Simeone alla 
prelenza di Gesù , egli lo rimirò , oh con quanto be- 
nigno flguardo , desinandolo ad elfler pietra fondamen- 
tale nella fabbrica della fua Chiefla ! Rallegrati con 
Pretro amato da Gesù, ed eletto a così alto minifte- 
ro. Quanto è delìderabile una tale occhiata, con cut 
viene congiunto un tanto bene , quanto è efler 
eletto a glorificare Dio ! Defidera parimente 'tu d’ 
effer rimirato da Dio con alpetto benigno . Che [le 

tan- 
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tanto fi ftitna un’ occhiata benigna d’ un Principe , 
quanto deve eiTer bramata quella di Dio? 

TERZO. EiTendo già tempo, che il Signore eleg- 
gere i Difcepoli, dice il facro Tello, ch’egli andò in 
Galilea, ed incontratoli in Filippo, ch’era Cittadino, 
e dell’ iftefla patria, di cui erano Andrea, c Pietro, 
il Signore gli dille: Sequere me. Confiderà qui pri- 
mieramente i profondi configlj di Dio. Vuole elegger 
Àppoftoli , e valfene in Galilea . Non fapete Signore, 
che i Galilei fono poveri , ed ignobili in paragone 
dei Giudei, i quali difendono dalla Tribù di Giuda, 
che è Tribù Regia? Volete dunque mettere in mano • 
di gente rozza l’imprefa della predicazione del Van- 
gelo ? Così è . Non vuole , che la converfione del 
Mondo, ed il piantare la Fede fia riconofciuta per 
opera umana , ma fibbene per opera di Dio . Perchè 
hi foftanza non v’è alcuno, che nel cofpetro di lui li 
polla gloriare, come che n’abbia il Signore bifogno . 
Pertanto divi ftar umile avanti a Dio: dalle pietre 
fa cavare figliuoli d’Àbramo , colla femplicità , ed 
ignoranza di poveri pcfcatori faprà confondere, e con- 
vincere la fapienra mondana ; e però qualunque tu 
fia, conformati fempre al fencimento di Davidde , il 
quale diceva a Dio ; Deus mtus et tu , quarti am ho- 
norum meorum non eges . Pfalm. if. Secondo , fa 
riflcflìone al modo con cui chiamò, ed elefl'e Filip- 
po. Non fu altrimente un’ incontro cafuale : andò Ge- 
sù in quel luogo, ove fapeva eiTer Filippo, quale 
aveva già desinato per fuo Appoftolo , e gli dille ; 
Stquere me. Con che Filippo fu il primo ad eflere 
chiamato da Crifto con limile maniera. Rallegraci 
con Filippo di quella grazia, e tu prega il Signore, 
che ufi ceco della fua pietà, venendo da te, e chia- 
mandoti in quel modo, nel quale egli conofce che lo 
feguirai , e fervirai fedelmente . 

MEDITAZIONE X. 

Filippo conduce a Crifto Js {atanxele. Joann, 7. 

x. -pRIMO PUNTO. Filippo, che chiamato 
Giugno . * da Crifto s’ era fatto fuo feguace trovò 
Natanaele, da alcuni creduto cfl'er S. BartoJameo, e 
gli dille d’aver trovato il Melfia predetto da’ Profeti , 
c promefto nella legge, e quello «fler Gesù figlio di 

Gio- 




Meditazioni di Giugno . 1$ 

Giofctfb, della Città di Nazaret» Replicò Natanaele, 
di Nazaret, ch'è luogo ofcuro, ed ignobile , come 
può ufcire sì gran Profeta ? Replicò Filippo ; Vtni , 
& vide. Confiderà primieramente l’affètto di Filip- 
po, di partecipare coll’amico fuo il bene conofciuto. 
Così fa chi comincia ad amar Gesù. Intende quanto 
fia egli amabile; e vedendo, che non può per la fua 
debolezza amarlo quanto dovrebbe, invita fubito in 
fuo ajuto i cuori altrui, acciocché fupplifcano ove 
egli manca: Vedi, fe fperimenti in te quell’ affètto, 
e potrai argomentare, fe veramente ami Gesù . Pa- 
rendo inoltre difficile a Natanaele, che il Media pro- 
meflb dovefle ufcire da Nazaret , luogo di poca fti- 
ma: replicò Filippo, che veniffe da Gesù, c I’udif- 
fe, e lo vedelfe. Innoltre fa riflelfione a due cofe . 
La prima all’umiltà di Gesù, che volle elegger per- 
fua Patria luogo così ofcuro, dirò così, di pregiudi- 
zio all’effer creduto, e ricevuto per Media; onde di- 
cevano i Farifei. Joann. 6. A. Gali Lea Tropheta non 
furgit. Oh quanto di propofito m’ infegnate l’ umi- 
liarmi ! non avrei già io fatto così : mi farebbe parfo 
molto conveniente fotto pretelle della divina gloria, 
fchivare una patria ignobile, ed ancora non m’avve- 
do del mio inganno, nel cercare fotto colore di be- 
ne , come pur fpedb faccio, la gloria mia. La fecon- 
da è, che Filippo non volle difputare con Natanae- 
le. Si rimife alì’efperienza , che vedefle, e trattale 
ton Gesù . Per quello non fi crede , perchè non fi 
prova. Pare fpinofa la lirada della virtù, cd il fe- 
guir Crifto : Peni , & vide. Bifogna provare , e fi 
troverà quanto grande fia la confolazione , che ha 
nafeofta, e riferva Gesù a chi con lui tratta. 

SECONDO . Si refe Nacanaele alle parole di Fi- 
lippo , defiderofo di conofcer il Media , e s’ incammi- 
nava, e vedendolo Gesù che veniva dille di lui: Ecce 
vere Ifraelita in quo dolm non eft . Ecco un vero If- 
raelita, in cui non v’è inganno. Confiderà primiera- 
mente il parlare di Crifto, che difcolpa Natanaele . 
Aveva quell; detto, che in Nazaret non vi poteva ef- 
lèr cofa di buono, con che pareva, che rimaneflcof- 
fefo Crifto , ed il Signore fcufa quello che ha det- 
to , con palcfare il buon cuore di Natanaele , che 
(ebbene così aveva parlato , non v’era però in lui a- 
marezza alcuna di fiele, ma sì bene candore d’ani- 
mo, e defiderio di fcuoprire la verità . Ecco come 

feu- 
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fcufa il Signore il parlare di Natanaele, e lo difeo!- 
pa. Così hai a fare tu all’occafione ? procurare di 
fcufare i detti, e le parole del tuo proflnno, o ren- 
derle Tempre in buona parte, per quanto puoi. Inol- 
tre fa rifleflìone aJPencomio, che fa Crifto di Nata- 
naele, ch’era vero Ifraelita, fcnza dolo alcuno. Oh 
quanto bella parte, elfere candido nell’anima, fenza 
doppiezza , e fénza malizia ! Se il Signore avelie a 
dar giudizio di te, potrebbe dire: Ecco un vero Cri- 
ftiano, eccn un vero Religiofo, in cui non è la fola 
apparenza, ma la fòftanza della virtù? Fa riflelfiene 
a te: prega il Signore, che non ti lafci ingannare 
dall’apparenza del bene, perchè in verità tale fei qua- 
le Tei, non al tuo giudizio, o degli uomini, ina di 
Dio . 

TERZO. Natanaele udendo ciò, che di lui dice- 
va Criflo, gli domandò come lo conolcelfe, per no- 
me sì intriniecamente : gli rifpofe il Signore: Avanti 
che Filippo ti chiamale , mentre tu folo eri all’om- 
bra del fico, e ti credevi non efler veduto, ti vidi. 
Allora Natanaele dille. Rabbi tu et Ttlius Dei ; tu et 
Rex Jfraei . Vedi primieramente la fodezza di Nata- 
naele: fi fence lodare, non per quello s’ infuperbifee , 
nè fi vanagloria; ma perfiftendo egli nel deliderio d» 
chiarirli , Te Gesù era il MelTìa, gli domanda come 
lo conofcefle , non avendolo mai veduto. Qui puoi, 
far rifleflìone alla tua leggerezza, e come ogni poco 
di lode, che ti fia data, ti fa maggiormente folleva- 
re: procura di non dar luogo alla Vana ftima di te .. 
Secondo , nella rifpofla , che dà a N ttan.ìele il Signo- 
re, fa rifleflìone, come l’occhio di lui ti ha Tempre 
prefente , penetra i tuoi penfieri , e defiderj , e ben- 
ché fii folo, ti rigira. Impara di qua ad avere tu 
parimente patente Tempre Dio, e riverirlo, e cam- 
minare /empre virtuoTamente lotto l’occhio divino » 

Per ultimo fa rifleflìone, come avendo intelò Nata- ( 
„ naele, ch’egli era flato veduto da Criflo, quando era 
lontano, è che dimoftrava con quello di non eflere 1 
uomo ordinario, fece quella bella confclfionc; Mac- 
flro, voi liete Figliuolo di Dio, liete Re d’Ifraelcj 
per confeguenza lo riconobbe per fuo Re, già ch’e- 
gli era vero Ifraelita . Vedi come fi refe fubito Nata- 
naele; ebbe ragione Filippo in dirgli: Venti , & 'vide. 

Oh quando Iddio illumina, fubico il cuore cede ! De- 
luderà cu una limile grazia: prega Gesù a parlare al-i> 
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anima tua in modo , che lo riconofchi per tuo vero 
Dio , e Re, fluendolo con tutto J’aflètto . 

. > 

MEDITAZIONE XL 

Xrt y ergine nette itoo^t di Cana efpone al Viglio il 
mancamento del vino , Joan. 2. 

xi. TJRIMO PUNTO, In Cana di Galilea fi 
Giugno , A faceva il convito delle nozze, a cui co- 
me parente fi trovava prefbnte la Vergine con Gesù 
accompagnato da quelli primi Dilcopoli, e venendo 
■meno il vino, -la Vergine -dilTe a Gesù,- vinum non 
habent-, Rifpofc il Figlio; Che appartiene a te, ed 
a me quello? non è ancora giunta l’ora mia. Confi- 
-dcra da qualità del convito, come doveva efler lon- 
tano da ogni eccello : l’apparecchio non poteva eflfer 
-molto, mentre il vino venne a mancare. Gli porta- 
menti dovevano eflfcr modelli, ove -fi trovavano Ge»> 
su , e la Vergine . I ragionamenti quanto erano lon- 
tani da ogni colpa.' Oh l]e quelle condizioni avellerò 
Je felle dei mondani ! Fa rifleflìone m occafione di 
limili allegrezze, come ti devi portare, con che mo- 
dellili negli occhi , con quale rilèrbo nella lingua ; 
con quale cuftoaia nel cuore , come dovrebbono ì 
Crilliani banchcctare, e rallegrarli a’fuoi tempi, in 
«ccalioni giuilc , ma alla prelenza di Dio, come quei 
che da quell’occhio fono Tempre rimirati. Fa riflclfio- 
ne a te, fe lèi fecolare , come ti porti in limili felle, 

•e fe fèi Religiofio, quale modellia', c graviti confer- - 
vi , o convitato da lccolari, o in quelle ricreazioni, 
che tallora lo flato tuo ammette. Procura d’elTer tan- 
to più cauto, quanto il pericolo di feomporfi .è mag- 
giore. 

SECONDO. Nel progreflo -del convito mancando 
il vino, la Vergine propone al Figlio che non hanno 
vino. Confiderà primieramente, come l’ allegrezze di 
quello Mondo fono temperate . Hi fui dolore mifcebitur, 
dice il Savio, & extrem a gaudi/ luBut occupai-, Prov. 
14. Si danno la mano il tifo, ed iJ dolore, e fot- 
tentra all’allegrezza il pianto. Non fon© così le con- 
i dazioni del Cielo. Non hanno ficco «marezza alcu- 
na . Pondera inoltre la ccmprlfione fiollecita della 
Vergine. Chi v’ha detto, Signora, che mancai! vi- 
no? chi v’ ha fiuggerito che proponiate al Figlioque- 
Sfir,olaVarte JÙ. B ila 
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Ha neceffità, e l’induciate ad operar un miracolo } 
Oh vincere di pierà ! in mezzo ad una fomma mode- 
ftia aver occhj per iicoprìre i bifogni altrui , ed af- 
fetto per procurare il rimedio ! Stimavate voftra la 
confusone , Che erano per aver gli fpofi per manca- 
mento del vino. Da quello quanta fiducia devi con- 
cepir nella Vergine f che non concederà pregata, Te non 
pregata è sì follec ita ? che non impetrerà a’ Cuoi diroti, 
le fi fu avvocata per quelli fpofi? Ed oflerVa la forma 
che tiene; non prega il Figlio, gli propone il bifogno, 
e con quello tacitamente gli efpone la confufione., che 
incorreranno, la gloria, che ne rifulterà a Dio coll* 
operazione di quello miracolo, che .fia egli ricono- 
feiuto per Meflìa. Pratica ancora tu quella maniera. 
Efporti a Gesù, ed a Maria i bifogni tuoi, confida 
nella loro pietà; Rèvela Domino viam tuanì , {pe- 
ra in es, ipfe fac iet , diceva Davidde . Oh Signora 
voi vedete la povertà di quelt’animà, e i bifogni fpi* 
rituali. Proponetegli al volito Figlio. Ditegli, vitium 
non habet , di fervore, di divozione, di carità * Le 
manca 1* umiltà, la pazienza in lei vien meno, non è 
rafiegnàta nell’occorrenze. Fatelo per volìra pietà , che 
m’aflìcuro, che voi farete efaudita , ed io provveduto* 
TERZO. Dice Crillo: Quid rnihi , & tibi efì mu - 
Iter ? nondnm venit bora mea : che appartiene quello a 
me , ed a te Donna ? non è ancora venuta l’ora mia . 

E che rifpofla è quella, o Signore ? S’elJa v’ha rap- 
prefentato il mancamento del vino, e vi chiede taci- 
tamente, che fuppliate al mancamento con operare un i 
miracolo, non fi muove per oftentazione , nè chiede 
indiferetamente , ed importunamente; ma la carità, e 
compaflionefpinge. Perchè cosìafprovi moltrate ver- 
fo di chi tanto amate? Non rifponde così, nè per ri- 
prenderla, perchè ella non era colpevole; perchè non 
ne facefle canto, ma per nollro ammaellramento . C’ 
jufegnà , che nell’operare non s’ ha a fecondare i de- 
fiderj de’pareilti, fe coti quelli non s’ uniice il voler 
di Dio, a cui in primo luogo s’ha a riguardare . 
Chiedeva la Vergine, che operalle il miracolo, ac- 
ciocché non rimanelfero confufi gli fpofi, e Criflo 
inoltra, che quello folonònha à far operare, mache 
s’ha a regolare col voler del fuo Ptdre. Oh quanto 
farebbe bene, ch’io parimente nelle mie azioni avelli 
Tempre la mira al gullo, e beneplacito divino! Ri- 
flstti a te, fe in quello modo ti governi. Soggiunfe .* 
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^endum vtnit bora mea. . Ecco , che non vuole antici- 
pare il tempo prefilfo dal Padre, ma erter offervatore 
puntuale. Non era forfè ancora noto a’ convitati il 
mancamento del vino, per quello volle differire un po- 
co, acciocché cosi fpiccaffe meglio il miracolo, poi- 
ché non fi viene a (limare il benefizio, fe prima non fi 
conofire il bifogno, c però non ti lamentare, fe noh 
fei fubito claudico nelle tue necelTìrà : fe riceverti pre- 
Ito la grazia, non farefli concetto di quello, che ri- 
cevi: e però quietati Tempre nel beneplacito divino. 

; MEDITAZIONE- XI T. 

Converte il Signore nelle nozze di Cuna l' acqua a 

in vino . Jo.inn. z. 

xir. T)RIMO PUNTO. Confiderà come fi por- 
Qiugno . i. tat la Vergine in udire la rifpofla del Fi- 
glio» Pare che il Signore la riprenda. S’ode nominare 
duJ Figlio non con nome di Madre , ma di Donna i 
Non per quello fi turba, non fi quercia, che al J a pre- 
lenza degl’altri fia trattata più da flraniera , che da 
Madre: riceve tutto in bene. Che ti paté? non cc- 
nof'ci a quello efempio quanto fei delicato? Una pa- 
rola brufea , che tu riceva, un trattamento non con 
tutto il termine, che vorrelli , interiormente quanto 
ti altera, quanto lo peli, e lo rumini ! Quanto li pre- 
giava la Vergine d'ellet Madre di Gesù? e pure non 
ricevendo quello titolo dal Figlio, ella tace. Taci tu, 
quando teco fi manca in qualche titolo, 'o Tegno d’ 
onore? Ohimè, fiatno tanto mifetabili, c tanto fuper- 
bi ! Fa rifleflìone in oltre a ciò che diceva agli fervi- 
tori: Quodcutnejue dtx crii vobts , f nette . Efeguite ciò 
che vi dirà il mio Figlio: Ah, Signora, s’egli ino- 
ltra, che noti è ancora giunto il tempo, che bifogno 
\i è di qucft’avvifo? Conofceva la Vergine la bontà 
del Figlio, e l’affetto : e però piena di fiducia fi pro- 
mette , che effettuerà quello , che pare che nieghi. 
Sapeva, che il Figlio l’amava, l’onorava, c voleva 
che folle onorata dagl’altri ; e però non dubitava del- 
la grazia. Impara di qua a confidare, quantunque noti 
lùbico ti fi conceda la grazia; ronofei quanto capitale 
devi fate dell’ interceffìone della Vergine, a cui il Fi- 
glio non fa negare ciò che dimanda. 

SECONDO. Erano nel luogo del convito fei vali 

B i da 
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da. tener acqua, grandi affai: ordinò Crifio a’ fervido* 
ri , ch’empiflero quelli vafi d'acqua, e quei gli em* 
pirono d’acqua fino alla cima. Allora il Signore ceri 
la fua onnipotenza convertì quell’acqua tutta in vi. 
no , cd ordinò , che o* prendeflero, e ne portaflcro 
allo fcalco . Confiderà la maniera, che tenne Gesè 
nel provvedere il banchetto di vino . Non poteva 
egli riempire quei fei vafi grandi di vino , quantun- 
que foflero vuoti? Senza dubbio. Perchè vuole prima 
fiano riempiti d’acqua? Non farebbe fiata cofa più 
inaravigliofa , che foflero trovati .pieni i vafi di vi- 
no , ch’erano vuoti , e che dal niente avefle creato 
quel vino, che cangiare l’acqua, e convertirla invi- 
no ? Fece così . Prima , acciocché folfe più chiaro il 
miracolo, e quei che gli avevano riempiti d’ acqua, 
foflero teftimonj ficuri. Secondo, per inlègnare, che 
fe ci ha da concedere le file grazie, vuole ricevere 
da noi, e ci bifogna la noftra cooperazione, dando, 
ed impegnando quello che. abbiamo, e polliamo. Vo- 
leva preveder di vino, ma volle, che fi preparafle 
l’acqua, c fi riempi Aero jjrima i vafi: volle quell’ub- 
bidienza de’ minifiri : volle che fi empiflero fino al ] 
colmo , e che dalla loro parte faceflèro ciò che pò* 
levano. Così hai a far tu con Dio: dagli quello che 
puoi, opera meglio che fai: il Signore accrefcerà le 
grazie : ti darà il fervore nell’orazione, fe procurerai 
di flarvi con riverente compofizione: ti darà la com- 
punzione del cuore , e il raccoglimento , fe terrai 
lontano della tua mente ogni altro penfiero, e così 
va difeorrendo ; Vedi fe lo fai , e procura d’ efe- 
guirlo. 

TERZO. Confiderà l’effetto che ne fegul. Primo, 
l’allegrezza nella Vergine , non perchè ella foflfe co- 
nofeiuta aver un tal Figlio, o perchè appreffo a’ con- 
vitati fi vedefle quello che poteva , o come era fil- 
mata j ma nata dal vedere, ch’era conofciuto il Fi- 
glio per Melila, che i Difcepoli, ;che cominciavano 
a feguirlo , tanto più fi confermavano, che s’era ri- 
mediato alla confufione degli fpofi, tutti motivi ài 
gloria di Dio, di carità, e compaflìone del profli- 
mo. Cerca tu parimente ad imitazione della Vergine 
di concepire limili fentimenti , godendo , che Tempre 
più venga glorificato Iddio; procurando di ricoprire 
i mancamenti altrui , acciocché non redi confufo il 
tuo profilino . Secondo , l’ammirazione ne’ convita- 
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| ti , ed in chi aveva la fioprajntendenza del banchet- 
, to, i quali divulgarono un miracolo tale tra gli altri 
j parenti , con lode grande di Gesù , riconofeiuto per 
1 autore di operazione così ftupenda. Così devi anco- 
1 ra tu procurare di predicare le grazie di Dio, e co- 
1 operare che fi* ringraziato. Terzo l’ effetto che fece 
nello fpofo (limato Simeone Cananeo , Cugino del- 
Salvatore], il quale alla veduta di tanto miracolo , 
abbandonato il Mondo feguì Cri (lo, e fu uno dei do- 
1 deci Appoftoli. Godi della felicità, che ebbe quello 
fpofo , e prega il Signore a darti grazia , che i be- 
. nefizj che da lui ricevi, ti faccialo (laccare da que- 
lle cofe temporali , e ti unificano , e leghino con efi-’ 
fio lui. 

1 '* [ Strie delle cofe operate da Cri/lo nel prime anno 

della predicazione . 

MEDITAZIONE XIII. 

Scaccia Crijlo i negozianti dal Tempio in Gerofolima . 

, Joann. 3. 

xiii. T)RIMO PUNTO. Crilto Signor noftro 
6 iugno . I dopo il miracolo delle nozze andato in 
, Nazaret, indi in Cafarnao, eflendo vicina la Pafiqua, 

1 fi trasferì in Gerufalemme , ed andò al Tempio. Ve-' 
di , come prima di dar principio a predicare, va al 
1 Tempio a trattar col Padre , come a pigliar il moto 
I da lui. Oh come c’ infegna il Signore di prefentarci 
avanti a Dio prima di dar principio non Colo all’ope- 
! re del divino l'crvizio, ma ancora agli altri tempora- 
li affari! Chi non fa, quanto fiano fallaci le noftrc 
provvidenze, e fioggette ad errore le noftre difipofì- 
aioni? Chi ci può incamminare meglio che Dio, che 
tutto vede, e che ha nelle fue mani gli eliti felici? 
Però procura di non intraprendere cofa alcuna lènza 
il ricorfo a Dio, acciocché indrizzi j tuoi paffi ,t’ac~ 
compagni, e ti affilia nel progreflò. Secondo, entra- 
to trovò venditori di pecore , di bovi, ed altri, che 
(lavano fedendo, e cambiando monete. Che fece il 
Signore a quella villa? Ardete di zelo della gloria 
deli* Eterno fuo Padre , lo molfie a fidegno il difionor , 
che veniva fatto al Tempio: non diffimulò; lì rifiol- 
fie di rimediare a sì grande difiordine, c togliere quel- 
- 13 3 lo 
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10 che offendeva Dio da lui tanto amato. Oh Signore 
accendete un poco di quello zelo dell’onor divino nel 
mio cuore, con cui decerti 1 ’affcfe, che gli altri fan- 
no, non fia cane muto nelle occafiour , ma parli , e 
*ni dichiari dalla parte di Dio, ed inficine arda di 
zelo contro le mie colpe, e prineipalmence controle 
tinte irriverenze, colle quali nella Chiefa ho provo- 
calo lo fdegno del Signore. 

SECONDO . Fatta una sferza di funicelle, cacciò 
tutti dal Tempio, i bovi, e le pecore j gettò a terra 
i banchi colle mouete, che v’erano;. a’ venditori delle 
Colombe dilTe,chc le portafiero via, per non fare 
che la cafa di fuo Padre forte cafa di traffico. Con- j 
fiderà che cofa «accia il Signore dal portico del Tem- 
pio , caccia quei che vendevano gli animali per co- 
modità di coloro, che venivano a faerificare. Il ven- 
der dunque quelli animali perchè £ fàcrificaflero, era 
un profanare il Tempio? Sì a giudizio del Signore „ 

11 quale dichiara, che il Tempio è cala di fuo Padre, 
deliinara folamente ad orare , e non a negoziare, ben- 
ché in fcrvizio del Tempio .. Dunque che feufa 'averi 
chi nel Tempio cicala, chi ci va per veder, ed efler , 
veduto, chi idolatra dietro a qualche creatura ? quan- 
to più feveramente eartigherà il Signore quelli l Con- 
cepifci un Tanto timore ; vedi quali fono i portamen- 
ti tuoi nel Tempio avanti al Santi (lìmo Sacramento, 

c rifolutamente emendati. Secondo, fa rifleffione all’ 
autorità che inoltra .. Egli folo ,. in. apparenza uomo 
ordinario, povero, ed umile, caccia tutti, e non vi. 
è alcuno, che gli refilta, tutti fuggono paventati , 
ed attoniti. Che farà vederlo non in abito vile,, ma 
maeftpfo; non eoa un mazzo di cordicelle in mano , 
ma col fulmine, dichiarato Figliuolo di Dio, elèrci- 
tare la Tua autorità? Qui r non tìmebit te , a Re.vG&n- 
tium? Jerem. io. Quanto farà cofa Ipavtntofa venire 
nelle mani di lui? Procura aderto di temerlo con ti- 
more filiale, acciocché non abbia a portare ilpefodei 
fuo flagello. 

TERZO . Confiderà come 1’ anima tua , ed il tuo 
corpo è un Tempio confacrato a Dio ncL battefiino , 
nel quale il Signore ha porta la fua abitazione per 
mezzo della grazia fantitìcante , e de’ Tuoi ajuti , e 
provvidenza particolare : 1 '(efcitU quia. Templum Dei 
eftis , C/* Spirititi Dei habitat in vobiti diceva 1‘ Ap- 
posolo !.. Corinth. 3 . Fa rifleffione a te, quando- en- 
tra 
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tra Gesù in quello Tempio, che cola ci trova : ha 
occalìone d’entrar in zelo, per vederlo profanato ? 
Può dolerli , che nell’anima tua creata per caufa , in 
cui ha lodato Iddio*, ed onorato, venga offefo? Oh 
quanta occalìone ha egli forfè dì dolerli di ce, perchè 
hai fatto Domum fàtris fui , domum negotiationi*\ A 
quanti peccati dai albergo, eziandio leggieri ? Quan- 
te affezioni difordinate trovano ricetto! Quanti pen- 
fieri di terra dalla mattina alla fera alloggiano nell’ 
anima tua! Quanti incerchi rivolgi nella tua mente, 
e commerzj profani! Quanti idoli di creature, che 
dividono il culto , e 1* adorazione con Dio ! L’amor 
•del Mondo quanto da radicato in te ! Confonditi a- 
vanti il Signore, confelfagli che malamente tratti il 
Tempio animato , desinato all’abitazione di lui . Ri* 
conofciti meritevole di caftigo per averlo tante volte 
profanato. Diffida di poter cacciare con le tue forze 
dal tuo cuore tuttociò che gli difpiacc : fupplicalo, 
i pigliar la sferza di mano d’ un caftigo paterno con 
cui ti avvedi, e digli, che cacci pure da quello Tem- 
pio tutei i peccati , tutte l’affezioni difordinate , tut- 
tociò che gli difpiace: ti conceda grazia di cuftodire 
l’anima come Tempio confacrato a lui , in modo 
che non divenghi mai più per tua colpa piazza di 
mercato , 

ME DITAZIONE XIV. 

\icodemo va a trovar Cri (lo fer tjfer ammaeflrato . 

Joan. 3. 

xiv. "pRIMO PUNTO. Aveva Crifto cacciato 
Giugno. quella gran moltitudine di coloro che ven- 4 
devano nel Tempio , ed operato quello con grande 
autorità, ed accennato fe edere Figlio di Dio, dopò 
quello andò Nicodcmo da Crifto per conferire con 
elio lui, ed edere ammaedrato. Confiderà in quefto, 
la qualità della perfona, che va da Crido , ciò che 
Io mode ad andare, ed il tempo nel quale andò. 'In- 
torno al primo. Quello era uomo primario tra Giu- 
dei, Senatore , c del gran Concilio. Si mode ad an- 
dar da Crido con averlo veduto, o faputo quello chi 
aveva fatto, e detto il Signore cacciando dal Tempio 
i negozianti, il che è dimato da S. Girolamo l’azio- 
ne più miracolofa che facelfe Crido . Penetrò } che 
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dii aveva sì gran zelo dell’onor di Dio, e sì grange- 
nerofiti d’ opporli a tanta moltitudine , non poteva 
e fiere uomo ordinario. Vedi primieramente, quanto 
fia efficace per convertire i cuori il zelo delPonor di 
Dio, ed il non curar fi di cofa alcuna, come aveva 
moli rato Crifto. Ma quanti alcri dovettero elFere pre- 
iènti a quello fatto, eziandio de' principali tra Giu- 
dei, e niuno di quelli fi molle , nè andò da Crifto f 
Vedi la grazia che ricevette Nicodemo in quello, e- 
la miferia di quegli altri , che noti fi moflèro . Non» 
fece colpo negli animi loro, non fi curarono forfè di' 
confiderare un canto prodigio: in vece di cavarne co- 
nofeimento , ed aflètto verlo di Crifto , concepirono- 
odio , perchè impediva i loro guadagni . Oh quanto- 
gran mtfe ricordi a di Dio fi è, quando fanno colpo 
nc’noftri cuori 1‘ opere fue] Prega il Signore a. non- 
permettere, che s’eftingui ia te il lume, ch’egli ac- 
cende; ma che cavi frutto da quello, che ti dì a ce- 
nolcere , acciocché non refti nelle tue miferie , ma 
t’ incammini a lui. 

SECONDO. Dice il facro Tello ; Hìc vtnit ad 
Jefum no[le ; andò a trovarlo- di notte, e gli dille s 
Noi lappiamo che liete venuto per efiere macftro de* 
Giudei, perchè niuno può operare ciò che avete facto 
voi , fe Iddio con la fua onnipotenza non gli aflìfte . 
Confiderà primieramente il tempo in cui andò a tro- 
var Crifto, clic fu di notte. Si vergognava- 'forfè , 
rimirava per una parte il fuo grado, ed il credito in 
cu» era; per l’altra parte, vedeva Crifto, povero r tà 
umile: conofceva efiere mal voluto da’Farifei, per- 
, che s’opponeva al loro fallo, e fuperbia; per tutti 
quelli rapi, e temeva d’incorrere lo fdegr.o degli al- 
tri Giudei, ejs’arroflìva di voler farli Difcepolo di chi 
cominciava allora a farli conofcere „ Or quelli rilpet- 
ti erano condannabili in Nicodemo ? perchè quella 
era la prima volta, che Crifto s’era manifeftato ir» 
qu Ho Mondo. Ma limili rifpecci in te non meritano 
leufa , che conofci chi è Gesù , eh-- profelfi la fua 
dottrina , e tuttavia in tante occalìoni lèi Difcepolo 
notturno, come Nicodemo; nè hai ardire di inoltra- 
re faccia, e ti vergogni di andar da Crifto. Che puoi 
rifpondere, fe non confeflare la tua colpa? rifolviti 
a non ti vergognare di feguire il Signore paielèmen- 
te. Secondo. Diflfe a Crifto, ch’era venuto per mae- 
ftro de’ Giudei: fa rifleflìone , eh’ è venuto per efiere 
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anche Maellro tuo, ed infegnarti 7a ftrada della lalu- 
te . Oh Signore, che gran grazia è Hata quella, che 
ci avete fatto ! II mal’ è, che eflendo voi sì buon Mae- 
flro , e che VÌ»m Dei in veritate doces . Macth. zz. sì 
poco m’approffitto della voftra dottrina. Fate che non 
mai più ha fcolare del Mondo ; come pur troppo fono 
llato . 

TERZO. Confiderà, come il Signore andò inftruen- 
do Nicodemo con molta pazienza, infegnandogli , che 
per falvarfi bifogna nafcere fpiritualmcnte con una na- 
tività per mezzo della grazia, che ci faccia figliuoli 
di Dio. L’ iftruì nel mifterio dell’Incarnazione, Paf- 
fione, e Morte, con la quale s’aveva a ricomprare il 
Mondo. Fa riflelfione alla caufa , per la quale gli va 
toccando famigliami mifterj, ed è, non folo la ne- 
ceflìtà, ed utilità loro, ma in oltre perchè fono e 1’ 
Incarnazione, e la Paflìone conltderati due fortilfimi 
motivi , per fare, che il cuore s’accenda nell’amore 
di Dio, e però li andava Crifto inculcando, che Id- 
dio per 1’ amore che ci portava era giunto a fegno di 
darci il fuo Figlio , acciocché chiunque crederà in 
lui con una viva fede congiunta con l’opere non pc- 
rifea, ma abbia la vita ecerna. Ecco con che moti- 
vo hai ad accendere e in te, e negl’ altri l’amore di 
Dio, confiderando ciò che ha fatto . Vedi come devi 
concepire gran fiducia, udendo che Iddio ha manda- 
to il fuo Figlio nel Mondo: Ut falvetur mundut f*r 
ipfum , che quello è il fine della venuta di Gtsù, la 
falute nollra , fe per colpa noftra non s’ impedifee . E 
però prega il Signore a perfezionare in te quello che 
ha prctefo nella fua venuta, ad infiammale il tuo 
cuore nell’amore di lui , c a condurti al porto della 
falute. 

MEDITAZIONE XV. 

S. Giovanni dà nuova teftimonianxa , che Cri fio è 
il Meffia . Joan. 

xv. T)RIMO PUNTO. Partito il Signore da Ge- 
Giugno. I rufaleinmc co’ Tuoi Difcepoli, fi ritira al 
Giordano, ed ivi i Difcepoli di lui li battezzavano. 
S. Giovanni lafciato il primo luogo quali cedendo a 
Crifto fi ritirò iti un’altra parte del Giordano, feguen- 
do a battezzare , quando nacque tra i Difcepoli diS. 
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Giovanni, ed alcuni feguaci di Crifto conrefà , quale 
folle miglior battefimo. Conlìdera primieramente la 
riverenza, che portava Giovanni a Gesù, a cui ce- 
de in certo modo.il luogo : patte d’onde prima battez- 
zava, nel fapere, che i Difcepoli di Crifto battezza- 
vano. Oh come efercita bene l’uffizio di Precurtòre 
di fèrvire all’onore, ed alla gloria di Grillo !. Oli- fé 
avelli un Amile fentimento di ceder volentieri agli al- 
tri , conforme vengono le occafioni , dovendo ricono— 
fcer tutti nel tuo cuore più degni, e meritevoli dite:, 
goderefti lenza dubbio gran pace: Vedi le l’hai , e 
procuralo» Iuolcre febbene cede Giovanni, e parte r 
feguiva però a battezzare , inoltrando , che non cede- 
va per impazienza, che Crifto. avelie voluto ancor e* 
gli per mezzo dei Difcepoli battezzare . Impara a con- 
giungerc coll’azione elleriormente buona, anche Io- 
fpiriro interno, e la midolla, delle virtù: non fai però 
fetnpre. così; quante volte mollri nell’efterno la vir- 
tù, ma chi vedrffe il cuore, n®n. vi tsoverebbe la, iò- 
fàiuza, dai légno che tu fii paziente, maaiell’interno mor- 
mori : dai legno di pace , di concordia , di benignità , 
c d’amore; ritenendo neli’iftdfo tempo amarezza, av- 
verfione, c Idegno : cerca di elfer pienamente , e per- 
fettamente vir,tuolo . 

SECONDO. I Dilcepoli di Giovanni vannodalui,. 
e gli dicono: Maeftro, quegli ch’era teGo di là del 
Giordano, e di cui tu delti sì onorata telài mon fanza 
ecco che battezza, e tutti corrono a lui.. Confiderà 
in quello parlare un’ invidia , ed emulazione > per la 
quale fi querelano, che fia in minor ftinu Giovanni, 
cd il Tua batrefimo: trattano male Crifto, non lotio- 
minano, nemmeno per nome,, ma dicendo-, quegli ,, 
elaggerano l’ ingratitudine di Gesù apprettò Giovanni 
con aggiungere: quegli ch’è venuto da te, ed è ftato- 
battezzato , quello che tu hai onorato con parlarne 
fibbene, in vece di etterti grato, ufurpa il tuo uffi- 
zio, battezza, e ti leva il concorfo; eppure era obbliga- 
to ad onorarti Di più efaggerando il vero, con- dir 
re , Omnts ventunt ad eum ; eppure continua Gio- 
vanni a battezzare: ma l’invidia fa- parere per loro 
grande il numero di coloro, che vanno da ^Crifto, e 
niuno quello, che concorreva da Giovanni. Vedi in 

2 uai ecceffi dà un cuore prefo dall’invidia, edappaf- 
onato ; come cerca di fcredirare quello, con cui ha 
l’emulazione, e la gara. Vedi fe nelle occafioni ti. 
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raflomigli a quefti Difcepoli, e procura di non dare 
adito nel tuo cuore a fomigliante padrone: tanto più 
quando vedi, che anco quei che fegupno la virtù , 
come erano quefti Difcepoli di S. Giovanni , fono, fé 
non cuftodifcono fe medelimi con diligenza, dominati 
da quello vizio, lotto pretcfto di giufto zelo , e di 
mantenere Ja riputazione del proprio Maeftrò. 

TERZO. Che rifponde S. Giovanni? lì làfcia muo- 
vere da quello parlare a fdegno? fa buono a coftoro 
ciocche dicono contro a Grillo? fi turba, perchè ven- 
ga egli a perdere di Rima con l’acercfciinento di Ge- 
sù ? non già. Prende la difefa dèi Signore: ne parla' 
con molto onore: lo dichiara per Media : lo preferi- 
Ice a fe; dice a’ Difcepoli, eh’ egli non deve , nè vuo- 
le avere più autorità di quella che gli ha dato Iddio? 
egli ha uffizio di Precurfore, ma che Criftoèil Mel- 
ila, e però che deve cfler contento della '•mifura con- 
cedutagli da Dio. Aggiunge ch’egli è amico di Cri- 
Ilo, il quale è il vero fpofo della Chiefa, e però non 
mi difpiace , nè invidiò che Grillo abbia tutto il con- 
corfo; anzi in vederlo onorato, e conofciuto, la mia 
allegrezza viene ad efler compita : perchè illum opor - 
ttt crefcere , Bit minia mtnui . -Deve Grido crefcere , 
di concorfo, d’autorità, di venerazione, come Melila 
promeflo: ed io devo mancare e nella frequenza , e 
nella - dima. Vedi come bene ribatte l’ainbizior,e de’ 
Difcepoli : quanto ampiamente, c chiaramente efalta 
Grillo . Quello è aver zelo dell’onore di Dio, non 
cercare la propria gloria, non arrogarli quello , che 
non gli fi deve, non preferirli agli altri; ma godere 
del bene altrui, cooperare alla ftima, e concetto del 
fuo profilino. Rallegrati con Giovanni di quanto dif- 
fe per paJefare Gesù.* quanto più crebbe avanti a Dio 
nella fantità, e merito, ed avanti agli uomini con 
umiliarli, e non ufeire dal fuo grado! Fa rifledione 
a te, ed a’ tuoi portamenti in limili occafioni : quan- 
to ti provi didimile, e quanto facile ad ofeurare gli 
altri per crefcere tu? Rifolviti di credere, che cosi 
«refeerai . 
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MEDITAZIONE XVI. 

r /' ’ V 

E' incarcerato Giovanni da. Erode , e Ger» /» ritira 
f Giudea in Galilea „ Marc. 6 .J 0 . 4. 

xvr. T>RIMO PUNTO. Tenendo Erode pubbli-' 
Giugno. 1 cameare la Moglie di Filippo fuo fratel- 
lo > S. Giovanni la riprendeva liberamente di sì enor— ' 
ras peccata. Erode oflèfo per quelle riprenfioni, pen— 
lava. d’ ucciderlo ; ma lo temeva , rapendo ch?era uo- 
mo Tanto-, e temeva che il popolo non fi folievafife » 
perchè era riverito da quello come Profeta. Confi- 
derà , prima la. liberta {anta di Giovanni: non dilH- 
mulava in uno fcandalo sì pubblico-, non riprendeva 
Erode copertamente ; diceva chia'ràmeufe : 1 'inn licer 
tibt , non ti- -è lecito: come bene adempiva l’uffizio 
fupl come ardeva hi quel petto il zelo dell’onore di 
Dip/ non perdonava eziandio- alle tede coronate, ove 
ru nemmeno ad un, amico , ad un parente hai ardire- 
per onor di Dio di dire una parola, pieno da» capo a’ - 
piedi d’ interdi!, di rifpetti. Cerca di emendarti, le 
lei tale. Secondo,. Vedi la forza della virtù, e forni- 
ta, Giovanni non temeva Erode, ed Erode temeva» 
Giovanni. Eppure Erode era Principe > c Re, e Gio- 
vanni un povero y vellico di pelli di Camello, fepza 
ricchezza, fenza corte , fenza Principato; ma era San- 
to > come è vero , che la virtù concilia liima , 
autorità, e riverenza r eziandio appreffb a’ peccatori ,• 
quantunque non fia da effr abbracciata 1 Per canto 
procura d’eflèr veramente vhtuofo, non a titolo di 
voler effer Rimato, ma per la tua dignità-. Per ul- 
timo penfava Erode d’ uccidere Giovanni, il timore 
però y che il popolo non fi follevalfe , lo tratteneva - 
non ]’ offefa di Dio. Fa rifk'flìone , come il la- 
nciar dà far male per motivi umani" non è cofa ‘ Acu- 
r-t: fé oggi trattiene da farlo-, dimani non l’impedi- 
rà .■ così figuì ad Erode, il quale dopa fece uccidere 
Giovanni , Per quello procura di fuggire il. peccato» 
per motivi eterni : perchè difpiace a Dio , perchè è 
contro la fua legge: in quello modo farai più llabile, 
e faldo. 

SECONDO . Erode mandò i fuo i foldati , fece 
prendere Giovanni , legollo, e lo racchiufe in una 
carcere. Confiderà prima la pazienza, ed allegrezza, 
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con la quale Giovanni prefe quefta prigionia. Non G 
turbò, perchè effendo ftato (ino allora onorato tanto, 
e con tanto feguiro di gente ftimato Meffia, fi vede- 
va adefifo imprigionato come colpevole .- non fi que- 
relò o d’ Erode , o di Erodiade che per odio l’aveva 
fatto incarcerare . Stimò fua gloria potere partire per 
onor di Dio, per drfefia della fua legge.- non lafciò di 
fare l’uffizio di Precurfore, eziandio in prigione con- 
forme poteva, mandando ambal'ciatori a Crifto ; con- 



vertì i’ofcuricà di quella carcere in luogo d’orazióne, 
e la fantificò con la fua prefenza. Oh come i giuftì 
fanno prendere con pace, e «degnazione le tribola- 
zioni ! riconofcono lotto di quelle la mano paterna 
di Dio . Sono i medefimi in quanto alla fedeltà 
vetfo il Signore, e tra gli onori, e ne i dHpregj » 
Rallegrati con Giovanni , e perchè è fatto degno di 
patir quefta prigionia per la giuftizia. Fa rìflefikmea 
te, come prendi a travagli, che Dio ti manda , eP- 
fendo tu peccatore, e degno di caftigo. Confonditi 
all’efempio di Giovanni , il quale eflendo nella tanni- 
ti il maggiore de’puri uomini, rimira quelle catene, 
che lo figano come ornamento , come favori , c tu« 
reo di molti peccaci , benché toccato leggermente da 
qualche travaglio ftimi, che Dio ti faccia torto. Ri-- 
folviti ad aver pazienza nelle tribolazioni, e procura' 
di valertene per foddisfare i debiti contratti co’ pecca- 
ti commeffi. 



TERZO. Avendo udito il Signore , che i Farifei? 
avévano faputo, ch’egli aveva più concorlò di gente 
che Giovanni, e che ”battezzava per mano de’Difce- 
poli , fi partì dalla Giudea, e fece ritorno nella Ga- 
lilea. Confiderà il motivo, che ebbe il Signore dà 
ritirarli .- Dobbiamo dire, che forte per timore , ch’e- 
gli averte de’ Farifei ? che importava al Signore, che- 
forte alla notizia de’ Farifei, ch’egli in aver Difcepo- 
ii fuperalfe Giovanni , e battezzarti: ? l’intenzione del 
Signore non era farli conofcere, e tirare a fe Ingen- 
te? Non fu alcrimente il timore, che morte Gesù a 
ritirar!» : e di che poteva temere, clfendo egli Iddìo? 
fecelo per noftro aminaeftramento. Oinlègnò, che 
dobbiamo all’occalione cedere alia paffione altrui , 
quantunque ingiufta, non irritarla maggiormente, an- 
zi cercare con quefta maniera di guadagnare l’animo 
/degnato. Sapeva il Signore, che i Farifei non poten- 
do foftrire, che Giovanni con tanto concerto, e pro- 

di- 
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dicalle, e battezzale, fenza loro licenza, e che sì lì- 
beramente riprendere i loro vizj, avevano indotto E- 
rode ad imprigionare Giovanni: non volle che pocef- 
fe fervire d’ un fimile pretefto contro di lui , e farlo 
incarcerare parimente da Erode , non effendo ancora 
giunco il tempo fiabilico alla fua paffìone, e morte. 
Vedi adelfo , le a tempo fuo fai cedere alla partìone 
del tuo prolfimo non provocandolo maggiormente, ed 
impara da Grillo, che conviene moke volte perder\, 
per dir così, per mantenere la carità, e la pace. 

MEDITAZIONE XVII. • 

affetta il Signore la Samaritana per convertirla* 

• Joan. 4. 

xv ir. D RIMO PUNTO . Il Signore ritornando | 
Giugno. IT in Galilea pafsò per la Samaria, e giun- 
fe alla Città detta Sichar, ed effendo lìracco dal viag- 
gio lì mife a federe a canto d’ un pozzo , tutto arte- 
tato , effendo l’ora di mezzo giorno. Fatti primie- 
ramente compagno di Gesù col penderò: vedi come 
viaggia a piedi, da povero, fenza riparo, contro 1’ 
ingiurie del tempo , lenza alcuna delle ordinarie co- 
modità: Laboriofam vitam nos erudì ent ^ dice Crifoll. 
mollem expellent . Che dite Angioli, che gli facevate 
corte? voi faggj eftimatori del viaggio di Gesù , che 
non avrelìe fatto, fe per Voi fi folle fiancato? Siete 
pur pronti per correre in ogni parte al fuo volere, ed 
io non fo dar un paffo per fegufrlo feriamente ; eppuc 
per voi non fi affatica , e per me fuda . Confiderà in 
oltre, perchè con tanta velocità, e frutto viaggia fu 
la sferza del Sole, nè fi ferina fino che giunga a fe- 
dere avanti ad un pozzo tutto afietato. Che preten- 
dete Signore? prevenire la venuta d’upa Samaritana a 
quello pozzo per attingere acque , e -con quella occa- 
fione convertirla? Avete ragione di ftarla affettando, 
perchè (e voi non ci prevenite colle voflre mifericot- 
die, non portiamo effer voftri. Nota la Ibllecitudine, 
che ha Gesù d‘ un’anima. Veramente magnttn fra- 
datori , come dice S. Bern. febbene è firacco per lo 
cammino, non è firacco per tendere laccj di carità, 
e guadagnarci. Defidera, che ti prevenga, pregalo 
che ci afpecti, e ci acquifti, perchè non puoi eflfer 
fuo, mentre fei d’altri fuorché di lui, 

SE-* 
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SECONDO . Viene una donna da Samaria per ca- 
rare acqua da quel pozzo, e il Signore facendoli ve- 
dere tutto affetato , e fitibondo, affilo avanti al pozzo 
Je chiede da bere: Muliev da mihi bibere. Confiderà 
qui la gran bontà del Signore. Vedi chi fta alpectan- 
do. Una perfona forfè nobile , favia, di fcreta? appun- 
to. Una donna di fervigio, idolatra, ch’era pecca- 
trice. E per guadagnar quella, affretta, fi fianca, fi 
ferma . Ad ogni altra cofa eHa penfava , che a trovar 
Grillo, ricever la grazia, e convenir/! » non così il- 
Signore, a quella penfava. Ah che a Gesù niun’ani- 
ma è vile. Chi non farebbe /limato dagli uomini, è 
rimirato da Dio. Quelli fono i Tuoi giudizi, e fe- 
cretì delia fua mifericordia . Dunque niuno s’ha a. 
diffidare per miferabilc, poiché fufcitat de terra ino- 
fent ; nè foverchiamente pretendere , perchè alta a Un- 
ge cognofcie . Inoltre fa rifiefiìone, come egli è il pri- 
mo a chiedere dalla donna da bere, per aver occafio- 
ne con quello d’entrar con elfo lei in ragionamento, e 
farne acquifto. Oh Signore, domandate non tanto per 
ricevere, quanto per dare. Domand te po^o per dare 
molto: per ufeir colla voflra, cominciate da quello, 
ch’era venuta per fare codefta donna, e m’infegnate, 
che 'per giovare al proffìmo devo accomodarmi al 
principio , all’intenzione , e penfiero di lui, per ti- 
rarlo dopo alla mia, e guadagnarlo. Così procura dì 
regolarti. 

TERZO. Udendo la donna chieder/! da bere , da 
chi ella all’abito, e al parlare riconobbe effer Giu- 
deo, gli ri/pofe : come tu efièndo Giudeo domandi 

a me, che fono donna Samaritana, che ti porga dell” 
acqua per bere? non hanno comuierzio infieme que- 
lli due popoli, e nazioni. Confiderà, che Papeva bs- 
nifilmo il Signore la rifpofta ch’era per dargli quell* 
donna, feortefe in negare un poco d’acqua ad uno , 
che per la franchezza del viaggio ardeva di fetc ; non 
per quello lafcia di chiedere . Fare benilfimo Signo- 
re: fe le male creanze, e le negative , che da noi 
liete per ricever, prevedute da voi, vi dovettero trat- 
tenere, ohimè quanto pochi falverefie 1 Quanto pochi 
fono quei, che alle prime iftanze, alle prime Evira- 
zioni aprano, e rifpondano! Voi bene fapete , quante 
rìpullè avete ricevute da quello cuore; quante volte 
alle voftre voci ho fatto del lordo: Laboravi fufii~ 
ntns } potete dire con Ifaia 4. non una fol volta , co- 

. . ■ me 
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me quefta donna, v’Iio dato la negativa, ma molte. 

E fé quefta era degna di fcufa per non vi conofcere, 
non meritavo io d'effere compatito, facendo profeflio- 
ne di feguirvi . Ponete per voftra pietà termine al- 
le ingratitudini mie . Per ultimo dal rifiutar quefta 
donna di dare da bere a Crifto, per non aver coin- 
inerzio i Giudei , che erano il popolo fedele, coi 
Samaritani gente Idolatra, raccogli, come devi efler 
cauto nel trattare , non converfàre con qualunque , 
ma fare icelta de’ buoni , e tenerti lontano da cat- 
tivi . Fa rifleflione , come ti trovi in quefta parte, 
come ti porti . 

MEDITAZIONE XVIII. 

La Samaritana fi rende al parlare di C rifio , e 
l'annon%ia a' Samaritani . Jo. 4. 

xvi ir. T)RIMO PUNTO. Non oftante la negati- 
Giugno , 1 va avuta dell’acqua, il Signore comin- 
cia a fcoprirfi, e le dice . Oh fe tu fapeflìchi è que- 
gli, che ti chiede da bere, gli chiedergli, che «del- 
le dell’acqua viva, ch’egli ha, e rifpondendo ‘alle re- 
pliche di lei, la va iftruendo, le fa confelfar lo ftato 
cattiva d’ impudicizia j la corregge con dolcezza, 1* 
induce a creder la venuta del Melila , le fcuopre con 
termini molto efpreffivi chi egli è, J’ammaeftra nella 
maniera d’adorare Dio, cioè con ifpirito e verità , 
l’eccita all’orrore della vita paffuta, e le penetra il 
cuore. Pondera quefta grande umiltà, aftabiRti , e 
mifericordia , colla quale tratta con quefta donna, per 
condizione vile, per lo flato peccatrice , per lo viver ! 
fpenGerata della fua falute. Chi non ammirerà i pro- 
fondi difegni della divina difpofizione ? Quanti altri 
di qualità più riguardevoii furono lafciati ? E non mi 
darete licenza, o Signore , eh’ io vi dica : Beatiti 
quent elegifii : e non dovrò defiderare verfo di me 

J juell’aftetco , con cui amando chi non ha da parte fua, 
e non demeriti , non l’abbandonate? Fate per voftra 
bontà, che fia preziofa negli occbj voftri l’anima mia. 
Inoltre fa rifleflione a ciocché diflè Crifto nel princi- 
pio alla Samaritana: Si feires donum Dei , & quii e/l 
qui dicit tibi : Da ni ibi bibere. Se tu fapefli chi è 
quello chi ti previene nel chiedere la materia di quel- 
la paflioue, la mortificazione di quell’affetto ^ la fu- 
ga 
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ga di quell’ occafione , l’emendazione di quel vizio y 
non ti farciti pregare : così è : dal non conofeere , ne 
1 lìegue il non operare. Datemi lume, perchè cono- 
’ fca , e grazia con cui conofcendo cerrifponda, perchè 
per mia infelicità, anche conofcendo non opero. 

SECONDO . Quale fu l’effetto del ragionamento 
di Crifto con quefta donna? Entra in deiìderio dell’ 
acqua viva: ove prima aveva moftrato poco termine, 
lo tratta con rifpetto, e gli dice: Signore, datemi que- 
1 lt’acqua ; avvedutali , che le aveva palefato io flato 
cattivo in cui era , e che quello con cui ragionava , 

1 febbene era all’abito Giudeo, era però il Meftìa pro- 
sodie), lafcia il vaiò per attinger l’acqua de] pozzo, 
ritorna frertololà alla Città, e fatta di peccatrice E» 
vangelifta, comincia a predicare a’ Cittadini, ed in- 
vitargli a venire a vedere Gesù, rinite, videte . 
Oh mutazione della potente mano di Dio! Non li 
cura più d’attinger acqua, lafcia a'canto il pozzo, la 
brocca : eccola ripiena nei fuo cuore d’ allegrezza 
poiché in vece d’acqua ordinaria aveva trovato il fon- 
te. Vedi un poco ad imitazione di quefta donna, fe 
ri è quello progreffb nell’anima tua, defiderio di que- 
ll’acqua della grazia, iftanza per averla, riverenza ita 
domandarla ; Domine da. mihi batic etquam ; dimentj- 
[ canza di quello che prima s’amava , abbandonamene» 
di ciò, che avanti fi cercava, Reliquit ergo hydrìam 
1 fuam malier: allegrezza per aver trovato Crifto ; e 
I zelo di palefarlo agli altri, Venite , & videte < Se vi 
è, ringrazia il Signore; fe non vie, fupplicalo a por- 
gere la mano , acciocché per quelli gradi polli avan- 
zarti, e giungere a lui. 

TERZO . Confiderà ciò , che fecero i Cittadini di 
ì Samaria all’avvifo delia donna, e ciò che pafsò tra 
1 Crifto, e i Difcepoii . Intorno al primo, ulcirono 
dalla Città i Samaritani in udire la comertdazione , 
l che la Samaritana faceva di Crifto, credettero, l’ in- 
vitarono ad andare nella Città, ed ivi fermarli , acrelì 
dalle parole di lui , e perfuafi efler egli il Salvatore 
del Mondo . Vedi come una parlata di Crillo con- 
verte i Samaritani Idolatri, e tre anni di predicazione 
non guadagnarono i Giudei, ch’eranoii popolo di Dio. 
Che durezza di quelli, che prontezza di quelli! ed 3 
quella verità non. ho ragione di confondermi , e di te- 
mere ? Oh quante volte chi ha più lume, e dovreb- 
be eflère più arrendevole a Dio , è più ingrato, e mag* 
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giormcnte refifle! Non permettete, mio Signore, eh® 
liegua quello in me. Incorno al fecondo, i Difcepoii 
ricornati dalla Città con la provifione offerifeono a 
Crifto il cibo, ed egli fi dichiara d’aver un altro ci-* 
bo, il quale confifteva nel far la volontà del Padrea 
convertire i Samaritani. Sicché il cibo guftofilfimo 
al palato di Gesù era la converfione dell’anìme, nella 
quale veniva effettuata la volontà del Padre, e com- 
pita l’opera pretefa nella fua venuta . Che dici a que- 
lle parole? dunque Cìbui ejns falus me a , cibiti ejur 
ego ipfe , come diceva S. Bern. ferrn. in Cant. Può 
dolerli di ce Gesù , che lo condanni per tua parte a 
rigorofo digiuno? Avverti di non farlo, con negargli 
te Hello. i .. 

.> MEDITAZIONE XIX. 

», ' » •• * ' , 

Del ragionamento di. Cri/lo con la Samaritana 
applicato a noi. Joan. 4. 

« * » . . 

xi*. T)PRIMO PUNTO. In arrivarla Samarita- 
Giug. 1 na al pozzo per attinger acqua , Grillo le 
dice: Mulitr da mibi bibere . Confiderà, come que- 
lla. Bella domanda fa il Signore a te. Quale acqua ri- 
chiedeva il Signore dalla Samaritana ? in apparenza 
quella del pozzo, in foflanza la converfione di lei, 
l’ufcire dallo flato miferabile, in cui fi trovava, fidtnt 
if>/ìht mulieris fìtiebat , dice Agollino: sì che, come 
dar da bere a chi arde di fece, e dargli un gran guftoj 
cosi lafciar le fue imperfezioni, inondarli de’ Tuoi vi» 
zj, è un dar da bere ai Signore arfo da fuoco delia 
carità, e della falute noltra . Dunque allora farà mag- 
giormente follevaro in quella fece fpiricuale, che lo 
tormenta, quando gl’ offeriremo quello, che più im- 
pedifee la nolìra falute, e piùdifpiace a lui: dunque 
il dare a lui quello , che maggiormente ci attacca al- 
le creature, ed al Mondo, quello, che più fi oppo- 
ne, e ci contralta la falute eterna , è dare a Gesù 
appunto quella bevanda , che più gli gufta. Or fa ri- 
fleiTione a te: vedi le gli dai negativa con quella Sa- 
maritana: fe può dolerli di te, e rimproverarci: Siti- 
vi , & non dedijìi mihi bibere . Oh Signore quanto è ve- 
ro quefto, e con quanta ragione potete Jamencurvi di mef 
Sono facile a darvi quello, che non mi preme, maben- 
aì vi niego quello , che fta nel fondo del cuore . Re- 
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ciclo le foglie , ina ritengo la radice: e pure bramate, 
cd afpettate per bevanda della voftra Cete , ciò che 
mi coftituifce più mondano , e più attaccato a que- 
lle cole, che padano. Fate per voftra pietà che non 
ve lo nieghi. ■. 1 

SECONDO. Alla Samaritana, che gli negava da. 
bere foggiunfe: Sì feiret donttm Dei , & qui* tfi qui 
dìc/t tibi : Da mihi bìbere : fe tu fapeflì il dono di 
Dio, e chi è quello che ti chiede da bere, forfè tu 
lo chiederefti da lui, ed egli ti averebbe dato l’acqua 
viva. Confiderà che all’ ifteffo modo interiormente ti 
dice il Signore, qualunque volta gli nieghi ciò, clic 
appartenendo alla tua falute farebbe per lui dolciffi- 
ma bevanda. Se tu fapeifi il dono , che ti fa Dio 
nel parlarti al cuore, 'fe formali! concetto di chi lìz 
quello, che domanda a te , non metitevole di fimi! 
favore , ma degno di caftigo , à te che diente hai , 
a te che in vece d 1 edere congegnato nelle mani della 
divina giuftizia per le tue colpe, fei ricercaco a dare 
per ricever grazie, e benedizioni. In fomma ponde- 
ra, fe conofceffi chi domanda , a chi domanda , e 
che domanda , pregherefti , non darelìi la negati* 
va ad un Dio . Oflerva in oltre la maniera di par- 
lare, che ufa il Signore : tu forfi avrefti domandato 
a lui, ed egli ti averebbe dato l’acqua viva: di mo- 
do che il forfi Ila dalla parte noftra, non dalla par e 
di Dio, acciocché intendiamo, che febbene il Signo- 
re ci previene con le fue grazie, non tempre noi cor- 
rifpondiamo , ma refiftiamo con la noftra libertà , do- 
vecchè il Signore dalla parte fua Tempre di, fe noi 
liberamente confentiamo . Per quello devi dubitare lenir 
pre di te , non mai di Dio. 

TERZO. La Samaritana udendo dirli: che riavreb- 
be data l’acqua, replicò; Come avete l’acqua viva, 
fe non avete forma di cavarla , ed il pozzo è profon- 
do? Rifpofe il Signore; chi beverà di quello* pozzo , 
avrà fete di nuovo» ma l’acqua ch’io darò , eiìin- 
guerà per lempre ogni fete. Fa rifleffione, che la Sa- 
maritana giudicò all’apparenza, che non avelie Crifto 
maniera di darle l’acqua. Confiderà, che così avvie- 
ne a te . Oh quante volte praticamente giudichi , 
che non abbia Gesù acqua per confolarti ! E fe que- 
llo non è vero, d’onde nafeono certe diffidenze , e ti- 
mori di fpogliarti, di mortificarti, d* abbandonarti in 
Dio, fe non dal poco concetto, che s’ha di Dio? Quante 
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voice hai forfè tu detto nel tuo cuore: Come farò' 
fenza quella foddis fazione , fe lafcio quell’ amicizia, 
converfazione , affetto, come me la patterò? Non è 
quello in follanza dire , Undt habes aquam vivttm } 
Eppure dice il Signore; Apudme eftfons aqute viv* ; e 
l’acqua chedarò, fmorza ogni fece terrena , ovel’ acqua 
delle confolazioni mondane lafcia Tempre malamente' 
lìcibondo il cuore. Oh quanto un lume vivo, quanto 
fazia l’anima una vera cognizione , come quieta ognijdefi- 
derio di quaggiù, come folleva il cuore verfo del Cie- 
lo ; come cagiona naufea de’ mondani contenti , ed ac- 
cende la fere degli eterni ! con che tutto il rimanente 
Aima vanità, purché giunga ad aver Crifto. Chiedi 
dunque a Gesù quell’ acqua, e noti fitiam ampliai il 
faugo della terra, nè altro bene tranlìtorio. 

MEDITAZIONE XX 
Rifatta Gesù il figliuolo del Regolo. Joan. 4 . . 

xx. "DRIMO PUNTO. Partito il Signore da Sa- 
6 iug. * maria andò in Cana di Galilea, ove andò 
un Regolo a trovarlo, il cui figliuolo in Cafarnao 
era agonizzante ; ed a pregarlo , che andafle Ceco a 
Cafarnao per rendere la fanirà al fuo figliuolo, il qua- 
le cominciava a morire : Incipiebat enim mori . In que- 
llo confiderà prima la follecitudine paterna per la fia- 
Jute del figlio, i rimedj umani non erario ballanti, ri* 
corre a Crifto, della cui virtù nel fanare correva la fa- 
ma; Ceche non lafcia mezzo che potefle giovare . 
Avrebbe però fatto meglio , fe fubito avelie fatto ri- 
corfo a Gesù, e non fedamente quando era disperato 
il calo. Da quello impara, e il veloce ricorfo a Dio, 
da cui gli altri mezzi prendono l’efficacia, e molto 
più la follecitudine , che devi avere per fanare Pinfer- 
mità dell’anima ; la quale poco forfè Rimi in parago- 
ne delle corporali . Secondo , olfcrva 1’ imperfezio- 
ne della fede di quello Regolo . Dice a Crillo: De- 
fcetide : non penfa che fenza la prefenza corporale lo 
polla rifanare, e però gli preferive la maniera :J non 
co.ì haia portarti con Gesù: ricorri, prega, che ti 
porga ajuto, lafcia però, chefaccia, e quando, e 
come gli piacerà. Terzo oflerva, che non lafcia che 
muora il figlio, con dire; pregherò che lo rifufeiti ; 
poiché fe poteva guarirlo agonizzante, poteva rifil- 
ici- 
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fcirarlo morto . Impara a far così nell’anima tua , 
non far mai morire per meato del peccato, con dire» 
mi confeflèrò, e tornerò a vivere» Se il Regolo avef- 
fe lafciato morire il figlio con quella fperanza, il Si- 
gnore forfè non l’avrebbe voluto rifufcitare : l’ ifteflò 
potrebbe avvenire nell’anima tua, fe con quello pre- 
fuppofto tu pecchi, e però fla fu l’avvifo. 

SECONDO. Crifto riprende quello Regolo, ed egli 
replica 1* iftanza , tutto pollo nella falute del figlio . 
Allora il Signore gli dice : Vade , filini tutti vivìt . 
Credette al parlare di Crifto , c fe ne ritorna a Ca- 
farnao . Confiderà la cagione della riprenfione, che fa 
Crifto a quello Regolo . Pareva che non meritaflè 
d’ elfer riprefo : ricorreva finalmente a Gesù : lo fup- 
plicava a rifanare il figlio ; ad ogni modo Io ripren- 
de , perchè la poca fede del Regolo impediva il con- 
legu ire la grazia , che defìdera ; e però con quella 
riprenfiorje arriva a credere . Prega il Signore a farti 
■quella grazia, e col lume interno, e col parlarti ai 
cuore di togliere da te quello, che t’impedifce il ri- 
cevere Je grazie fue, e la tua perfezione. Secondo, 
confiderà ciò che gli dilfe: Vad * , filiui tutti vivit : 
che non fu folo dichiarargli, che il fuo figliuolo era 
rilanato, ma operarecon quelle parole, e rendergli l’in- 
tiera fallite . Oh fe facelle ancora quella grazia a me ! 
dite a quell’anima, che viv*;e vivapet non morire 
mai alla grazia voftra. Terzo, a quelle parole diede 
credito il Regolo, e ferie ritorna a Cafarnao con la 
grazia doppia, fonato egli nell’anima da quella poca 
fede che aveva, e con aver ottenuto la falute del fi- 
glio. Così è liberale il Signore : concede più di quel- 
lo che li vien chicflo. Dunque devi ricorrere, e fpe- 
rare: non partirai lènza qualche mifericordia. 

TERZO . Wcl ritorno incontra il Regolo i ferviro- 
ri , che gli portavano avvifo della falute totale del fi- 
glio; cd avendo faputo, che nella flefifa ora era gua- 
rito ir figlio, nella quale il Signore gl’aveva detto che 
viveva , credettelo per vero Melfia , nè folo egli-, ma 
tutta la fua famiglia » Confiderà la felicità di quello 
Regolo di avere conofeiuto il fuo Salvatore , ed in- 
fieme della famiglia tutta d’ aver per mezzo del fuo 
Padrone ottenuto la medefima grazia di credere vi- 
vamente in Crifto . OfTerva , quanto importa un 
■buon capo, e come dietro a’ fuoi fèndutemi tira facil- 
mente i fuoi fudditi , e però con quanto fervore devi 
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pregare per li Superiori , tanto Ecciefìaftici , quanto 
Secolari , che fi degni Iddio di accrefieere loro ogni 
virtù, acciò pollano gl’ altri feguirlieon 1* imitazione! 
Inoltre elTerva quanta è la forza dell’ efempio , c pe« 
rò s’hai qualche carico, o pubblico, o privato, fa 
rifleflìone a’ tuoi collumi , fc edifichi con le parole , 
ed opere, ovvero fe fei di cattivo efempio. Per ulti- 
mo confiderà, quanto gran bene è, quando tutta Ja 
famiglia cofpira nell’onorare , fervire ed amare Dio . 
E però devi procurare che la famiglia tua interna , 
la quale è compofta dall’anima, dalle potenze, dall’ 
appetito da’ fenfi , non miri ad altro, che al guflo 
di Dio, come diceva David: Bened/c anima mea Do- 
mino , & omnia , qua intra in me flint, nomini fan - 
fio ejns. Pfal. joj. Vedi, fe così li porta Ja tua do- 
meflica famiglia. 

, i 

MEDITAZIONE XXI. 

Della miracolofa pefcagione di "Pietro . Lue. f» 

xxi. "pRIMO PUNTO . Il Signore da Cana dì 
Giug. Galilea partito , andoffene verfo il Mare 
di Galilea ; e palleggiando vicino al lido, affollan- 
doli le turbe per udire la parola di Dio , vide due 
barche di pefeatori, e falito fopra quella di Simone, 
lo pregò a feoftarfi un poco da terra , e dalla poppa 
della barca fopra di cui fedeva, ammaeftrava le tur- 
be. In primo luogo confiderà l’avidità di quelle turbe 
d’ udire ragionare Criflo . Oh che bel fentire , udire quel- 
la Sapienza, dà cui ufeivano parole di vita ! ma infic- 
ine fa rifleflìone che quel defiderio non era nelle per- 
fone nobili, ma in quella gente più femplice . Non lì 
degnavano quei , Rimavano forfè di perdervi di ripu- 
tazione. Oh gran difavantaggio che hanno cofloro! e 
pero mentre , multo ftobiles , non multo potentes , 

fed qux fluita funt mundi t\egit Dominus ; mentre il Si* 
gnore ha pollo gli occhj fu le perlòne meno riguarde- 
voli, dice l’ Appollolo i . Corint. procurino di farli pic- 
coli avanri a Dio nel loro cuore, ove fpiccano fopra 
gl’alrri nello flato. Secondo, il Signore l’ale nella bar- 
chetta di Pietro, e lo prega a frollarli da terra. Vedi 
la conncflìone dell’ entrare di Criflo in un cuore, e 
dell’al lontanarli , ch’egli comanda, dalla terra. Dun- 
que t’inganni, fe penfi d’aver Gesù nell’ anima tua, 
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e trattenerti tuttavia con l’ iftelfa vicinanza , ed affezione 
alle cofe della terra . Difirtgaunari dunque , fe (ino adeffo 
hai creduto il contrario , e .procura d’ andar Tempre 
più decollandoti da quelli incerefll , e beni terreni. 

SECONDO, fi Signore finito il Tuo ragionamento 
alle turbe, rivolto aSimone gli dice, che guidi la bar- 
ca in alto, e getti le reti. Li rifpofe Simon ; Mueflro 
abbiamo travagliato tutta la notte fenza frutto, fu la 
voltra parola pefcherò» Confiderà, che non ballò a 
Crifto, che Simone fi foflè dificollaco un poco daila 
terra; gl’aggiunfe, che tiraflero in alto. Non vuole 
il Signore, che ci contentiamo del poco; ma sì bene 
che afpiriamo al più, che ci avanziamo a perfezione 
maggiore. Miferi noi, ove dei beni di quaggiù non 
fiamo mai foddisfatti , da una Toddisfazione aneliamo 
all’altra: da un’onore lòfpiriamo all’altro; nelle co- 
fe fpetcanti all’anima, nell’acquifto della virtù. Con- 
tenti Jumut angufiiis nofiris. Ci pare di aver affai , 
fe Tentiamo un poco di divozione , fpargiamo una la- 
grima . Non-efler tu di quelli , come fei flato fi- 
no adeffo . Dì fpeflo a te medefimo . Due in al- 
tura , avanti nei divino fervizio , più nell’ acquifto 
de’ beni eterni , Fa rifL-llionc di più a ciò che con- 
fefsò Simone à Crifto, d’aver affaticato la notte len- 
za fruttò. Vedi Te puoi ancora tu dire il medefimo , 
o fecolare, che tu fi i, oReligiofo» Confiderà la trac- 
cia della tua vita, il corfo delle tue occupazioni . 
Che hai pefeato in quello mare mondano, nella not- 
te della vita mortale? Ai far del giorno potrai dire ; 
T^ibil cepimus : così farà, fe avrai attefo a* piaceri, 
paflfatempi , grandezze . Così farà, fc facendo profef- 
fione di vita fpiricuale, averai attefo a fervire con ne- 
gligenza , con tepidezza , a modo tuo , non a modo 
di Gesù. Adeffo che lèi in tempo, procura di rego- 
larti in modo, che tu polli dire.- Modicum lavoravi , 
tir tm.eni mtht ytultam requiem . 

TERZO. Avendo Simone gettato ie reti , prefero 
tanti pefei, che quelle fi rompevano, onde accenna- 
rono ai cinque compagni, che erano nell’ altra barca, 
che veniilero ad ajutarli, come fecero,' empiendole 
ambedue fino quali a reftarne foiiimerfe . Compara in 
quello principio la pefcagione fatta Ja notte da Simo- 
ne, con quefta fatta di giorno: in quella, fatica gran- 
de , e niun pefee : in quefta, fatica poca, e moltifli- 
mi pefei. Donde quella differenza? Gesù l’aveva or- 
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tonata ; era fatta in nome Tuo , e però è frutto dell* 
ubbidiènza» Dimodoché fi fatica ftuttuofamente, quan- 
do s’opera m compagnia di Gesù , cioè fi fa quello 
ch’egli vuole, come vuole, appoggiato alla grazia , 
fidato fopra il parere di lui , con “quella intenzione 
retta conforme all' obbligo che s’ha. Così s’acquifla 
aliai , fi riempie l’ anima dei beni del Cielo . Così 
procura tu d’imparare, avvezzati in tuttociò che fai, 
di dire a Dio: In nomine tuo laxato rete . Secondo , 
olferva che il Signore volle, che la pelcagione riu- 
feifle copiofa , per due fini. Il primo per rimunerare 
a Simoive quel fervizio (fattogli ,* benché picciolo, di 
riceverlo nella fua barca, e dargli comodità d’infegna- 
te alle turbe j acciocché lappiamo, che il Signore 
eziandio il poco non lafcià fenza premio, e premio 
grande. Il fecondo, acciocché imparaifero a confidare 
in lui, e non temeflero, che feguendolo folle loro per 
mancare il mantenimento, mentre in una buttata di 
reti , gli aveva provveduti di cibo per molti giorni: 
Procura ancora tu d’afficurarti ; che fervendolo, H*c 
tmni-a adjic'entttr tibi ; e che avendo lui, le faràefpe- 
diente, peraltro abbonderai d’ogni bene. Per quello 
ri lo! viti , a ferviti© di cuore, menrre ei ti rimunera 
abbondantemente , c provvede copiofamence . 

» • 

MEDITAZIONE XXII. 

Della z tettatone di V tetro , e compagni. Lue. 4> ' 

ì 

xx ir, T)RIMO PUNTO. Simone veduta sì abbon» 
Giugr.o . 1 dante pelcagione fopraffatto dallo llopo- 
re, fi gettò a’ piedi del Signore, eglidilfe: Ext ame 9 
qui* homo ptccator fum , Damine. Allontanatevi da me, 
perchè lòno peccatore. Confiderà ciò che fa Simone, 
e ciò che dice. Si getta a terra a’ piedi di Gesù. Ben 
fatto, doveva operare il Signore; ma dirli, che lì 
'parta da lui , eh’ egli è un peccatore , perchè que- 
llo ? non pare che fia civiltà dire ad uno , che 
fi ritiri, dopo che s’ha obbligato con qualche bene- 
fizio? e qual peccato aveva commcflo Pietro col get- 
tare le reti in mare per ordine di Criflo , che de 1 * 
vclfe dopo cenfeffarfi , che era peccatore ? anzi fe era 
peccatore doveva piu predo, invirare Crifto ad avvi- 
cinarli , come a più bilògnofo e non ad allotanar- 
li , e dire ; Ext a. me Domine , quia homo .pec- 
ca- 
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tutor fum . Fa rifleflìone alla profondiflìtna umiltà 
Simone ; un’altro in un fucccfio limile fi farebbe 1». 
fidato prender da vanità, da fuperbia, vedendoli con 
l;n tanto miracolo favorito da Criflo. Pietro fi fìima 
indegno di tanta grazia , e di compatirgli avanti ? a 
me Signore quello favore? non mi fi deve. Rilcrba- 
telo a chi col fervirvi fedelmente merita limili mifie- 
ticordie. Sono un miferabile peccatore . In fomiti a 
ella cenfiderazione della grandezza del Signore, ope- 
ratore di sì gran miracolo, facendo rifleflìone alla fu a 
piccolezza , e peccati, s’umilia profondamente, e lì 
flima indegno Ravvicinarli al Signore, Oh chi avelie 
■quello fentimento: ftbbene pare che fi dica a Gesù, 
che parta, quella è la maniera di fare che s’avvicini 
■maggiormente. Quanta ragione averei di dirlo, quan- 
do coti sì miracolofa venuta entra nel mio cuore fiot- 
to le fpecie facr-amenrali ; e fa si gran favore a sì vi- 
le , e miferabile Creatura! 

SECONDO . Pietro aveva detto a Criflo : Homi 
feccator fum , ed il Signore dice: T^oli t intere , non 
•temere , da qui avanti farai pefeatore non di pgfei , 
■ma d’uomini. Confiderà primieramente la conneffìone 
ch’è tra le parole di Pietro con le quali s’ umilia, c 
quelle di Crifìo con le quali anima Pietro a non te- 
mere. Ma come non ha a temere chi è peccatore ? 
J’ innocenza pare che levi le ragioni di temere, ove il 
peccato dà giufla occafione di aver paura. Oh come 
è vero , che chi avanti a Dio con vero fentimento fi 
eonofee , fi confelfa , e fi abborrifee come peccatore , 
che non ha ragione, di temere, perchè una tale umil- 
•tà concilia la benevolenza del Signore, difpone alla 
grazia, ed ai favori particolari! turo Ila in umiliarli 
di cuore , non colle fole parole: l’occhio divino ri- 
mira gli umili, e gli efalta. Fa rifleflìone a ciò, che 
fuccede a Pietro: quello s’umilia , c Criflo lo folleva 
fubito con dirgli , pefr herai in avvenire gli uomini, 
non pefei . Con che l’innalzò, e lo defiinò ad efler 
fuo Appoflolo. Oh quanto fi guadagna coll’ umiliarli 
profondamente! noti ti contentare di farlo, com’hai 
fatto fin addìo, avendo molte Volte l’umilcà nella lin- 
gua, ma la Arma di te nel cuore. Secondo , olferva 
•che non c’-è qualità, che più ci convenga, che: que- 
lla d'elfer peccatore: l’alt re qualità di nobiltà, di ric- 
chezze, e limili non fono nofire : l’ efler peccatore 
quello è nofìro, e febbene uno è maggior dell’altro. 
Spinola Tutte 111. C cgn’ • 
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ogn’uno però può dire, e deve dire di fe , Homo fe&* 
cstor fum , o rimiri il paflato , o il prefente, o 1‘ av- 
venire, Non ufcir dunque mai da quello concetto di 
re: alficurati , che quanco -più vivamente ti crederai 
peccatore, tanto meno fatai, perchè più ajutato ver- 
rai dalla grazia di Dio che fantifica» 

TERZO. Il Signore dopo quello dice a Pietro, ad 
Andrea, a Giacomo, e Giovanni, figliuoli di Zcbe- 
deo, che erano nell’altra barca col loro Padre •* Se- 
guitemi, Venite pojì me , vi farò pefcatori d’uomini, 
e tutti con prontezza grandifiìtna lafciando tutto, Re* 
liftit omnibus , fecuti fnnt ettm . Matth. 4. Confiderà 
il favore, che fa il Signore a quelli con eleggerli per 
fuoi Difcepoli , famigliiri , partecipi di fecreti cele* 
Ili , fuoi alfelfori nel giudizio , e nella lanciti mag- 
giori . Elclartra dunque di cuore, Eeatutquem elegiftiy 
Ò" àffumpfifti. Rallegrati con quelli pefcatori , chiedi 
al Signore , e pregalo che ti voglia feco. Secondo, 
pondera le parole: Venite fojì me. Oh bontà voftra i 
non li chiamate nè efigete da loro che facciano cofa, 
di cui Voi non andiate avanti come efemplare; quello 
Hello dite a me tutto il giorno, quando interiormen- 
te mi chiamate all’efercizio della pazienza, della ca- 
rità, dell’umiltà, dite in follanza che vi feguiti co- 
me Maellro , che avete efercicato tutte quelle .virtù ; 
nè io confiderò l’efempio vofìro; beato me fe facelfi 
riflellìorte, che mi chiamate a fare quello, che ave- 
te praticato voi. Per ultimo fa riflelfione all’ ubbi- 
dienza pronta , fenza dimora ialciando tutto , cafa , 
barca, efercùio di pefeare, fenza voler laperc ove gli 
conduca , come fia per trattargli , in Crillo fi getta- 
no, ed abbandonano. Oh pollanza della Divina gra- 
zia , oh corrifpondenza di quelli pefcatori , oh gloria 
di Gesù , ch’è fautore d’ùn tanto bene! Defidera, che 
le voci interne di Crifiò , le quali chiama, Operino 
quello in te : confonditi che non ti fidi di Dio , che 
temi che fia per mancarti fotto i piedi la terra , che 
Ili mi in pracca, che fia troppo ’rigorofo prezzo ac- 
quillar Crillo , colia rinonzia di quell’affetto, ed at- 
tacco alle creature. Conofci, ch’è gran ventura' la- 
feiar tutto il creato per eonfeguire un bene ?sì gran- 
de; Quid timesì quid trepidai f vocat te magni confi - 

Ut àngelus-, dice S. Bernardo. 
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MEDITAZIONE XXIII. 

Scaccia il signore lo Spirito immondo da uno. 

Marc,, i. Lue* 4. 1 

’ Kxìii . ORIMO PUNTO . I) [Signore accompa- 
Giugno . * guato da Pietro, e dagl 1 altri tre Difce- 
poli , entra in Cafarnao , ed infegnando nella Sinago- 
gà , vi trovò un uomo pofleduto dallo fpiriro immon- 
do, il quale efclamò : Quid nobit , & tìbi Jeftt 2^4- 
-*(arene , venijìi perdere no sì Confiderà prima l’infeli- 
cità di queft’uotno pofleduto da uno fpiriro immondo, 
che lo tormentava , ed affliggeva . Oh che cattiva com- 
pagnia! chi non farebbe ogni diligenza per liberarli 
da un tale fpirito, che fìelfe nel corpo/ Oh mii’eria 
grande noftra] Eppure è meno dannofo nel corpo , 
che ncIPanima ! Non ci curiamo che abiti nell’anima, 
ove l’abborriamo averlo nel corpo . Cacciate , o Gesù, 
per voftra pietà lo fpirito immondo dal mio cuore * 
levare le affezioni difiordinare, le quali macchiano il 
cuore, ed aprono la porta allo fpirito immondo: Et 
Jpiritum relium innova in vifceribut meit ; poiché 
pochiflimi fono quei che hanno nel corpo lo fpiriro 
immondo, in paragone di quei, che lo vogliono nell* 
anima . Secondo , oflerva il modo di parlare in quello 
fpirito , dice: Quid nobis , & tibiì ecco la fuperbia 
con cui nomina le, prima di Crifìo: che danno vi 
facciamo che liete venuto per cacciarci da queft’uo- 
mo? poflìedt l’uomo ch’è fattura di lui, e dice, ,chc 
non v’è occafione di contrailo : Peffer cacciato diman- 
da la rovina fua , perchè infomma altro gufto non ha 
quello fpirito, che di averci per Tuoi compagni] ep- 
pure non lo lappiamo riconofcer. per noftro nemico. 
Aflìftetcmi mio Signore colla voftra pierà, " 2 ^e forte 
incidam in laqneos tjus . Ecclef. 9. dacché per ogni 
parte mi tende infidie. 

SECONDÒ. Quello fpirito hnmo.bdo, per dclìde- 
tio di non effere cacciato, comincia a lodare Gesù : 
Scio tptia fìs Santini Dei 1 So che voi liete quel San- 
to con /anta eccellenza , che làntificate gli altri, vero 
•Melila . Cfierva in queRo parlare, pritra l’effer bu- 
giardo: dice di fàpere, /c/o, quale egli da, eppur 
non lo fapeva, perchè il Signore tenne fempre folpe- 
l'o il Demonio, e con quello dubbio l’ affilile fem- 

C i prc. 
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pre . Inoltre l’adula con nominarlo, Sanflut D:ì y per 
indurlo a gloriarli vanamente. Vedi, coni- Tempre fi 
vale d’ogni occalìooe per nuocere! e fe ciò procura 
con chi veramente è fantiffimo, che non tenterà con 
te, che gli dai tauro adito coi tuoi affetti difordina- 
ti? Cerca dunque di Ilare vigilante, e non dargli giam- 
mai Tarmi in mino, perchè ti combatta . Inoltre fa 
rifielfione a ciò che fece il Signore: lo fgrida , lo fa 
'tacere, gli comanda che efea da quell’uomo, E xi ab 
homi ne. Perchè Jo fa tacere? non era bene, che an- 
che il Demonio pubblica/Te le grandezze di lui? non 
accetta le lodi di nemico tanto perverfo . Vuole che 
il filenzio dello fpirito fia lode fua : una tal lode non 
li poteva efler grata, vuole il Signore che proceda da 
cuore buono: quale è il tuo? cerca d’aver buona vo- 
lontà: perchè 2tyn eji fpeciofa latti in ore feecatorii. 
Eccl. if. 

TERZO. Afiretto Io fpirito immondo dal coman- 
damento di Crifto, che gli diffe: Ex! ab homìne , u- 
fcì da quel corpo, ma con gran gridi, e ftrepiti, {tor- 
cendolo, gettandolo or qua, or là, per nuocerli, ma 
non potè. Perchè nell’ ufeire fa tante dimoftrazioni , 
mentre forfè pattuendolo non l’agitava sì fieramen- 
te ? volle mofirare quanta mal volentieri ufeiva , e 
quanta forza gli faceva il Signore col tuo comanda* ^ 
mento, acciocché intendiamo che cacciato dal cuore, 
fuole {vegliare maggiori tentazioni, le quali non ec- 
citava, mentre quietamente era padrone di quello. Dun- 
que chi lafcia il peccato, non s’ha a {paventare , fe 
prova quei travagli , che non ifperjmentava , mentre 
era nel peccato; è ftgno eh’ è ufeito. dalle mani del 
Demonio. Terzo, otterva com’efce da quel corpo al 
comandamento di Gesù ; dimodoché una Tola parola 
lo caccia, Éxi ab homìne . E’ così dunque debole? sì 
perchè non è ajutato da quello uomo a fermarli. U- 
feirebbe parimente dall’anima in cui abita, ina quan- 
te volte quella con la fua libertà relitte alla ìgrazia 
divina , e s’oppone al comandamento del Signore . Oh 
come è vero, mk> Gesù! Quante volte fono {lato più 
ribelle alle voftre- Voci ? alla prima parola è ufeito il 
Demonio da quell’ uomo , ma non è ufeito alla pri- 
ma parola dall’anima ; mercecehè £on la volontà fua 
s'è oppofta a voi , e per mezzo del volere vivere ne’ 
fuoi affetti difordinati ha tenuto forte quello tiran- 
no . Dunque giacché tale è la mia miferia , ufate 
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mio Signore, della voftra affòluta potenza . Vincete 
ogni relìftenza ; abbattete con la voftra grazia la du- 
rezza del mio cuore, giacché per quello fiere venuto' 
in terra. Ut dijfolva* opera diaboli, i. Joan. J. 

MEDITAZIONE XxIV. 

Tacila Natività di San Giovanni , Luca» r. 

xx tv. T)RIMO PUNTO. Efiendo Elifabettagiun- 
G ugno. 1 ta al compimento del nono mefc, parto- 
rì un malchio . Divulgoflì tra i vicini , e parenti que- 
lla nuova, e con edb lei fi congratulavano. Odbrva 
però il modo di parlare dell’ Evangelifta : Quia magni- 
ficavie Domimi s mifericordiam fuam cum illa. Confi- 
derà, in che cofa confifteva quella mifericordia , clic 
il Signore le aveva ufaco: nell’averla efaudka, e da- 
tale prole , con che rimaneva libera da quella mor-’ 
tificazionc , che apportava in quei tempi l’eflèrX llc- 
rile , ed infeconda . Oh miferia noftra ! era màteria 
di confufione allora la fterilità del corpo avanti agli 
uomini , e sì poco fi fonte adeflò aver 1’ anima librile 
nel bene operare avanti a Dio! Fate quella miferi- 
cordia a quello vollro fervo , o Signore , che non 
mai abbia a piangere (ì'eriliratem anima mete . Inoltre 
fpiecava maggiormente quella mifericordia nell’àvcrle 
dato un figlio tale, cioè, che doveva efler grande , 
non per i beni temporali, ma per i beni del Ciclo, 
non per dignità terrene, ma per il pollo ch’era per 
avere avanti a Dio . E rit magnus coram Domino , dil- 
le l’Angiolo a Zaccaria . Oh che felicità di Giovan- 
ni , edere grande alia prefenza di Dio Felicità poco 
riconofciuta dal Mondo, e meno procurata. Ralle- 
grati con Giovanni in*cui s’è compiaciuto Iddio. Po- 
vero cuore tuo, non s’umilia edendo sì piccolo avan- 
ti il Signore? e quello che maggiormente ti rende mi- 
fero, fi è, che lufingato adai da quell’apparenza hai 
gran concetto deU’eder grande in quella terra, e po- 
co ftimi d’eder grande avanti a Dio . Oh Dio , to- 
glietemi sì grand’inganno, tanto pregiudiziale al vero 
mio bene ! 

SECONDO. Con occafionc deli’aver a circoncide- 
re il fanciullo, gli volevano gli altri imporre il no- 
me di Zaccaria , ma la madre volle che fi addiman- 
dafle Giovanni , e Zaccaria fcride il medefimo : Joan- 
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nts efi nomtn ejut. Che tale fu il nome detto dall* 
Angiolo a Zaccaria. Confiderà la grazia, che il Si- 
gnore fece a quello fanciullo, di volergli imporre il 
nome, e nome tale che lignifica. Deut mifertus efi , 
Iddio ha avuto mifericordia . Fa riflellìone come al 
nome ha corrifpofto l’effetto . Qyanto gran inifericor- 
dia gli usò il Signore, nell’ averlo infiuo daU’eterniti 
eletto ad un’offizio così fublime , come è l’eirerePre- 
curfore di Crifto: che non l’aveva a predire da lon- 
tano, ma tnoftrarlo venuto; e teftificare la grendeiza 
di lui, e come era il Figliuolo di Dio, Salvatore dei 
Mondo.' Oh che gran grazia, efiere eletta a palefare 
le glorie di Gesù, cooperare al conefcimenco, e fe- 
guito di lui ! Amhifci quella mifericordia di poter 
fervire, conforme il tuo ftato, aU’onor di Gesù, Non 
fu gran mifericordia , che lo fantificafle nel venere, 
e lo riempilTe di Spirito fanto? prendefle poffeffb di 
quel cuore , infino dalle vilcere materne. ? Non fu. 
grande mifericordia , che alla, nafeita fofle prefente 
k Vergine, ed il Verbo Incarnato ì che foffe accolta 
tra le braccia di Maria , ed invifibilmente abbraccia- 
to da Gesù 2 Ti rallegrerai eoa Giovaani di quelli fa- 
vori, coi quali è ftato prevenuto: che prima di ve- 
dere la luce di quella vita, godette il lume del Cie- 
lo. Prega il Signore a partecipare almeno teco quel- 
la mifericordia di non diferire più lungamente ad ef- 
fere poffeduto da lui . Meglio è tardi , che mai:. e fe 
tanto tempo Tei villino tra le braccia Jde’ difordinati 
affetti, ti raccolga una volta tra le fue la Vergine* 
per non lafciarti più- 

TERZO. Quelle cofe fingolari, e miracolofe, fe- 
guite nella nafeita di quello fanciullo, impresero, una 
gran riverenza verfo Dio, negli animi di tutti colo- 
ro j i quali le rifeppero; onde andavano fra fe dicen- 
do; Cne fanciullo farà mai quella.? Et tnim nmnut Do- 
mini erat tum iUo. Lì mano del Signore eracon lui;. 
cioè il Signore l’affifteva , e l’ indirizzava con (ingoia- 
re favore, cura, affetto, e provvidenza. Che ti pare 
di quella felicità di Giovanni è che gli poteva man- 
care , avendo Dio tanto favorevole ? Eppure non la 
arricchì in quella Terra , non lo deftinò a grandezze 
mondane; non lo guidò per fencierodeliziofo : lo cavò 
dalla cafa de’ parenti, quantunque fanti, lo ritirò ne* 
fuoi più teneri anni in un deferto, condannandolo ad 
ua vivere male* ad un dormire peggio, ad un velli- 

re 
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re a/pr 'o, ad aver la compagnia, non d’uomini r tifi 
delle fiere , a pafTare i giorni , e le notti orando , ad 
efTere più Angiolo, che uomo, e con quelli mezzi a 
fuggire i peccati , e crefcere fopra gli altri nelle vir- 
tù , di pazienza, d’umiltà, difprezzo d’ogni cofa , e 
carità verfo Dio, ed amore a Gesù . Quelli fono i fa- 
vori, che conferire Iddio a coloro, che elegge per Tuoi: 
per quelle ftrade guida: cosi afflile. Sei di quello fen- 
timento? llimi d’effere favorito, quando hai buon let- 
to in quello Mondo? troppo cieco fei . Quel 'bene* 
che non finifee mai, deve eflere bramato, nè temuto 
quel male temporale, che ti conduce al bene eterno. 
Ricorri all’ interceffione di S. Giovanni Batti Ha , e 
pregalo, che t’interceda un firn il cuore; nafeerai in 
quello modo feco ad una vita vera, 

i 

MEDITAZIONE XXV. 



Risana il Signore la Suocera di "Pietro febbricitante . 

Luce 4. 

xxv. PRIMO PUTNO. Ufcito il Signore dal— 
Giugno. 1 la Sinagoga, andò alla cafa già di Pie* 
tro, e d’ Andrea, ed entrato, trovò la Suocera di Si- 
mene, travagliata da febbri gagliarde, con pericolo 
della vira: Socrus asttem Simonis tenebatur magnisfe- 
bribus , Confiderà qui la benignità di Gesù, il qua- 
le non ifdegna di entrare nel tugurio d’un povero pec- 
catore , non per ricevere, ma conferire benefizi , 9 
fanare. Oh quanto maggior grazia ti fa il Signore, ve- 
nendo, cd entrando nel tuo cuore, Tempre con dife- 
gno d’apportarti falute! Rimira la venuta di luj con 
quell’occhio, cerca d’accoglierlo con affetto. Qpe/la 
Suocera era aggravata, non da una fola febbre , ma 
da più febbri. Come trova l’anima tua, quando vie- 
ne? è ancor ella febbricitante? llafiène in pericolo di 
morte? Si può dire ancora di te, teneris magni* fe~ 
brtbns .* tante fono, quante fono le palfioni dilordina- 
te di fuperbia , d* invidia , d’ amore del Mondo , 
dell’attacco alle creature. Fa rifleflione , che fei in 
peggiore ftato di quefta Suocera . Si conofceva el- 
la almeno inferma , dove che 1? tue febbri inter- 
ne non 1’ ammetti come infermità pericolofè, nè co- 
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me tali le curi, anzi le fomenti, le fecondi , le ap- 
provi. Avverti , che non vi è più pecicojofo infermo 
di quello, che fi ftima fino. Prega però il Stgnpre, 
che ti dia grazia di non adularti nelle tne miferie . 

SECONDO . Non diceva cola alcuna la povera in- 
ferma , cd avendo v'cino Gesù, vero medico, norv 
gli chiedeva la fanità : forfè era tanto opprellà che 
non fapeva procacciarli la falure. Con quello i Di- 
fbepoli pregano il Signore a rifonarla, ed egli avvi- 
cinatoli, prefa la mano di quella; l’alzò, e comandò 
alla febbre, che parciffe, e fubkorimafe libera. Con- 
fiderà, quanto peggiore è lo flato d* un’anima, tanto 
opprefla dalle febbri de’fuoi affetti, che noi fa nè 
meno chiedere ajuto a Dio, per ufeirne., e ricupera- 
re la làlute . Oh Signore, non permettete, che giun- 
ga a tal fegno ; e fe mai per mia infelicità cadeflì in 
qaefla miferia , fino d’adeJfo imploro le preghiere de’ 
miei avvocati. A voi mi rivolgo, fottentrate a lùp- 
plicare in mio luogo, fiatoni propizj in un tal Info- 
gno. Secondo, va oflervando la forma , che ’l Signore 
tiene in «Panarla. Prelale la mano, lafolleva. Quan* 
to più è neceflario, che il Signore, per fanare l’ani- 
ma, di ften^a la fua mano, ci prenda, e ci alzi ! In 
quanto gran profondo di miferie ftaflène un’anima feb- 
bricitante {■ Oh mio Signore, vi bifogna-, che le diate 
la mano. Per quefto diceva il Profeta: Emittemanunt 
titani d» alto , erige me , & libera me. Senza quefto 
àjuto non può guarire. Finalmente comandò alla feb- 
bre', e partiffi dal corpo. Non cosi fiegue nell’anima^. 
La febbre della fua pallìoee non la lafcia, nè vi ub- 
bidifee; mercè j che non voglio io guarire. La ma- 
lattia del corpo non l’amo, ma quella dell’anima mia 
molte volte non mi difpiace, e temo tallora da rifa- 
nare. Vedete in qual miferia mi trovo. Ulate, mio. 
Signore , della voflra affoluta potenza : guardate più. 
al mio utile , che al gufto . E però , Sana antman 
me am , 

TERZO. Libera quefta Suocera dalla febbre, che 
fece? Dice il facro Tefto: Et continuo furgens mini— 
flrabat illis. Vedi primieramente , quanto perfettamen- 
te fu rifanata; non ebbe bifogno di convalefcen», nè 
di ricuperare le forze a poco a poco . Così fa tallora 
con l’anima. La fa paflare in un fubito dallo flato 
d’inferma, a quello di perfettamente fana ; ma per 
ordinario ci rifuna a poco a poco: vuole, che anco- 
ra 
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ra noi vi cooperiamo. Tu vorrefti , fenzatuo fallidio, 
fanare dalle febbri dell’anima: non vorrefti , .che la 
fanità ti coftafle : ma non vuole quello d'ordinario il 
Signore: e però rifolviti di cooperare alla fanità dell’ 
anima, con procarare di andar del continuo profit- 
tando. Non ti fondare in certi defiderj; Oli fe il Si- 
gnore faceffe ! Non fiancare tu alla grazia di Dio , e 
farai fano intieramente. Secondo, fanata non fe ne 
Ila oziofa , impiega le forze ricuperate nel fervizio 
di Gesù, e de 1 compagni. Oh bella gratitudine! è ta* 
Je la tua? in che hai impiegato le forze , la ialute, 
i beni avuti, nel iervizio di Dio, o nel fecondare i 
cuoi gufti, e pafeere i tuoi appetiti? Ohimè, che pur 
frappo ho fatto guerra al Signore coi doni di lui . 
Entra in te, deplora fomigliante malizia: vedi, come 
puoi rifarcire i danni , e tanto più eiler fedele nell* 
avvenire, quanto fei flato infedele a Dio per lo paf- 
faco. 

MEDITAZIONE XXVI. 

. Si ritira il Signore in luogo (olitario , e viene 
cercate . Matth. 4. Marc. 1. Lue. 4. 

,xxvr. pRIMO PUNTO. Dopo d’aver curato il 
Giugno. *■ Signore la Suocera di limone, verfo la 
fera gli furono prelencati molti infermi di varie ma- 
lattie, altri poffeduti da’Demonj. Et curavit multa , 
dice il facro Tefto. In quello pondera la bontà del 
Signore . Non ricufava , colle fue puriffime , e di- 
vine mani, toccare quegli impiagati, infetti, lepro- 
fi , voleva che fperimenraflèro l’ efficacia del con- 
tatto, con fanargli fubito, e l’ effètto della fua inef- 
plicabile carità , con non ributtare alcuno . Come be- 
ne fi verifica ciocche aveva di lui detto Ilàia cap. 4, 
Vere Unguores noft/os tpfe tulit , & dolorei nojlros ipfe 
fortauit\ compiacendoci, foddisfacendo per noi, e 
cancellando i peccaci ,. cagione delle noftre miferic , c 
malattie. Prefentati ancora tu avanti al Signore, .c«> 
me infermo : fupplicalo a ftendere verfo di te la fua 
mano , fanativa d’ogni male . Fa rifleffione di più 
a ciò , che dice San Marco . Et erat omnir civttat 
congregata ad januam : era tutto Cafarnao radunato 
avanti la porta della cafa , in cui fi trovava Gesù . 
Godi d’ un tanto cqncorfo a lui ; ma che? Cour 
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fiderà, nel concorfo di tanca gente quanto fi fa per I* 
fanità de] corpo, che dee morire?, e quanto poca per 
la ianità dell’anima, eh’ è eternai II defiderio d’effèr 
liberi da’ travagli corporali , gli faceva andare da Ge- 
sù •• ma quanto pochi vi andavano pei mali dell’ani- 
ma! Così fei tu. Un dolóre, che ti affligga, cerchi 
fubitoil rimedio; ma paifione dell’anima, che può ef- 
fer la tua rovina , non ti fa ricorrere a Gesù . Pregalo a 
farti entrare in te, e ftimare come devi ogni infermi- 
tà fpirituale affai più delle afflizioni corporali. 

SECONDO. Dopo d’aver il' Signore curaro in quel- 
la fera molti infermi , noia effóndo ancora l’aurora del 
giorno feguente, fi partì, e fi ritirò in luogo defer- 
to, e folitario , jbiqne orabat , dice San Marco . Con- 
fiderà la partenza di Criflo. con le fue circoftanze » 
Dopo che era concorfa quafi tutta la Città alla por- 
ta della cafa, in cui aveva .fanato la Suocera di Si- 
mone .Perche veduto tanto concorfo, vi mirate in. 
un luogo deferto? temere, forfè gli applaudì avete 
paura di vanagloria ì non fiere venuto in terra , per 
tirare gli uomini a voi ? e venendo x voi , non ven- 
gono, a chi devono andare, effóndo voi il Creatore,, % 
c Redentore del Mondo ? Lo fece per nofiro inlegna- 
«tento . Noi dobbiamo imparare a fuggite le lodi de- 
gli uomini , E fe Gesù , con efler chi egli era , fi 
fatene agli applaufi; che devo far io, a cui- non fi 
devono? a lui conviene ógni gloria: ionondevo pre- 
tenderla , e rubarla , come faccio , a Dio . Secondo ,, 
parte valde d i inculo , avanti giorno, cerca un luogo- 
rimoto, per orare più quietamente. Eppure non ave- 
va paura di diffrazioni quella fantilfima Anima, che 
vedeva Dio a faccia feoperra : ed io vivendo con un 
cuore dìffìpato, fi può dire del continuo,, non. remo- 
■d* incontrare l’occafipne delle diffrazioni . Impara a 
ritirarti, e molto- più , all’efempio del Signore, a da- 
re le primizie del giorno a Dio : norr ti feufare con 
le occupazioni . Ne aveva Davidde più di te , nel go- 
verno d'un Regno , eppure diceva; , IXeut meui % 
md te de luce vigilo. E non è- forfè il principale trai 
tuoi affari, la falute dell’anima c l’adorare, e bene- 
dire il Signore ? 

TERZO . Avvedutoli Simone co’ compagni de Ha par- 
anza di Crifìo, l’andavano cercando, ed avendolo tro- 
vato, gli differo, Quia omnes qu/erunt te. Similmente 
le turbe, effóndo venute, cercavano di fermarlo, 2i£e 
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’difcederet ab eis: fcufandofi il Signore di trattenerli , 
con dire , ch’era mandato ad annunziare il Regno di 
Dio, all’altre Cittadi ancora. Confiderà ciò, che di« 
ce Simone. Crffto, ciò che fanno le turbe, e quello 
che il Signore rifponde. Simone gli dice :> Qmttes qua. 
runt te. Vedi primieramente il zelo , che ha Simone di 
trovar Crifto , acciocché le turbe abbiano la loro confo- 
lazione. Oh che buona cofa , effere mezzano: purché*' 
arrivi a Crifto! Vedi, fe quello è il tuo penderò , e defi- 
derio, ovvero operi in contrario . Secondo, quanto defi- 
derabile farebbe, che tutti cercalTero Gesù ! Ma quelle 
turbe non cercavano Gesù per Gesù , ma per interelfe di 
ricevere da lui benefizj. Vedi, fc cerchi Gesù , per ave- 
re Gesù , oper aver quello, che può dare Gesù tempo- 
ralmente. Elimina la tua intenzione nell’operare, ezian- 
dio circa le cofe , non dico (blamente temporali y» ma fpi- 
rituaii ; fe cerchi Dio per te fteffo . Terzo confiderà l’ i- 
fìanza delle turbe , difeederet ab eis . Ecco la fqmma 
de’ tuoidefiderj , delle tue preghiere, che non fi parta 
Gesù da tc. Non può non effere dilettevole, utileY'é 
conveniente , aver in fua compagnia Gesù . Per ulti- 
mo, olferva la benigni tà’del Signore , follecico d’ iftrui- 
re, ed illuminare ognuno. Defidera , che ti ammae- 
ftri interiormente, perchè Eeatus quem tu erudieris 
Domine . Pf. 93. Prega Gesù , che ti dia applicazione 
ad udire ciò, che t’ infegna al cuore, a fare che fi 
conformi l’effetto con le rifoluzioni, e non permetta, 
che il cuor tuo fia fimi le ad un vaio perforato, che 
niente ritiene, acciocché non ti convenga, Cor fatui 
qua.fi -vas confratium j &• omntm fapientiam non tene - 

bit , Ecd. zi, 

M E D I T A Z I O N E XXVII. 

Sopra alcuni , che dicono a Crifto di volerlo feguire 
Matth. 8. Lue. 9. 

xxvii. TyRIMO PUNTO. Un certo Dottore del- 
Giugno . 1 la legge fi offerì a Grillo , e gli diffe : 
Mieli 10 , Sequar te quocumque jerit. Vi feguirò do- 
vunque anderete. Rifpofe Crifto. Le volpi iianno 1 
loro caverne, e gli uccelli i lóro nidi , il-Figli uolèr-dell’ 
uomo noti ha di proprio ove ripofi il capo. Confide- 
rà-, come tacitamente il Signore non accetta l’offerta 
rii quello Scriba j e per qual caufa ì Finalmente il vo- 
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krJo feguirc con tanta indifferenza, ed ovunque il 
Signore andafje , non era cofa buona, che l’aveffe 
ad accettare? Sì, fé nel cuore di colui non folle (iato 
il veleno dell’avarizia, noto beniflìmo a Critte . Ve- 
deva qucfto Scriba, eflbre grato il S grtore al popolo 
che 1’ Applaudiva per le grazie , che gli faceva: en- 
trò in fperanzà, che Seguendo un’uomo tale, avreb- 
be avuto occasione di fare acquifto, ed utilizarli . Di- 
modoché voleva feguire Crifiapcr fuo mtereffe ; ma il 
Signore non ac cetra lòmiglianti Difcepoli . Vuole, che 
il fervirlo (ìa fine, non mezzo. Oh quante lìniftre in- 
tenzioni macchiano forfè l’ opere t,ue, lìce he Quarte 
qua tua fune , non qua Jefu Cltriflil Guardati di non 
iìorcere la fervitù di Dio a fini si balli . Di più fa ri- 
flefiìone a che povertà, ed a quanto grande mancamen- 
to d’ogni comodità, non fuperflua , ma nectlTaria, lì 
conduffe il Figlio di Dio in quella vita. Niente ha di 
proprio, di cui è tutto il Mondo. Ed io, che non mi 
contento »nai 1 Ed io-, non fo'oil neeelìàrio, ma il fu- 
perfluo, ed il più comodo! Ringrazia Gestì , di aver 
eletto fiato sì povero: ricordati, che nel fuo afferro, 
e liima, Servu* Chrffti ri ih il fra; ter Chrijtum itabtt . 
S. Cir.tpill. i. Vòidite^ o Qesìi . Vi li ut Uomini t noti 
bahet , ubi caput fuum recltntt , Dirci che vi ripofalìa 
in quello cuore, ma non ardifeo : vi pungerete per 
tante fpine d’affetti terreni, che vi fono. 

SECONDO. Il Signore diffe ad un'altro, che lo 
feguiffe, ed egli chiedendo licenza di prima fèppellire 
fuo Padre; Domine fermine me primutn ire , ©" f e P r ~ 
tire Patrem mtum , ud llì rifpondere : Seguimi , e la- 
feia a’ morti il penliero di dar ftpolturaa’ fuoi morti'. 
Va confi ’erando , per qual ragione il Signore noneon- 
difeende alla preghiera, che gli fa d’andare a feppeF* 
Jir il Padre. Era pur quella opera di pietà. A chi 
toccava foddisfare ad un tale debito, fc non al figlio* 
Ja dilazione era breve: con tutto quello non glielo 
permette, gli replica, Sequert me. Volle inlegnar il 
Signore, che l’ abbiamo à fervire a modo fuo, non 
al nofìro : che non ci abbiamo a falciar tirare da ogni 
opera, benché buona, ma da quella, in cui allora fi 
trova la volontà di Dio, la quale è midolla dell’ope- 
ra buona . Il dar fepoltura al Padre , era in fe buo- 
na cofa : ma il Signore non la voleva da lui . 
Dunque cerca d* aver fernpre la mira a quello % 
che il Signore richiede , che quello allora è ri me- 
glio! 
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glfo ; ellcndo la volontà di Dio regola d’ ogni bene . 
Inoltre, il Signore c’ infegna doveri! fuggire ogni di- 
lazione del feguirlo: fapeva egli beniffimo l’impedi- 
mento del morto Padre; onde non ne facendo calo, 
il Signore non voleva nemmeno, che ne faceffe cafo 
quello, ch’egli chiamava, ma fi rimetteife a lui. Ve- 
di fe fai così, ed impara a fuperare quegli impedi- 
menti, che ti ritengono a non ciTer puntuale nel fe- 
guire Crifio, quando ti chiama. 

TERZO. Vi fu un’altro, che dille al Signore: Vi 
feguirò; ma permettete prima-, ch’io o mi configli 
coi miei, gli faluti, e prenda licenza da loro, o di'- 
ponga de’ miei beni . Rifpofe il Signore : Ninno che 
cominci cd arare, e rimira all’ indietro, è atto al Re- 
gno di Dio. Confiderà quanto, a giudizio del Signo- 
re, è delicato il fervizio di D’o: non vuole, che que- 
llo Jo confulti coi parenti , perchè per ordinario s’op- 
pongono , molto meno col proprio fetifo , e palfioni : 
non che ufi termini di cerimonie, e di (aiutargli, di 
licenziarli, non che perda tempo nel difporre i fuoi 
beni, e di/lribuirli a’ propinqui , per lo pericolo, che 
vi è, o che quella dillribuzione porti lunghezza, ov- 
vero cagioni attacchi a*le cofe caduche; ma che a 
fdmiglianza di chi arando vuol tirare i folchi dritti, 
il quale deve rimirare avanti a fe, e nè meno rivol- 
tarli all’ indietro, deve chi vuol fervire il Signore , 
non volgere il penderò alle cofe della terra, ma de- 
prezzarle; guardare fempre avanti a fc, a quello che 
refta, al meglio, a Dio. Dunque non fi puòcongiun- 
gerc , feguir Crifto, e ritener la follecitudine, l’aft’et* 
to, ed il penderò di quelle cofe terrene. Eppure tu 
quante volte hai pretefo , e forfè peni! di unire inde** 
me quelle due colè! 'Non è quello un veramente pia- 
, cere al Signore, è un zoppicare nella firada di lui-r 
vocat te oriens , tu attendi t occidentevt , dice Sant’ 
Agoftjno ferm. 7. de verbo Domini. Oh che malaov 
fa, quando fpunta nel cuore il raggio del Sole divi- 
no, che nafeo nell’anima, voltare lo fguardo all’oc- 
cafo di quelle terrene follecicudini ! Procura di no» 
farlo . 
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MEDITAZIONE XXVIir. 

il Signore tranquilla la tempera del Mare , 
Match. 8. Mar. i. Lue. 8. 

xxviir. -pREMO PUNTO . Concorrendo molta 
Giugno. Jt gente a Ctillo a canto al Mare di Gali- 
lea, comandò il Signore ai Difcepoli, che traghettai- 
fero di là. Ed efìTendofl difeodaci da terra, fi pofe a 
dormire : corre in un 1 Cubito una gran borrafea di ma- 
re , ed una gran furia di venti : onde empiendoli la 
barchetta , correva pericolo di rimaner fommerfa . 
Confiderà , che quella cempefla non fu altrimente ca- 
riale j ma voluta daCrifto, eltendo egli prefence : ac- 
ciocché flon ci afficuriaino mai, e diamo in negli- 
genza . S’alza quando meno il crediamo la borrafea , 
o del noltro fenfo, ed appetito , o del Demonio , o 
degli uomini, che ci turbano, ci. contrallano. L’aver 
dunque Dio nel cuore, e la fua grazia , non fi ren- 
de ficuri ? e fe forge lenza darle occafione , come fu 
quella de’ Difcepoli , molto più s’alzerà, fe ci met- 
tiamo nell’occafione . Dunque hai fempre a dar vigi- 
lante; e pronto. Vedi, fe così ti porti. Secondo, vol- 
le il Signore , che forgefle quella tempefta, elfendo 
egli prefente * acciocché intendiamo, che l’aver tra- 
vaglj, non vuol dire, che non (ìa Iddio nel cuore , 
Cum ipfo fum in tribulatione , dicéDavidde. Dunque 
non ti devi difanimare , fe procurando tu di condur 
nella tua nave Gesù lenti travaglj e te npelle , non 
devi conchiudere: dunque non devo edere in grazia 
di Dio , non gli deve piacere a lui la mia fervitù , 
anzi devi fperare bene di te, dovendo più predo, chi 
s’accoda a Dio, allettare travaglj, perefercizio, per 
occafione di merito, per foddisfare alle fue colpe. 

SECONDO .1 Difcepoli , vedendoli in un perico- 
lo sì grave, e sì vicino, fvegliarono Crido, eglidif- 
fcro: Magifler non ad te pertinet , quia peri mus ? Così 
dunque dormite , e ci lafciate fommergere ? Confiderà , 
come in quedi Difcepoli , il conolciraento del perico- 
lo prolfi.no li follecitò a cercare il rimedio, e queft* 
conofcimento era facile ; non è così facile il conofce- 
re il pericolo, in cui ci codituifce la tempeda, che 
fveglia nel nodro cuore la paflìone difordinata dell* 
amore , dell’ affetto , dell’ ambizione , dell’ interefle . 
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Oh quante volte fiamo in mezzo ad una gran tcrapdr* 
fia> e la (limiamo bonaccia , e tranquillità ; e pure la 
minore tentazione , che ci fa la firadi a] peccare, è 
da tecperfi incomparabilmente più, che il travaglio 
temporale. Vedi, fe tu ne formi quello concetto, e 
potrai intenderlo, dal vedere, le tu ricorri al rime* 
dio. Oh quante volte più preilo le fomenti, le fecon- 
di , e le rtirni per amiche, non per borrafche quelle 
paflioni! Prega Gesù, che ti faccia conofcere il peri- 
colo , che G trova Gotto quella tranquillità apparente? 
Secondo fa riflertìone, come fvegliano Criflo, ed im- 
plorano il di lui ajuto . Fai tu cosi , non tanto ne*' 
pericoli del corpo, quanto nelle' tempefte dell’anima ? 
Oh quante volte, in vece di dire: Domine fulva no* 

f 'erimus , nelle afflizioni fi mormora, s’ entra in ma* 
inconia, e nelle fuggeflioni del fenfo, e nell’ imagi- 
nazioni de’ piaceri, fi fcherza col ferpente, fi vuole, 
non fi vuole , nè fi chiama l’ajuto di Criflo I Orsù Si- 
gnore, febben dormivate, vedevate però tutto; fate , 
che non dorma io nel pericolo dell’anima, nè la mia. 
tepidezza laici, che prenda in me vigore il malc,£* 
non me demtrgat tempefas a(jute. PC. 6$. 

TERZO. Il Signore fvegliaro da’Difcepoli gli ri- 
prefe con dire; Ubi fide * veflraì ad ogni modo al- 

zatoG comandò a’ venti , ed al Mare, il quale fi tran- 
quillò fubito, con maraviglia de’circoftanti , i quali 
dicevano; Quali t efi hic , qui a venti , & mare obediunt 
illi ì ConGdera la giuda riprenfione di Crido: l’hanna 
feco , e fi danno per perduti; era un non crederla 
Dio, era un non confidare in dui. Avevana lafciata 
ogni cofa per feguirlo, è ade(To fi perdevanodi animo. 
Ermo dati fpertator* di tante fanicà miracolofe, e du- 
bitavano della propria vita. Oh in quante occafioni 
potrebbe il Signore parimente riprenderci! Sai, che 
una fronda non cade in terra, fenza il voler di Dio? 
credi, che fiano numerati i tuoi capelli f nè. fai, in 
mezzo ai travagli', fermarti nella provvidenza di Dio, 
che difpone il tutto? Oh Signore, accrefcete la confi- 
denza in me, perchè una vera fiducia della «’voftra 
bontà, e potenza, è gran rimedio contro ogni teir* 
ta2ione. Pondera inoltre ; alla prima voce del Signo- 
re fi quietano i venti, al di lui comandamento fi tran* 
quilla il Mare. Oimè, e non mi confonderò, che le 
creature infenfibili lo fervano, ed io ragionevole, col- 
amia libertà, m’opponga? É’ queda cuore, quali 
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Marc, agitato tal volta dal tumulto delle palfioni r 
Impera, & fae tranguillitatem . Ma avverti, che la 
tranquillità del tuo cuore non ha a confillere Tempre, 
in che ceffi il travaglio, e la pena; ma nel conformar- 
ti infoffrirla pena, che vuol il Signore , ed acchetarci 
nel beneplacito Tuo . Prega dunque il Signore, che ci 
conceda quella tranquillità , cui unifiJt la vera pace , 



MEDITAZIONE XXIX. 



Tifila folennità dei Santi "Pietro , e Paolo • 

Txxix. T)RIMO PUNTO . EtTendo venuto Gesù in 
Ging. 1- terra per fondare la Chiefa , e convertire 
il Mondo,. volle eleggere per quell’ imprefa uomini , 
che s’ applicafTcro all’ efecuzione del Tuo difegno. Con- 
fiderà chi eleffe per pietra fondamentale della Tua Chie- 
fa, chi chiamò ad ammaellrare il Moado con la Tua 
predicazione , e fatiche. Un Pietro, povero pefeato- 
re, rozzo, ignorante, il quale dopo efier fiato tre 
anni nella fcuola di Crifio, tre volte lo negò. Un 
Paolo, che fi riconofce, e ficon fella befiemmiaro- 
re, e pcrfecutore di Crifio, e della Chiefa nafeente. 
Ammira in quello la Sapienza Divina : avrebbe la pru- 
denza umana porto gli occhj in foggetti i più qual H- 
cati per la condizione, per il fapcre, per l’eloquen- 
za, per le ricchezze: non così la Sapienza Divina : 
perchè gli uomini chiamando ad un roinifterio, non 
ponno conferire l’abilità, come Dio, quando elegge. 
Sa il Signore cavare le ftelle dal fango , può dalle 
pietre lavorare figliuoli di luce , e da peccatori for- 
mare Santi. Così ha fatto in quelli due, gli ha cofli- 
tuiti Principi in quella terra, gli ha lolle vati al col- 
mo della pcrfettilfima fantiri. Ti rallegrerai con ambi- 
due di tanta grazia, cheineffi fi fia compiaciuto Gesù, 
e che con tanta pienezza abbia loro comunicato ifuoi 
doni. Infieme , ecciterai in te confidenza, in veder , 
che i due principali Pallori della Chiefa lìano fiati 
peccatori. Oh come fa ben lavorare un cuore la' gra- 
zia divina, quando le le rende ! Elfi prima peccatori, 
dopo cooperarono coll’aiuto di Crifio, ed ottennero, 
non folo la propria perfezione , ma furono miniftri 
della convemone, e fanti ficazione di tanti altri, dun- 
que: Et tu fac fimi liter', dice S. Bernardo , ftr. J. in 
fefio ^poflolorum , 
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SECÓNDO . confiderà in particolare, come fipor w 
tarono nel divino fervizio; le virtù, che efcrcitaro- 
no; con quanta umiltà videro, che fentimento ave- 
vano di fe medefimi. Un Pietro fi chiama peccatore, 
un Paulo il minimo degli Apposoli , indegno di que- 
fto nome, per efier fiato perfecutore della Chie/'a: 
come trattarono fe medefimi , benché Santi , benché 
ripieni di Spirito Tanto, benché [ficuri di non fepararfi 
mai da Crifto! quante lagrime fpàrfe Pietro, per il 
peccato della negazione! Céfiigo corpus meum , diceva 
S. Pàolo, e lo rende fervo, e foggetto allo fpirito , 
Quanto grande fu lo fprezzo, che ebbero del Mondo, 
e d’ ogni grandezza terrena ? Rimirava Paolo ogni co- 
da del Mondo, come fango della terra? filmava gua- 
dagno perder tutto, per confeguire Crifto . Quanto 
grande fu il zelo dell’anime in eflì, non perdonando a 
fatiche, a viaggi, a fttdori, a pericoli, per piantare 
Gesù nel cuore degli uomini ! Che amore portavano 
a Dio, x penfando in lui, parlando di lui, vivendo in 
lui, e per lui , gloriandoli de’ patimenti foftenuti per 
Jui , dolendoli di ogni ingiuria, ch’era fatta al Signo- 
re 1 Quanto grande fu la tenerezza d’ affetto , che por- 
tavano a Gesù, praticato tanto familiarmente da Pie*- 
aro, impréliò tanto vivamente nel cuore, e lingua di 
Paolo, che fcomunica chiunque non ama Gesù ! Al- 
ia confiderazroiic di quelle virtù, quante lodi devid> 
re a Dio, quante congratulazioni a quelli Appoftolf, 
quanto ti devi confondere, paragonando la tua pio 
ciolezza «olla grandezza di quelli gran Principi della 
Chicfa : come devi eccitare in te un’ardente <jefiderie>' 
ili mirare le loro virtù! 

TERZO Confiderà , quanto il Signore gli ha glo- 
rificati in terra, ed in Cielo, Un Pietro, fatto Ca- 
po degli Appoftoli, Pallore univerfale della Chiefa , 
Vicario di Crifto; dimodoché la fola ombra di Pierre 
operava miracoli. Un Paolo, Maeftro delle genti, e 
Dottore del Mondo. Quanto è onorato il loro nome 
per tutto il Mondo ! I più grandi della terra fi filma- 
no onorati , di venite a gettarli a terra avanci ii lo- 
to fepolcro; le maggiori Imperatrici ricevono come 
preziofo teloro un poco di limatura della catena d’ 
un Pietro. Che farebbe fiato d’un Pietro, fe avelie 
continuato ad eller povero pefeatore nel Mar di Gali- 
lea. 5 Chi conofcerebbe Paolo, fe avelie continuato nel- 
lo flato, in cui er», prima che Gesù lo chiamafle } 
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Oh quanto è glorificato, chi glorifica daddovero il 
Signore ! non onora così i Tuoi feguaci il Mondo , co- 
me il Signore efaica i Tuoi. Dunque, quanto è me- 
glio fervire il noftro Dio, che perderfi dietro alle 
fperanze, vanità, fumo, e gloria mondana? Fa ri- 
fleflìone inoltre, che quefto onore è niente, in para- 
gone della gloria effenziale, che ambedue godono in 
Cielo, oltre un’infinità, quafi che dilli, di gloria acr 
indentale, che ricevono nelP avvanzamentb della Chic- 
fa. Dunque procura d’ onorarli, come devi, invocar- 
li con ogni affetto , fupplicarli^ che fianò protettori 
noflri ì che rimirino quello Mondo come convertito 
da loro, ed iftrutto, che impetrino una vera pace, 
ed unione , acciocché falvandoci polliamo effer loro 
compagni nel Cielo. 

MEDITAZIONE XXX. 

il Signore libero, due travagliati da' demonj . 

Match. 8. Marc. f. Lue. 8. 

xxx. T)RIMO PUNTO. Effondo il Signore fee- 
Giugno . 1 fo nel Paelè de’Gerafeni, fe gli fecero 
incontro due uomini, ambedue poffeduti dal demonio, 
ma uno più crudelmente dell’altro. L’abitazione loro 
era nei fepolcri, fenza velli; non v’ erano catene , che 
domare li poteflero ; s’impiegavano con pietre; erano 
di tale fpa vento ad ogn’uno, per la fierezza, che non 
fi poteva paflfare per quella ftrada . Confiderà la cru- 
deltà del demonio, che tratta così male , quando gli 
è permeilo ; ’c come , per ragione della fua volontà, 
tormenterebbe fierilfimaraente tutti , fe il Signore non 
gli legafle le mani . Eppure un tal nemico , da noi 
non è abborrito; accettiamo le .fuggeftioni di lui, 
gli ubbidiamo, ed ove nou vorremmo rlTer poffeduti 
da lui nel corpo , non ci curiamo d’ averlo nell’ ani- 

* mi, e foggetrarci a lui, per mezzo del peccato . E 
qual miferia è mai quella ? Eppure un minimo pee; 
caro è male maggiore, che ogni tormento, con cui 
egli- ci polla affliggere nel corpo, effendo il peccato 

( un male , che tende alla diminuzione dell’ onor di 

Dio , e fua grandezza ; e però tanto maggiore fopra 

* il male di pena , quanto Dio è maggiore della creatu- 
ra. Capifci quella verità? nè fai concetto? come la 
pratichi ? Oimè , che forfè per sfuggire un picciolo 

ma- 

■' 
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male di pena , non t’ importa incorrere in un gran 
male di colpa : prega Gesù a- non permettere mai in 
te un sì gran male. Secondo, dalla crudeltà efercita- 
ra dal demonio contro quelli due , paffa a coufiderare 
il male, che fa nell’anima. Quanto peggiore nudità 
è quella della velie della grazia, che della velie dei 
corpo] Quell’abitare fuori di cafa, e ne’ monumenti, 
luoghi fetidi, non ha che fare col non abitare il pec- 
catore nella fua cofcienza , \ma dilettarli negli affetti 
puzzolenti j il fprezzare le catene , e non poter effer 
domati , col refilìere alle ilpirazioni , e non fare 
filma deila legge di Dio , e della ragione ; nè ti 
Jafciar lufingare dal non Mentire quelli effetti 
nell’ anima . Confiderai avanti a Dio, e Ha vigi- 
lante. 

SECONDO . Confiderà ciò , che fecero Crifto , e 
quelli poffeduti dallo fpirito maligno Intorno a que- 
llo fecondo: in vedere il Signore corfero, lì gettaro- 
no a’ luoi piedi, lo pregarono a non tormentarli, ed 
a non cacciarli neH’aoiffo . Vedi primieramente l’effet- 
to della prefenza di Grillo , dalla quale sforzati , 
vengono a prollrarlì avanti a lui , temendo , fe non 
lo facevano , d’ aver ad effer più acerbamente cali- 
gati.. Che dici a quello? tremano i demonj alla pre- 
senza del Signore, e tu molte volte ridi , e burli 
avanti a lui nella Chiefa. Quale è il fencimearo tua 
mentre l’hai entro all’anima tua, nella Tanta Comu» 
pione? Fa rifleflìone: non ti Jafciar vincere dai mali- 
gni fpiriti: umiliati con amore, ove elfi il fanno per 
timore. Secondo, lo pregano a non tormentarli di 
vantaggio , con cacciarli da quei corpi , c racchiuder- 
li nell’ inferno, dilettandoli . nel poterci tormentare, 
ed andar vagando per il Mondo, e tentare gli nomi- 
ni. Vedi 1 ’ odio loro implacabile, e la continua fol- 
lecitudine, per tirarci nc’ peccati. Non deve dunque 
effer in te una perpetua vigilanza di non lafciarti vin- 
cere? Intorno al primo; [il Signore domanda, quale 
c il nome di lui, e rifponde: Legio; legione, perchè 
erano molti in quel corpo . Confiderà da quello, che 
per ordinario, ove entra un maligno fpirito , alcri 
s’ accompagnano, e però, chi dà adito ad un pec- 
cato nell’ anima; facilmente viene ad effer dominato 
dagli altri ancora, però procura di chiudere la porta 
al primo , acciocché dal primo non venghi a cade- 
te in molti, 

TER- 
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TERZO. Vedendoli aftretti gli fpiritt ad ufcir da 
quegli uomini , ottennero licenza di entrare in una 
greggia di porci, che all’intorno pafcolava. E così 
feguendo, gli fpinfero tucti a gertarfi nel Mare, ove 
lì fommerfero. Vedi prima la loro impotenza; non 
ponno nuocere, nè meno a creature irragionevoli , 
lenza che il Signore glielo conceda : dunque hai a te- 
mere Dio. Secondo rifletti qual’albergo amino: d’ani- 
mali immondi. Oh a quale baffezza ha condotto {pi- 
riti tanto nobili il peccato, d’efler in fe immondi, e 
Ilare in luoghi immondi! Fa rifleflìone a te; non d r 
adito al peccato , che conduce in tali iniferie. Ma 
perchè condifcefe il Signore all’iftanza dello fpiri o 
maligno? Per moftrare, che per liberare quelli uo- 
mini dai demolì j, era fpediente, che feguiffe la per- 
dita di tutti quelli animali . Dunque fe per liberare 
i corpi, era ben fatto, che un tale danno temporale 
feguiffe: per falvar l’anima, e liberarla dalla tirannia 
del Demonio, non s’ ha da guardare alla perdita di 
qualunque cofa temporale. Beato te, fe conofcerai 
quella verità, e la praticherai*. Per ultimo confiderà, 
come rimafero quei, che furono liberati; dice il fa- 
„ ero Tello £ che fedevano a’ piedi di Gesù , non più 
ignudi, ma vertici , con una mente fanca . Vedi in 
quelli la feliciti d’ un’ anima liberata da’ peccati . 
Siede a’ piedi di Gesù , per la quiete della buona 
cofcicnza , non è più ignuda , ma vellica co’ doni 
della grazia , e delle virtù ; lana di mente, merccc- 
chè non è più opprefla dagli errori de’ fuoi affetti 
difordinati , i quali acciecano , e pervertono la ra- 
gione . Defidcra un tale flato , e fe l’ hai , procura di 
confervarlo. 

MEDITAZ I O N E XXXI. 

Il Signor fi farte da' Gerafeni , e ritorna in Cafarnao. 

Match. 8. Marc. f. Lue. 8. 

f., TjRIMO PUNTO. Avendo i Gerafeni vedu- 
Luglio .Jt to , che due mila de’ loro animali s’ erano 
impecuofamente gettati in Mare, ed ivi affogati, an- 
darono da Crifto -, e lo pregarono , Ut difeederet ab 
ttt, che partine dal loro paefe. Confiderà, come 
non dice il facro Tefto, che deflero in furia, che 
fi dolcffero di Crifto, che di lui fi querelaflero, per- 
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cllè avelie farro loro un tanto danno . Gli portano ri* 
fpetco, timuerunt , temevano, che fe lo provocava- 
no, fopia di loro cadette qualche maggiore difgra* 
zia. Oh tua confufione! quanto tei fenficivo: fe il Si-* 
gnore , con qualche travaglio temporale ti prova ! Dai 
in parole d’impazienza, te la pigli interiormente , Con 
chi è il Padrone di tutto, e che può difpoticamen- 
re,. lènza farti torto alcuno , difporre della tua per- 
fòna, e delle cofe tue, come gli piace; Temi di fde- 
gnarrelo maggiormente con l’impazienza tua. Impa- 
ra da quelli Gerafeni a ^tacere , non mormorare , a 
temere . Patta avanti , e fa rifleflìone a ciò , che fe- 
cero : unitamente lo pregano a partirli, ed ufeire dal 
loro paefc. Donde nacque quella preghiera? da Pen- 
timento d’umiltà, flimandofi indegni della prefenza di 
Grillo ? Non già: Temono, che fe continuerà a fer- 
marli il Signore, verrà loro qualche altro danno mag- 
giore, e però amano più di flar fenza beni telnporali . 
Oh di quanti Criftiani è quella fciocchezzaj Dicono 
Croi fatti al Signore , Recede a nobìs . Job za, e préfe- 
rifeono il portello di quelle cofe cranfitorie , alla pre- 
fenza di Dio. Vedi, fe hai quello Pentimento nel fon- 
do", del tuo cuore, ed intendi, che il fommod’ogii ma- 
le , è non aver Dio : Vx eìs t cum recederò ab eis . Olee <?. 

SECONDO. Il Signore compiace i Gerafeni, s’ 
imbarca per tornarfene a Cafarnao; quando uno di 
quei due liberati dal Demonio, cominciò a pregare 
il Signore , che lì contentale , che andarti ' con elio 
lui. Non 1’ ammette, ma gli ordinò, che tornale a 
cafa fua , e che palefalfe a’ fuoi le mifericordie avu- 
te da Dio: Quanta tibi Dominiti fecerit , & mi fer- 
uti fìt fui . Così efeguì , c pubblicò per rutto , come 
era flato liberato da Gesù. Confiderà primieramente, 
come il Signore condifcende alle ifìanze dei Gerafeni 
non vuole Ilare con chi non lo vuole. Ah Signore , 
non permettete mai che io v* allontani da me ; ma 
pure, fe folle tanto miferabile, che non vi volerti , 
non condifcendete mai alle mie pazzie, voi che fape- 
te quanta gran miferia fia , non aver voi . Mi protetto 
fino d’adelfo , che non faprci ciò , eh’ io facelli . Inol- 
tre , d’ onde nacque io quelli Gerafeni , il non vo- 
ler Crifto nel loro paefe? nacque dal fermarli fol 
nel veder quel danno temporale, e non far riAcfllo- 
ni a’ propri demeriti, pei quali il Signore aveva vo- 
luto quel danno [temporale; non considerando forfè , 
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che contro la loro legge alimentavano limili animali , 
per cflcr Giudei, ai quali era proibito un tàl Cibo , 
che però erano ftati giuftamente puniti colla motte 
da eflì. Ecco l’errore noftro, nei danni temporali ri- 
miriamo folo quella perdita, e non palliamo avanti 
a conofcer 1* occalìone, che ne diamo colle noftre col- 
pe, e col cattivo ufo di quelli beni. Procura tu di 
non effer cicco in limili fucceflì, ma entrare in te, 
veder che caufa ne dai colle tue colpe ; così farà per 
te fruttuofo, limile caftigb, ed in vece di allontanare, 
Crifto da te, più fecó ti Stingerai . 

• TERZO. In quello, ch’era flato liberato, e defi- 
derava , che il Signore li contentafle , che andafle con 
elio lui. Confiderà quanta ragione aveva di voler Ila- 
re con Crifto: fi trovava libero da una legione di de — 
monj : un tanto benefizio gli rendeva gioconda la com- 
pagnia di Gesù fuo liberatore. Oh Signore, e non 
devo qui piangere la mia miferia, chetante volte li- 
berato dalla pietà voftra dalla tirannia del demonio , 
quante volte avete liberato J’ anima mia dalle colpe, 
ad ogni modo da tante obbigazioni aflratto, nè rico- 
nofeo il benefizio, nè amo il mio benefattore, né mi 
- alletta la voftra compagnia; mi iafeio alienare, e di- 
vertire da quelle creature! Supplicovi adeftb ; prende- 
temi con eflo voi. Non mi lafeiate: defidero emen- 
dare una volta gli errori miei . Inoltre fa rifleflìone , 
come il Signore non volle condurlo feco : ma gli or- 
dinò, che pubblicaffe le snifericordie ricevute . Per 
qual cagione non lo volefte con voi ? Così dunque 
rifiutate, chi defidera di feguirvi? Non fu un non 
volerlo, ma fu un volere, per mezzo di lui, quali 
di fuo foftituto, beneficare quella gente: conofceva 1’ 
amarezza dell’animo conceputa per la morte di tanti 
animali; vedeva, che con non volere, che ftalTe in 
quel paefe, rimanevano privi di chi gi’ illuminale : 
volle fervirfi di quell’uomo, acciocché, Col palefare 
le grazie ricevute, riconofceflèro Gesù per Melila, 
credeftero in lui , e fi falvaflero . Dunque pagate con 
nuove mifericordie, quello efcludervi dal loro paefe: 
non vi ."vogliono , e voi volete loro, e gli cercate. 
Riconofci la bontà del Signore, ufata con quelli, c 
molto più teco , che avendolo tante volte, efclufo dal 
tuo cuore, non s’è fiancato mai nel procurarlo. Ren- 
diti, e confeffa avanti a lui. Quanta feccrit libi Do- 
rii inut ? & mifertus fit fui. 

M E- 
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MEDITAZIONE XXXII. 

Della uìfì tastone della Vergine fatta a Santa Maria 
Elifabetta « Luca? f. 

ir. -pRIMO PUNTO. Confiderà, che la pri- 
Lug. X ma opera della Vergine , già Madre di Dio, 
è il portare la falute ad un peccatore, ed eflere me- 
diatrice per la fanti ficazione di un’ anima, che Ila in 
peccato originale. ^Quando pareva, che dovette più 
ritirarli a godere l’Eterno Verbo, fatto uomo nelfuo 
ventre, allora efce dal fuo ritiramento , imprende viag- 
gj di più giorni; nè la tenerezza dell’età, nè la ma- 
lagevolezza dei viaggio la ritiene. Vedi quanto gran 
male è il peccato , che per tracciarlo dall’anima, s* 
ha., per così dire, e lafciar ogni altra cofa, ed ufa- 
fe ogni diligenza, perchè non fi fermi nel cuore nep- 
pure un momento. Felice me , le avelli praticato que- 
lla regola! quanto meglio farebbe flato per l’anima mia.! 
Ma mifèro me, chetante volte ho fatto pace Col pec- 
cato, cd ho ammetto olpire sì iniquo. Felice voi Ma- 
ria, che non mai aJbergafle sì velenofo bafiJifco, an- 
zi dichiarata nemica di ferpe così maligno > flimata 
opera degna d’una Madre di Dio, nel mirar con occhio 
mifericordiofo i peccatóri, e nel voler fubico fantifi- 
care Giovanni, pigliate pofleflo di quell’ uffìzio, tan- 
to proprio veftro, di promovere la falute dell’anima. 
Ecco a’ voftri piedi un cuore bifognofo delvoflro aju- 
to. E giacché fatta Madre di Dio, fubito diveniftc 
Avvocata de’ peccatori , rivolgete la pietà voftra a 
me . M’afficuro, che fe vorrete; farà mondata l’ani- 
ma mià . 

SECONDO. Confiderà ì’ effetto che fece in Eli- 
fabetta il fallito della Vergine. Appena cominciò la 
Vergine a parlare, che il fanciullo fubito fu fantifì- 
cato da Criffo , mondato dal peccato originale , pieno 
di grazia, fatto Profèta, acceleratoli l’ufo della ra- 
gione , per la quale e conobbe l’Incarnato Verbo, e 
per l’allegrezza faltò. Elilàbetta poi illuminata parti- 
colarmente riconobbe la Vergine per Madre di Dio , 
la predicò per beata, e benedetta, e fi confufe , che 
una Signora sì grande, come la Madre di Dio, fi folfe 
degnata di vifirarla . Vedi di quanti gran beni è Me- 
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diatrire Maria, quante grazie in un momento fidTo 
Gesù per mezzo di Maria. Quell© che allora ' princi- 
piò a fare, adeffo ancora concinna » e per mezzo del- 
la Vergine feguita a fare in noi : perchè Dio, Omnia 
vos balere voluti .per Mari am ^ dice S. Bernardo; ed 
ha determinato, che ogni bene venga a noi, e pafla 
per le mani di Maria teforicra, e difpenfatrice. di tut- 
te le grazie. Ancora io godo d’ avere a dipendere da 
voi, ed afpettare dalla pietà voftra il foccorfo allò 
mie neceflìti. Sono qui mendico avanti a voi; un’oc* 
chiara a me, uno fguardo di benignità. Parlate a 
quello cuore, non faranno infruttuofe le voftre voci. 
^Sciogliete la mia lingua, acciocché io parimente con 
Elifabecta, e vi predichi per beata, e vi glorifichi 
per benedetta , e vi fia grato per i benefizi , e mi ri- 
conofca indegno de’ voflri favori , ripetendo con vero 
Pentimento : Un de hoc tnihi , u t veniat mater Domini 
ìnei ad me ? 

TERZO. Confiderà ciò che fece la Vergine fan- 
tjflìim al parlare di Santa EJifabetta: come in udirli 
predicar per benedetta tra le donne , lodare per bea- 
ta , che avelie creduto all’Angiolo, confettare per 
Madre di Dio, nience invaghita di tanti doni , maac- 
cefa tanto più nell’ amor di Dio, dalla cui bontà eo- 
ftofceva ettere fiata prevenuta con tante grazie, e fu- 
blimata a tanta grandezza, per eccedo d’ affetto pro- 
ruppe in quel belliflimo cantico ( l’anima mia magnifica 
11 Signore, ha efaltato lo fpirito mio in Dio unico 
bene, ed origine d’ogni grazia, che s’ è compiaciuto 
concedere, e porre gli occhj nel mio niente. Oh che 
belPcfercizio è quello, ingrandire Dio, ed abballare 
fc : elhltare la divina grandezza , e confellare Ja 
Tua battezza, riferire quanto s’ha alla liberalità del 
Creatore, e per fuo riconofcere il proprio niente' r 
porre l’ allegrezza fua in Dio, e non in altro! Quan- 
to altamente facefie quello Tempre, o Vergine fantif- 
(ìma! Quello fu la materia de’voftri affetti, amare, 
lodare, efaltare, giubbilare in Dio. Oh anima mia , 
che dici a quell’ elèni pio ? Almeno come ti conviene 
]a r tua vita, fpefa in altro, così ti rifolvefiì ad imita- 
re la Vergine, nel riconofcere quanto hai da Dio, 
td a lui folo darne lode , non ufeendo dal tuo nien- 
te , e da tuoi demeriti, ne’ quali i tuoi peccati t’han- 
no cofiituito. Oh Maria, fate una limile mifericor- 
dia al mio cuore, infiammate la volontà mia , ed 
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«ceedentela nel defiderio d’ impiegare il refiduo della 
mia vita nella lode, ed efaltazione di Dio. 

MEDITAZIONE XXXIII. 

Vitn frtjctuato a Criflo un "Paralitico . Matth. 9. 

Marc. ia. Lue. y, 

ur. T)RlMO PUNTO. Ritornato il Signore in 
luglio. 1 Cafarnao, infognava a molti concorfi alla 
■cala , in cui era; quando vennero quattro uomini, i 
•quali portavano un paralitico, nè potendo, per la 
.moltitudine , entrare per la porta, falirono fopra il 
•retto, e lo ruppero , e con funi calando il paralitico 
-difiefo nel fuo letto, Io collocarano avanti a Gesù. 
Confiderà lo flato mifcrabiJe di quello paralitico , il 
quale da fe medefimo non lì poteva prefentare avanti 
a Crillo , per guarire della fua infermità: ma fu bi- 
sogno, che da amici fofTe portato. Ta qui rifldfione, 
-che -da fe medefima l’anima tua è paralitica , inabile 
a procurarli la falutc, cd il rimedio de’ fuoì mali, fe 
-non è ajutara particolarmente dalla grazia di Dio, e 
dagli ajuti di lui. Quelli l’hanno a portare: dunque 
•devi riconofcere il bifogiro , che n’hai, e chiederla, 
che non ti manchi ; c dall’altra parte non attribuire 
-a te cofa alcuna di buono, ma con umiltà rifonofee* 
re ogni buon penfiero, ogni buona opera da 'la divina 
grazia, che ti porta, e ti muove , Secondo, fa. rì- 
fleflìone, che quello paralitico era portato da quat- 
tro uomini, reudendo la paralilìa pelante il corpo’: 
•all’ ifteffo modo, un’anima paralitica per la tepiditj, 
-con cui i nervi fpirituali indeboliti impedifeono To- 
perare virtuoso , potrà fperare di e iter condotta acan- 
ti a Crillo , c «Tonata , fe fi uniranno infieme nella 
confidcrazione, t’antore di Dio, e del proflìmo , 'Jà 
Speranza delk gloria, cd il timore dell’ Inferno . Pro- 
cura che quelli prendalo polfcllo dell’anima tua , e 
ficuramcntè ti porteranno a Dio , e potrai fperare la 
falute, fe nel tuo cuore faranno tèmpre vivi quelli 
quattro portatori . 

SECONDO. Confiderà la rifoluzione grande, e 
volontà di quello paralitico , d’clfere pretèntatoa Cri» 
Ho, e ricevere la fanità. Crillo era circondato da gen- 
te, che l’udiva: Corrvtnerunt multi , dice $. Marco, & 
loqutbatur cit vtrium , Che fa il paralitico? Nonafpcc- 
Sf inala Parte Hi, D ta, 
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ta, che <1 Signóre finifea iJ Tuo ragionamento, uort 
teme, che egli abbia ad edere imputato per mala 
creanza, che l’ interrompa ; non vuole tardare fino, 
che la gente dia luogo, vuole il paralitico fare ciò 
che può allora , e però tenta di pacare per mezzo de- 
gli uditori . Oh fe folle in te una tale fóllecitudme 
intorno al tuo profitto, c falute deli’animai Per que- 
#o pare , che Tempre vi fia tempo : non fai già così 
nelle cole di quello Mondo, e nei tuoi intereflì, nei 
quali Tempre dubiti , che ti manchi il tempo, e l’oc- 
càfioiie palli , e ciò che puoi conTcguir oggi, non lo 
dilati al giorno Teguente . Perchè non adopri quella 
'ilcfla regola nel negozio Tpettante alla tua Talare ? av- 
verti , che pacando il tempo forfè palTerà anche la 
Sgrazia , che ri oftèrifee il Signore ; e chi là , che per 
Giulio cafìigo , qhando vorrai poi, non potrai? Inol- 
tre fa rifleflìone, che pareva, che giullo folte l’ im- 
pedimento y .poiché la calca della gente non dava luo- 
go di poter palTar avanti , e giungere dov’era il Si- 
gnore , ad ogni modo perfeVera: ed a te quanto facile 
farebbe l’andare a Gesù? l’hai nella Chiefa, lo puoi 
trovate nell’oratorio, puoi entrare in te medefimo ) 
non mancano modi, ma manca quella buòna volontà, 
lènza della quale ogn’ impedimento par giullo, ogni 
dilazione ragionevole. Confeffalo a Dio , e chiedi que- 
lla grazia, che non lafci venir meno in ce la volontà 
buona , è rimanervi la fola velleità. 

^“tERZO. Confiderà quanto è ingegnofa la carità» 
e_ quanto animofa un’ardente volontà. Chi averebbe 
inai penfato ad un tal mezzo, quale fu falir fui tet- 
to 5 Scoprirlo, per quello con funi calare il paraliti- 
co? Se fi avelte avuto a difcorrcre, e confulrare que- 
llo particolare con prudenza umana, come non fareb- 
be Rato rigettato? con che licenza rompere incafaal- 
trui un tetto ? con che creanza far rumore , ed inter- 
rompere il difeerfo di Crifto, alla prefenza di tanti? 
non era quello incorrere in un giullo biafimo, e fde- 
gno de’ circolanti ? non era conveniente, che il pa- 
ralitico ìnedefimo fi vergognale, di fard calare da! 
tetto, giacente in un letto? E che fpettacolo era que- 
llo ? non era per clfcre di confufione.al paralitico, fu 
gli occhi di rutta la moltitudine, farli vedere in quel 
fito, e fiato? Ma in fomma, o non fi curò d’ efièr 
tanto prudente in eliminare tutte le convenienze , ov- 
vero fu più prudente in rigettarle, Oh mio Signore» 
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t quale è la mia eonfufionc , all’ efempio di quefto 
paralitico? non importa a quefto, di concordare in- 
iietne fanirà, e foddisfazione della gente, ed io pre- 
tendo di unire infìeme e Dio, e Mondo, in modochè 
voglio il primo con gufto del fecondo, e quando que- 
fto non può fuccedere, metto in pericolo -la mia fa- 
Jute, per non foffrire la confufione del Mondo, di- 
vento fervo di tanti rifpetti umani , fchiavo di ciò 
che diranno, e quello, ch’é peggio, cerco accomo- 
darvi la cofrienza. Un poco di rifoluzionc, o mio 
Gesù, nel rompere ogni impedimento, fate che pon- 
ga gli occhj nell’eternità fola , che fo'o rimiri il mio 
fine, ch’è la ferviti! voftra , e la mia falute,* così 
proverò l’effetto di quel fentimenro , che avea David- 
cie allorché diceva. In beo meo tranfgrediar murami 

Pf. 17. 

MEDITAZIONE XXXIV. 

Il Signore fana il Taralitico . Mattli. 9, 



tv. pRIMO PUNTO. Calato che fu ri Para* 
Luglio. J. litico, vedendo il Signore la fede de’ pec- 
catori , e dell’infermo, mollo a compaflìone, per di- 
moftrare la l’uà benignità, l’addimanda col - nome del 
figliuolo, l’eccita a confidenza, e prima di lanario 
nel corpo , lo fana nell’anima: Confide fili -, remittun- 
tur tibi peccata tua . Confiderà ciò, che fa’ il Signo- 
re; vede la confidenza , che hanno quei, che porta- 
vano il Paralitico, che abbia ad efTcte fanato dalla 
paralifia, cd il Signore ■ -tratta di fanare l'anima da’ 
peccati . Che vuol dire quello, o mio Gesù ? una co- 
la afpetra l’infermo, e voi gliene fate un’altra di più. 
Vedeva il Signore , che più crudele male della para- 
Jifia erano i peccati, che aveva nell’anima, e però 
egli, ch’era medico mifericordrofo , lo rifana dalia 
più grave infcrmirà , e con quefto vuole che inten- 
diamo, come il più grave male e il peccato nell’ani» 
ma. Oh miferi noi, tanto infenfibili alle piaghe , 
che fanno in noi i peccati , sì poco curanti delle fe- 
rite, che riceviamo, e per conftguenza sì pocofolle- 
citi di liberarci , e sì poco grati dopo la cura 1 Non 
permettete che viva in tale cecità, e si pregiudiziale. 
Secondo , comincia dalla liberazione de' peccati, per 
dar ad intendere, che da’ peccati, come da tadice 
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nafcono le malattie del corpo: dunque, "anche per 
interelfe della falute corporale devi non dare occafio- 
ne alle miferic, e travagli, con ammettere il pecca- 
to . Terzo , fa riflelììonc alle parole , che difTc al pa- 
ralitico, ed a ciò, che operò prima nel cuore; l’ecci- 
tò ad una gran fede, Speranza, carità, dolore delie 
offefc fatte, faldi propaliti di vita migliore, e gl’ in- 
tuonò ; Confide fili , remittuntur tibi peccata tua. Oh 
quale fu l’allegrezza allora del paralitico! quale fa- 
rebbe la mia, o Gesù, fe a quefto cuore intonafte; 
Confide fili , fono i tuoi peccati rimedi, fono cancel- 
lati i delitti tuoi! piacciavi ufar quella mifericordia , 
giacche a quefto effetto liete venuto in terra . 

SECONDO. In udire, che Crifto perdonava i pec- 
cati al paralitico, alcuni tra di fe cominciarono a con- 
dannarlo, che beftemmiafle. Rifpofe il Signore, ve- 
dendo i loro penlìeri , e dille ; Ut quid cogitatis mala 
in cordibm vcftrit ? Confiderà primo la facilità del 
cuore umano, nel prendere, ed interpretare Anidra- 
mente le azioni, e le parole del profliuo. Se il Si- 
gnore confermava ciocche diceva, con miracoli evi- 
denti,. fatti in prova de’ fuoi detti, non potevano 
giuftamente conchiudere. Hit blafpbemat , è un be- 
flcmmiatore : dovevano piutrofto dire,- mentre in con- 
fermazione di quello, che dice, opera sì grandi me- 
raviglie, e dice di rimettere i peccati, dice il vero, 
ed è Iddio; ma la miferia nel cuore umano inclina al 
peggio . Vedi^ fe fei tu parimente precipitofo a danno 
del tuo prolfimo, e procura di vegliare con diligen- 
za fopra i primi penlìeri, che vengono, per fare loro 
refiften2a . Oh quanto è poco degna di fcufalanoftra 
malizia! Sappiamo l’inclinazione cattiva, cheti por- 
ta al peggio, e fiamo negligenti nel valerci di quei 
rfmedj, che ponno impedire il peccato. Parificate, o 
mio Signore, quefto cuore, e fate, che ne fia fedele 
cuftode . Secondo, fa rifteftìone al roflbre, che dovet- 
tero avere nell’udirfi riprendere d’un così (ìniftropen- 
fiero. e nell’avvederfi , che aveva penetrato il Signo- 
re ciò, -che di male era ne’ loro cuori, Ta rifteftìone, 
quante volte ti potrebbe dire l’iftefto, che diceva a 
coftoro: Ut quid cogitati t mala in cordi bus vcfirlt ? 
Ma fopra tutte , non ti dimenticare mai , che il Si- 
gnore vede ogni cofa internet , e che penetra fino al 
fondo . E come , a quella cognizione , non terrai lon- 
tano ciò, che può offendere quell’occhio puriftìmo. 
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che fcuoprc la tua negligenza , che conofce eia , che 
dovrerti fare per fuo amore, che ha a male, che tu 
facci più conto d’ un’occhio dell’ uomo , che dell’oc- 
chio di Dio? 

TERZO. In confermazione, che aveva poterti di 
perdonare i peccati, dille al paralitico il Signore .- Le- 
vati, prendi il tuo letto, e vattene a cafa. Ubbidì 
il paralitico, s’alzò interamente fano, e gagliardo, 
portò il ietto, in cui prima giaceva, con irtupore di 
tutti, i quali ringraziavano Dio per tale autorità con- 
ferita agli uomini . Confiderà prima la perfetta fani- 
tà , che il Signore concedette a quello paralitico , e- 
quanto fu efficace il fuo comandamento. Ma perchè 
Signore, non comandate una volta a queft’anima, che 
fi alzi dall’ infermità , in cui giace , che prenda for- 
za , e vigore di andare per la flrada de’ vortri coman- 
damenti ,, e prenda il cammino dritto verfo il Cielo, 
ch’è la cafa nortra? Potete pur tutto. Doveri dun- 
que elfer mezzo efficace la parola voftra in quell’ ani- 
ma. Secondo, fa rifleffione, per qual cagione vuole 
il Signore, che quello paralitico porti il fuo letto, 
in cui giaceva , ed era portato : per moftrare , eh’ era 
veramente rifanato . Dimodoché, a proporzione, al- 
lora farà feguo , che l’anima fia rifanata dalla fu a in- 
fermità, quando la paffione predominante, la quale 
faceva la malattia , e quali letto, non tanto portava , 
quanto trafportava, ed in cui fi ripofava l’anima, 
viene portata, cioè governata come conviene, o vie- 
ne ad eflere di pelo . Oh Signore , voi fenza dubbio 
mi dite: Tollt UElum tuttm , che prenda le paffioni, 
che mi dominino, e dalle quali mi lafcio portare, e 
le porti io , e faccia delle mie inclinazioni ciò , che 
vuole la ragione, e la voflra legge. Datemi forza per 
farlo . Il mio nemico rtudia il mio naturale, per 
ferviriène contro me , e macchinarmi la rovina , e 
voi aflìfletemi ^acciocché : Tofi concupifcentias meas 
non eam . 

MEDITAZIONE XXXV. 

Della vocayont di Matteo , Lue. 7. Marc. z.Matth. ?. 

v. TJRIMO PUNTO. Sanato ilParalitico, an- 
Luglio . * , dò il Signore verfo il mare, e paifanao vi- 
de Matteo, chefedeva io quella cafa, ove lì rifcuate- 
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vano le gabelle, e gli dille : Sestiere me , legnimi „ 
Confiderà prima in quello il profondo giudizio di Dio.. 
Vuole eleggere uno, per farlo Apposolo, ed Evan- 
geJifta nella fua Chiefa; e chi rimira, e chi chia» 
ma? un’uomo, efattove di dazj, ftimato da’ Giudei 
pubblico peccatore , ed infame . Dunque abbiamo a fare 
con un Signore, che non ha bifogno d’ alcuno, può, 
compartire le grazie fue a chi gli piace, c fa farriu-r 
feire, chi egli elegge; e però avanti a lui devi Tem- 
pre portarti con grandiffima umiltà , c dipendenza con- 
tinua dalla fua pierà, e mifericordia . Secondo, fa 
jfifleflione alla maniera tenuta da Crifionel chiamarlo; 
primo fu in pacando , non a calo , ma per elezione ; 
non però fi fermò il Signore; Tratericns, dice il fa- 
ero Tetto, fu egli, che volle pattare a canto al ma- 
re, per dinotare, che bifogna, ch’egli venga a cer- 
carci, che però diceva: Ego elegi vox, nonvot me ele- 
gijìis i io fa però di pattò , perchè oft'erifce la grazia 
fua, pattando ; onde non conviene a noi lafciarla paf- 
fare, ma accettarla . Secondo, il rimirò, yidit % Ter- 
zo, lo chiamò, Stquere me , e febbene non aggiunfe 
altro colla voce edema ; che. dovette fare coll’ inter- 
na? qual lume all’intelletto, quall’ardore alla volon- 
tà comunicò? Hiconofci dunque il tuo bifogno, e de- 
sidera, ch’egli venga da te, ti rimiri con occhj di pie- i 
tà , ti parli al cuore ; dall’altra parte , non lafciar paf- 
fare i favori, che ti fa, ma accettali, e corrifpondi 
SECONDO. All’invito di Critto corrifpofe fubito. 
Matteo, s’alzò, e feguillo, lafciando tutto, e fece in 
cala un banchetto grande al Signore, al quale furono 
prefenti molci pubblicani , e peccatori . Confiderà la 
veloce, ed efatta corrifpondenza di Matteo alla chia- 
mata di Critto, non domanda tempo per aggiuftare i 
fuoi conti, eflendo gabelliere, ed. efattore de’ dazj a 
nome del fenato, e popolo di Roma: non cerca di dif- 
penlàre i fuoi danari, abbandona tutto, nè vedeva all’ 
efterno cofa alcuna, che l’allettalfe ad efler feguace 
di Critto, lafcia ad ogni modo quanto ha, e fubito, 
mercecchè Dulciter fonnerune verba tua mihi , come 
egli rivelò a Santa Brigida , e perdettero nei cuore di 
Matteo i danari, e gli onori il fuo pefo» fembrandor 
gli paglie di niun valore. Oh efficacia della divina 
grazia come fubito muta i cuori, come gli adefea, come 
li prende! Tutto è niente, quando, fpunta nell’anima 
una vera luce , ogni altra cofa divenne infipida . Oh 
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Signore, Dttlcejcat tnihi una volca dulcedo non fall ax t 
come chiedeva Agoftino. Fa rifleflìone a te, quanto 
poco corrifponoi alle chiamate del Signore, il quale 
nello flato in cui ti ha porto ti farebbe Santo, fé lo 
feguiflì, conforme 1 ’ obbligazioni , che hai. Secondo, 
nel banchetto fatte a Crifto, confiderà la teftificazio- 
ne, ch’egli diede dell’allegrezza fua per una tal grazia, 
ed inficine l’ardore di carità, chiamando i fuoi com- 
pagni , acciocché averterò occafione di trattar con Gesù , 
e godere delle grazie lue. Ecco il zelo, che ha di 
giovare agli altri. Se tu fei chiamato a feguir Crifto, 
procura d’avere un Amile fpirito , e di riconofc. re le gra- 
fie , che hai ricevuto , e di procurare agli altri la parr 
ticipazione di un fimil bene. 

TERZO. Vedendo i Farifci , che Criflo trattava, 
tt mangiava co’ pubblicani , l’accufarono a’Dilcepoli, 
come uomo , che non ortervaffe la legge , e però che 
non dovevano fcguire un tal Maeftro: e Crifto, avvifato 
da’ Difcepoli della mormorazione de’ Farifci , rivolto a 
loro dille : Non hanno bifogpo di medico i Fani, ma 
gl’infermi: levatevi dal mio colpetto, e Tappiate, che 
eleggo d’aver miléricordia de’ peccatori , eflcndo venu- 
to a chiamar quelli alla penitenza. Confiderà , per una 
parte, la malignità de’Farifei, di fcandalizzarfi , e 
mormorare di ciò, che doveva eflere loro materia di 
edificazione, di lode, di allegrezza, che un Figlio di 
Dio fi addomefticafle coi peccatori , gli ammecterte alla 
fua converfazione . E chi biafimerebbe il Sole, perchè 
jco’fuoi raggi non ifdegn.t d’ inviarli, e penetrare il 
fango? Vedi fe è in te quella facilità di malignare le 
operazióni altrui, e fchivala. Non dico già cosi io; 
vi benedico , vi ringrazio , perchè non v’allontanate da 
i peccatori. E che farebbe, flaco di me ? e molto più 
vi lodo, perchè entrate in quello cuore, fatto mio 
cibo, che benedizioni vi devo, Quia a fcccatoribus 
manducarti . Secondo, vedi l’affetto di Gesù nella rii- 
polla, mentre fi protetta, che egli è medico , e che fua 
onore è curare l’ anime peccatrici, aver compatitone a’ 
miferi, chiamare, e condurre i peccatori a penitenza . 
Mio Gesù, eccovi avanti un’inférmo, a cui potete 
efercitare anco dal Cielo ciò, che venifte a fare in 
terra: JEgerfum-, portodire con S. Agoftino, mediai * 
et y tniferfum , mifericors et . Sanate quell' anima dalie 
fuc difordinate paflìoni . Ufatc delle voftre mifericordic 
verfo quello bifognofo, e refpircrò dalle miferie mie . 
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ME DITAZIONE XXXVI.] ‘f 

* 

Gtiìt fcufa i [noi Difcepoli , perchè non diriunaJTero . 

Match. 9. Marc/7. Lue. 8 . 

vi. DRIMO PUNTO. Avendo Crifto confura- 
Luglìo . ^ to i Farifei, che mormoravano'di lur, 
perchè mangiava con peccatori , i t>ifcepoli di Gio- 
vanni , iftigati da’ Farifei , dicono al Signore , perchè i 
Difcepoli di Giovanni digiunano fpelfo, come anco i 
Farifei, e tu co’ cuoi bevi, e mangi : Tui autem edunt y 
«h hibunt . Confiderà come fu luperba qtrefla inter- 
rogazione, piena di jattanze, con la quale fi vanta- 
vano di digiunare , e condannavano Crifto, perchè 
non abbracciafle , e non efigefle da’ Tuoi una vita au- 
ftera , come praticava Giovanni : perchè ardifeono 
tanto? perchè attendevano a confiderare ciò, che gli 
altri facevano, dovendo attendere a fe , ed a fare quel- 
lo , che il loro fiato, o l’ordinazione di chi gli gui- 
dava, comandava loro. Impara di qua, a non Ilare 
fui fatto del compagno, a ciò che faccia, o ciò che 
lafci , ma a riflettere a te medefimo, che cofa abbi 
tu a fare , o a lafciare . Secondo fa rifieflìone alla 
fuperbia loro , con cui tacitamente preferivano Gio- 
vanni a Crifto, e fe ai Difcepoli di Crifto, perchè fi 
fermavano folo in quell’eftemo , e da quello veniva- 
no a così conchiùdere, e pure il folo efterno non è 
regola certa ; e però chi digiuna non deve difpregia- 
re chi non digiuna. Fa rifieflìone a te, come ti gui- 
di, e fe dai luogo a qualche occulta ftimadi te, quan- 
do non difeopri negli altri quello, che riconofci in 
te. Per ultimo, vedi 'come in quello eccello danno 
quelli Difcepoli di Giovanni, di bialìmare la vita co- 
mune di Crifto, perchè erano congiunti con Farifei, 
gente dannata da Giovanni . Ecco il frutto d’ accom- 
pagnarli con cattivi, apprendere i loro coftumi ; cercata 
ai fchivargli , fe vuoi perfeverare nella virtù. 

SECONDO. Ril'pofe il Signore a quefta querela 
de’ Difcepoli di Giovanni, e dice: Che gli amici del- 
io Spofo non potino digiunare, mentre è prefente lo 
Spofo , Ben verrà un tempo, nel quale rimarranno fen- 
za lo Spofo, ed allora digiuneranno. Primieramente 
confiderà la modeftia, e manfuecudine grande dei Si- 
gnore] dilfimula l’ingiuria ricevuta, nel rinfacciar- 
' ■ i 6 1 * > , 
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gli , che facendo profellìone di cifere Maeftro di per- 
fezione , e riformatore de’ coftumi, atrendelle co’ Tuoi 
Difcepoli ad una vita comoda, ove elfi digiunavano; 
non fi rifente, non gli riprende, come invidiofi , ed 
^arroganti, difcolpa feniplicemente i fuoi, e fi inoltra 
Maeftro vero della virtù , di cui è proprio far conto 
dell’efterno, ma più dell’ interno . Hai da quffto ad 
imparare la maniera di regolarti nelle occafioni di ri- 
fentirti , ed in mezzo a’ inalimi : vedi fe ritieni la 
manfuetudinc nel cuore, la modeftia nella lingua - 
Secondo , confiderà la carità di Crifto nel trattar i 
fuoi . Erano i fuoi Difcepoli teneri nello fpirito , 
principianti nella fua fcuola , lo cominciavano allora 
feguire, non cfige da dfi digiuni aufteri, come non 
proporzionati al tempo, nel quale egli, ch’era Spo- 
fo della Chiefa, e nel principio delle fue nozze, fla- 
va con elfo loro: dimodoché con qucfta rifpofta infe- 
gna, che bifogna fare le cofe a fiuo tempo; lo flato 
d’allora non richiedeva fimile aufterità . Oh quan- 
to importa , procedere con difcrezionc nelle fue ope- 
razioni, nè guidarli, o a capriccio, o per fervori in- 
discreti , ma il tutto con mifura, con ragione, coti 
pefo ! Prega il Signore , che ti conceda quella grazia, 
di governarti in quello modo. 

TERZO . Aggiunge il Signore, che verri tempo, 
che i luoi Difcepoli digiuneranno, ed abbraccieranno 
ogni aufterità; adelfo non farebbe a propofito, a!lue- 
fargli ad un’altra maniera, obbligargli a digiuni ftra- 
ordinarj ; finalmente , non fi rifttrcifce velie vecchia, 
con porvi un pezzo di panno nuovo, nè il vino, che 
bolle , a’ infonde in utri vecchj , e deboli , ma in 
nuovi , e forti ; ma rinovaci, che faranno con la 
venuta dello Spirito Santo , allora digiuneranno . 
Confiderà , come adempirono tutto quello gii Appo- 
fìoli, quanto aufteramentc videro in mezzo a continui 
pellegrinaggi , fatiche , fudori , e perlecuzioni ! Un 
Pietro fi cibava di pane, cd erbe: un Paolo; in fiti , 
& fame ) in frigort , dr nndiiate , col reftantc a’ Co- 
rinti ij. c come hanno abbracciato la penitenza do- 
po gli uomini Apposolici , difpre zzato ri d’ ogni re- 
galo, e comodità . Fa ribellione inoltre, che quan- 
do dille il Signore, che i fuoi Difcepoli , partito eh* 
egli folle , avrebbono digiunato , non volle intendere 
folamente de’ fuoi AppoftoJi , ina parlò anco di tat- 
ti quei , che farebbono Ilari fuoi Difcepoli . Coti* 
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fiderà adefifo la vira tua; vedi , fe in. qualunque fìat» 
tu ti ritrovi, vivi da Difcopolo di Crifto, amicodel- 
la mortificazione interna, ed anco efterna; ovvero fe 
fei amico di regali, e dato alle tue comodità. Cerca 
di vivere in modo, che abbi in te il carattere di Difcepo- 
Jo -di Crifìo, c non di nemico di Crifto, che porta 
feco J’cfTer nemico della Croce di lui , ed aver pec 
idolo, il proprio ventre, come dice l’Appoflolo. 

M JS D i T A 2 IONE XXXVII.. 

ti Signore rifufeita la figli* di Jairo Match. 'p.. 

Marc. f. Lue. 8. 

\ vii. T)RIMO PUNTO. Mentre il Signore rifpon- 
Luglio . 1 deva ali' interrogazione de’Difcepoli di Gio- 
vanni , lopraggiunfe Jairo Principe della Sinagoga, a f- 
flictilfiino per la morte fopraftante ad una fua figlia di do- 
dici anni . Si getta a’ piedi di lui, lo fupplica a vtenire in 
fuacafa, e darle la vita. Il Signore, intenerito alle pre- 
ghiere, s’alza, e s’ incammina, feguito da’fuoi Difce- 
poli . In quefto , confiderà in primo luogo le qualità del- 
la figlia, ira età tenera, nobile, ricca; ad. ogni modo 
preda della morte ; acciocché non ci fidiamoo nell’età, o 
nella nobiltà , o altre condizioni ; ma abbiamo del con- 
'tinuo avanti gli occhj. quell’ultimo momento , decifivo. 
dell’eternità , o buona , o cattiva . Beato, chi colla pre- 
parazione a quel punto la rimira, come o.unico, o prin- 
cipale affare Tuo! Secondo, fa riflelfione inoltre alla be-- 
nignità di Gesù, il quale con tanta prontezza , com- 
patendo all’afflizione del Padre, s’invia per confidar- 
lo; accio#chè tu impari a non eflere tardo ad opera- 
re quello, che può eflèr giufto fiollevamento del tuo. 
prdfimo . Crefce inoltre Ja benignità, di Gesù nel ve- 
der, ch’era in queft’uomo la fede imperfetta ,, filman- 
do che folle neceflaria la preficntazionc di lui, per dar 
la vita alla figlia r ad ogni modo .non ritarda per que- 
lle imperfezioni , per qual ragione ? mofirava nel ohie-- 
der una grande umiltà: Procidens adiravit eum ;quel- 
la umiliazione conipenfa la poca fede. Di qua rac-- 
cogli; che puoi fiperare, che il Signore non manchi- 
ri di farti le grazie, e dilfimulare le tue imperfezio- 
ni, fe umile veramente farai, e di cuore; tanto pia- 
ce al Signore la preghiera umile : procura, tu laver- 
ia fempre per compagna nelle tue preghiere . 

• SE- 






Digitized by Google 




MedìtAxjonì di Luglio. Sj 

SECONDO. Mentre il Signore andava-, foprag- 
giunfe un fervicore , che avvisò il Padre della morte 
della figlia, e che non accadeva più incomodare il 
Salvatore ; dilTe però il Signore al Principe : T^oli ti- 
mer* , tantummodo crede. Giunto alla cafa , udendo 
gran pianti, dille: Perchè piangete? la fanciulla iloti 
è morta, dorme ; Et irridtbant eum . In udire quello, 
lì burlavano gli altri di Crillo. Confiderà l’animo, 
che il Signore dava a quello Padre, dicendogli, che 
non temelTe , che credefle. E di che s’ha a temere, 
mentre fi ha favorevole Dio? Che cofa non fi deve 
fperare , ove il Signore inclina a beneficare , ed a far 
grazie? Quanto importa aver dalla fua chi è il fonte 
di ogni bene! Prega il Signore, che interiormente ti 
rincontri, e non ti lafci vacillare mai, o diffidare . 
Inoltre confiderà , come egli non vuole , che la gen- 
te pianga, o fi turbi, con dire.- La fanciulla non è 
morta , dorme. Come Signore, dice, che dorme? le 
veramente non vive più? Chi muore bene, ed ingra- 
zia, vive a Dio, e fi può dire, che dorme, e che 
non fia morto . Muore chi muore nemico di Dio ; per- 
chè non riforgerà mai più alla grazia. Dunque, mio 
Signore, tenete lontana da me quella morte, la qua- 
le è vera morte; perchè è eterna; nè mai l’anima 
perda voi, che liete la vera vita, e l’anima dell’ani- 
ma mia . 

TERZO. Efclulà dalla ftanza , ove giaceva la fan- 
ciulla morta, cutra l’altra gente, il Signore , con- 
ducendo feco il Padre, e la Madre, e tre Difcepoli, 
entrò, prefe là mano della fanciulla, e le dille: Vuel- 
ta / urge ; s’alzò fubito viva , e Tana, e cominciò a 
camminare, con maraviglia di tutti: e febbene racco- 
mandò il Signore, che non palefaflèro quello miraco- 
lo, fi divulgò però per rutto quel paefe . Confiderà , 
come al comandamento di Crilto ritornò quell’anima 
nel corpo, e rifufeitò la fanciulla, e per più chiaro 
legno della rifurrezione , cominciò a camminare. Che 
vuol dire dunque , che I’ anima feparata dal corpo, 
v’obbcdilce intierameme, e fubito; cd unita al corpo, 
è tante volte difubbidiente al vollro volere? Siete pur 
voi, Signore, sì de’vivi, che de’ morti} hanno pure 
l’illelTa obbligazione di fervitvi gli uni, e gli altri ? 
come dunque unita al corpo refifte, non vi ferve; 
difunira ubbidifee ? Oh Signore , bifogna dire , 
che rive fchiava degli appetiti , che quello corpo 
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inviluppa l’anima, l’aggrava, la tira a! baffo. Fattf 
per voftra pietà, che non ferva a’defiderj della car- 
ne , ma ubbidifea a voi , acciocché I’ appetito anima- 
iefeo fi foggetti a lei. Secondo, fa rifleflione a ciò, 
che accadde nel rifufeitar quella fanciulla : caccia 
tutta la gente, non fol® per fuggire gli applaufi, ma 
per inoltrare, che fe l’anima ha a risorgere, bifogna 
bandire dal cuore il tumulto, c la turba^ de’penlteri 
terreni : Inoltre vi vuole la mano di Gesù , che fol— 
levi, coi Cuoi ajuti ; nè dopo s’ ha a Ilare fermo , ma 
a fomiglianza di quella fanciulla, camminare , ed at- 
tendere alhefercizio delle virtù, e d’ogni profitto. 

MEDITAZIONE XXXVIIL 
; E’ rifanata da Crijìo l' tmoroifta . Marc. f. Lue. f. 

viti. T)RIMO PUNTO. Mentre il Signore anda- 
Luglio .1 va a rifufeirare la figliuola del Prencipe 
della Sinagoga , una donna già da dodeci anni infer- 
ma di ffuff® di fangue, e che aveva fpefo grandeinen- 
tc per fanare, non fido- fenza profitto, ma con peg- 
gioramento, entrò in Speranza di effere fanara , fe 
toccava fidamente l’cfitrcmità delia veftc di Crifto . Si 
cacciò tra Ja turba , toccò, e reftò lana: Et confeftim 
ficcatiti tfi fons fanguinit ejut . Confiderà primieramen- 
te quanto è ingegnofo il defìderio di lanare nel corpo, 
come tenta ogni partito, che venga in mente, come 
non rifpirmia diligenza alcuna per ottenere l r inten- 
to. Oh Signore, che vuol dire quello! tanto fiamo 
fiolieciti del bene del corpo, e sì poco della fianità 
dell’anima! quanto fi fa per quello, quanto poco per 
quella! anzi volentieri fopporti mo l’infermità dell’ 
anima, con difigufto quelle del corpo . Ecco la no- 
ftra cecità: non le filmiamo per malattie quelle deli* 
anima, perchè confiftono nella fòddisfazione, gufto, e 
piacete dei a noftra- concupifcenza , con che reffa irri- 
mediabile dell'anima. Oi> Signore, giacche lo flato 
peggiore d’un infenso è non fentirr il fiuo male, non 
mi lalciate effer iofenfibilc in quelli dell’anima: altri- 
menti, come potrò ricorrere al vèltro ajuto, ed im- 
plorare Ja voftra pietà ? Secondo , fa rifleflione alla gran 
fede, ch’ebbe, e fiperanza di fianare, fe poteva tocca- 
re fidamente ii lembo della verte del Signore . Donde 
nacque quella fperanza., e confdeaza, che lenza chi* - 
- • dc- 
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dere, Tenta fcoprirfi, al Tolo toccare guarirebbe? dal 
gran defìderio di guarire, con cui fi perfuafe, che la 
verte di Crifto folle badante medicina del Tuo male. 
Per quello peggiori ne’ mali dell’anima, perchè o non 
defideri, o languidamente defideri . Fa rifleflìone a te, 
e vedrai efler così . E però eccita in te un defiderio 
vivo di rifiutare nell’anima . 

SECONDO . Si caccia quella donna tra la turba 
della gente, non difeuopre il Tuo penficro, nè il Tuo 
male, perchè come immonda legalmente l’avrebbon© 
tenuta lontana , per riverenza di Crifto va dietro , 
tocca la verte, e Tana . Allora il Signore dille : Chi 
mi ha toccato? Rifpofe Pietro: I.e turbe v’opprimo- 
no, e dite chi v’ha toccato! Replicò Gesù: Alcun 
m’ha toccato, poiché fio, che da me è ufeita virtù 
per fanare . In quello, confiderà, che in un modo 

10 toccò la donna: in un’altro lo toccavano le turbe: 
quelle lenza frutto, quella con Tuo utile, e con ot- 
tenere l’ intento della lalute; td in che condite que- 
lla diverfità ? la donna lo toccava con fede , con u- 
miltà , e riverenza, e con defiderio, e fperanza d'efi- 
Ter lana, le turbe non lo toccavano con quello fca- 
timento. Oh quanto importa la maniera, con cui 
uno va da Gesù, e la preparazione, con cui lo ri- 
ceve! A quanti, che fi comunicano, e lo ricevono, 
tf può dire, Turba; te cnmprimunt ; ma quanto pochi 
ne riportano quell’utilità per le loro anime, che po- 
rrebbono, per difetto d’un umile, riverente, ed aft'et- 
tuofo ricevimento! Oh Signore, non fia io uno di 
quei, che vi prema, e non vi tocchi: non fi porta di- 
re a me ; Tu calcabis olivam dr* non ungerla oleo . 
Match. 6 . Fa riflcrtìone, fe t’accolli con fiducia, ri- 
verenza , affetto . Prega il Signore che ri prepari, accioc- 
ché ne! riceverlo , mentre parta per la tua lingua, fermi 

11 fluflo di tante parole difordinace : incorre palla per 
la gola, rimedj a tanti peccati d’intemperanza; arri- 
vando nel petto, ftagni il fluflo di tante paflìoni , ed 
affetti fregolati. Inoltre, fa rifleflìone, come il Signo- 
re domanda , chi l’ha toccato; c pubblica, che da 
lui è ufeita la virtù, ed efficacia di fanare. Come? 
non vuole, che fi palefi , che abbia rifufeitato la fi- 
glia di Jairo, e qui dioccafionc, coll’ interrogazione, 
che fi fappia quello miracolo? Vuole, che fi conofca 
dagli altri la fede , e confidenza di quella donna , accioc- 

’ chègli altri imparino , come devono avvicinarli a lui -, 
• - per 
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per ottenere le grazie. Oh Signore, quanto felice fa- 
rci , fe dicefic di me : Ego novi virtatem de me exi(fe y 
e che in effetto trovarti d’aver ricevuto nel mio cuo- 
re l’umiltà, la pazienza, l’amor di Dio. 

TERZO. Vedendoli la donna feoperta , tutta tre- 
mante venne avanti a Criflo, fi gettò a’ Tuoi piedi, 
confefsò la fua infermità, e come era fiata rifunata: 
ed il Signore l’addimanda col nome di figlia ; Filia , 
fides tua te falvam fecit , vade inpace. Confiderà donde 
nacque in quella donna quello timore; non da altro, 
che dal fapere , qualmente era immonda, ed aveva 
toccato Crillo, ed in quello modo, come di nalco- 
lìo, rubatogli la fanità. E come non devo io all’ i— 
ftelfo modo andare avanti a Crillo con gran timore, e 
riverenza, fapendo le mie imperfezioni , e miferi e, e 
dall’altra parte conofcendo la fantità di G.sù? Piac- 
ciavi, Signore, di fare, che vivo Tempre fia in me que- 
llo fentimento: potrò an ora io fperare, dVlfere rimi- 
rato da voi eoa occhio paterno, come fu quella don- 
na , che addimandafie figlia. Rallegrati con quella per 
lo grado, che acquillò apprerto di Crillo; eifendo ve- 
ramente degno di lode, chi è da Grsù lodato. Per 
ultimo, il Signore la licenzia, e le dice, che vada 
in pace , e le artìcura , e conferma la fanità avuta , 
con che fu Tana e nei corpo, e nell’anima. Oh fe 
folli fatco degno d’un fimil favore, che Gesù dicerte 
al mio cuore, Vade in pacel Come s’ ha con lui, non 
v’è occafione di temere di cofa alcuna. 

MEDITAZIONE XXXIX. 

il Signore rende la vip. a a due ciechi . Matti». p. 

ix. T^RIMO PUNTO. Eflètido il Signore ufici- 
Luglio . MT to dalla cala di Jairo, la cui figlia aveva 
rifufcitato , due ciechi fi vafieep della congiuntura, 
cominciarono a leguire Crillo, gridando, e chieden- 
do: Miferere nofìri , pii David. Segui però il fuo cam- 
mino il Signore, nè rifpofe loro. Confiderà, come 
quelli due non fi portarono da ciechi, videro artai, men- 
tre confertano, ch’è tìglio di David, c per conlegucn- 
za il Melila promeflb, ed inficme lo pregarono ad 
avere mifericordia di loroi nè chiedono quello con 
freddezza, ma con grida , inoltrando un gran defiderio, 
«d ardore . Ringrazierai dunque in primo luogo del 
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benefìzio, che t v ha facto Iddio, di darci la villa, dì 
confervartela > e che non fii ia quella miferia, com" 
erano quelli ciechi. Secondo, farai riflcffione a te , 
fe fei in una maggiore miferia della cecità fpirituale, 
e fe hai bifogno di gridare .- Mi [etere mei , fili D.i~ 
vid . E forfè che non lei cieco; fe coniìderi bene,, 
quante volte la palfione delPamore , dell’odio, e limi- 
li ti accieca, in modochè non lì vede, nè lì crede in 
fatti quella verità, come fe non l’;aveflì inai veduto? 
Quanti lumi ellingue la pallìonc, condiffondere le lue 
tenebre? lì può dire * Obfcuratum eft cor , ad Rom. r. 
Fuori delia paflìone , non contellì come verità, e lu- 
me del Cielo, che le difpolìzioni delia Divina provvi- 
denza , fenza delia quale non cade in Terra una fron- 
da , lì debbono prendere con «degnazione ? che lì de- 
vono* perdonare l’ ingiurie , e limili i fe viene qual- 
che cofa contraria, fe fei deprezzato , non più lì pren- 
de quella perdita con «degnazione, non lì tratta di 
perdonare , ma di rifemirlì , e per la patitone lì di- 
viene cieco. Oh Signore, quanto è vero, ho bifogno 
molto più di lume di quelli ciechi; e devo gridare : 
Ali [er ere mei , fili David ; lume , Signore, agli occhj 
della mence : non permettete , che la pallìone , con le 
fue tenebre m’accicchi, 

SECONDO. Effcndo il Signore giunto a cafa, an- 
darono da lui quelli due ciechi, c dille loro: Crede- 
te, che poffo farvi quella grazia, che chiedelle ? Ri- 
fpofero di crederlo. Allora il Signore toccò ad ambi- 
due gli occhj, dicendo: Secundum fidem vejlram fiat 
voiisi Si faccia conforme alla fede, che avete. In 
quello vi è da confiderare , primieramente la perfevc- 
ranza, e pazienza di quelli ciechi. Sebbene, in tutto 
il cammino, il Signore non rifpofe alle loro illanze , 
nè moftrò di muoverli; edì ad ogni modo non fi raf- 
freddarono ed in feguirlo, ed in chiedere, e fuppli- 
care per la grazia. Quella 1 erfeveranz» , e pazienza 
devi imitare: con Dio non riefee io fdegnarlì, nè fa» 
re il bell’umore, ma Cum fileni io frtefidari faltuart 
Dei. Thren. 3. Vedi fe ti governi in quello modo, a 
dai in impazienza, fdegno, e limili, quando non ti 
pare d’ e(Ter ud'to , Secondo, prima di fallarli , vuole 
da elfi la confelììone, che credano, ch’egli polla lo- 
ro dare la villa ; dimodoché vuole da eflì , che ab- 
biano concetto della fua potenza» e nel redo indif- 
ferenza j che però non dice , (è credano , eh’ egli ha 
- per 
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per guarirli ; ma fé polla . Ecco quale condizione è 
necclfaria in noi per ricevere le lue grazie, aver 
gran concetto del Signore; ma in quello congiunge* 
re l’indifferenza circa l’ottenerle. Procura tu que- 
lla dilpofizione, quando tratti con Dio, e Tarai con- 
folato . 

TERZO. AI contatto di quegli occhj, fatto dalla 
mano di Gesù , venne fubito il poter vedere . Et aper- 
ti funt oculi eorum . Proibì loro il Signore il pubbli- 
care quello miracolo; eflì peròufciti, Tantamente di- 
fubbidienti , pubblicarono per gloria di Dio in tutto 
quel paeTe la grazia ricevuta . Confiderà in primo 
luogo, come quelli ciechi ricevettero la grazia con- 
forme alla dilpofizione : che però dille il Signore : Se - 
cundum fìdem vejìram fìat uobit . Da quello lìdi da 
raccogliere , che Tebbene il Signore è alìòluto padro- 
ne : tuttavia cpera in noi, s’accomoda alla nollra di- 
fpolìzione, ordinariamente parlando: Dunque cerca di 
difporti con la grazia Tua, non ti lamentare Te non 
di te, Te poco ricevi , perchè poco difpolìo t’avvici- 
ni a lui. Secondo, defidcra in tc quello Hello effetto, 
che s’aprano una volta gli occhj tuoi, per conolccre 
lui, gl’interelfi veri del l’anima tua , la vanita di que- 
lle cole temporali, la foilanza dell’ eterne: forfè an- 
cora non ti fono flati aperti gli occhj in tanti anni , 
che frequenti i Sacramenti , che fai profelfiooe di vi* 
ta fpirituale, c di attendere alla perfezione. Quanto 
puoi forfè temere: che Lumen quod in te e fi tenelrx 
finti Guardati Iddio da quella miferia. Per ultimo , 
pubblicarono quella grazia, filmando, che la proibi- 
zione fatta loro, folle effetto di modellia in Crifto ; 
e però fi credettero prudentemente obbligati ad ellere 
grati, ad averne memoria , e a palefarla per onor di 
Dio, e di Gesù. Così devi operare tu, tacere quel- 
lo, che può ridondare in tua gloria, ma non tacere 
quello, che ridonda in gloria del Sigoore ; hai fatto 
forfè fin’adeffo il contrario, loquace alle tue lodi, 
muto a quelle di Dio f Emendati in avvenire. 

MEDITAZIONE XL. 

Hifan « il Signore un' indemoniato , Mit o. Matth. g. 

x. T)RIMO PUNTO. Ufciti i due ciechi il- 
LugUo . JL luminati dalla caia , in cui furono fa rw»- 
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ti , viene offerto al Signore un uomo poffeduto dal 
demonio, e muto: onde avendo cacciato il Demo- 
nio, il muto parlò. Confiderà primo , quanto del con- 
tinuo procuri il Demonio di nuocere. Stracciava quell 1 
uomo con la (ua prefenza, poffedendolo , ed infìeme 

10 rendeva muto, impedendogli 1’ ufo d Ila lingua . 
Ma fa rifleflìonc, quanto più devi compatire a tanti, 
che il Demonio rende muti, non lafciando, che par- 
lino per Dio, quando pericola 1 ’ onor di lui, nè par- 
lino a Dio per mezzo ili ferventi preghiere , nè par- 
lino di Dio. Vedi, fe fei tu parimente muto in uno 
di quelli tre modi: dovechè lei troppo loquace, for- 
fè con offefa di Dio , c con danno dei tuo profilino . 
Secondo, confiderà quanto è grande la benignità del 
Signore: non fi fianca nel beneficare, e quantunque 
quell’ uomo non fia follceico della fua liberazione, nè 
la chieda, nè vi penfi, fenza efigere da lui nè fede , 
nè altro, lo Tana perfettamente. Dunque, mio Signo- 
re, è vero, che ove il bifogno è maggiore, ivi è 
più pronta a farli fentire la vofira pietà , iìcchèl’ abif- 
fo delle noftre miferie muove maggiormente l’abifio 
della mifcricordia vofira? Se dunque quello è vero , 
volgete l’occhio volito fopra di quello cuore, vedete 

11 profondo delle imperfezioni , nelle quali giace, e 
fe non lo fp'egare a voi il mio bifogno , parli a mio 
favore la mifericordia , e benignità vofira , la quaje 
'finalmente mi fciolga la lingua alle lodi vofire. 

SECONDO . In veder quello miracolo, le turbe 
ripiene di ftupore dicevano , che niun altro Profeta , 
nel popolo d’ Ifracle , aveva operato tanti , e sì grandi 
miracoli ; 'ì^.un^uam fi* apparati in Ifrael . Al contra- 
rio i Farifei dicevano, che Criflo cacciava i Dcmo- 
nj per un patto, che aveva colPrineipe, e Capo de’ 
Demonj. Confiderà, come un’iftefiò miracolo opera- 
va diverto effetto, fecondo che la difpofizione era di- 
verfa. Nelle turbe, nelle quali fi trovava un candore 
d’animo, ed una femplieiti, eccitava ammirazione , 
grande fiima di Crifio, e lode: ne’ Farifei aj contra- 
rio, mercè all’invidia, e fdegno , che gli confuma- 
va, cagionava biafimi, maledicenze, e difpregio. Oh 
quanto importa un buon cuore; quanto è neceffario 
vegliare fopra i fuoi affetti, e non fi lafciar dominare 
da alcuno ^ che fia difordinato! Non fi può avere il 
mele in bocca , quando il veleno è nel fondo del cuo- 
re ; quando è concamiuaco l’ interno , tutto fi dà , e 

s’ in- 
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s’ interpreta per cattivo ; cerca dunque d’ aver buon 
cuore, avrai buona lingua, cd amerai il bene, e lo 
loderai. Secondo, confiderà quanto gran be ftemmia 
fu quella, e quanto ingiurinfa a Criftos trattar laper- 
fona di lui, ch’era perfona divina, che avelie trac- 
io, e familiarità col Demonio. Qnx focietas ludi ad 
temprasi Quanto ti dovrebbe obbligare ad amare Ge- 
sù r il vedere a quali ftrapazzi fi lòttopofe 1’ Eterno 
.Verbo per tuo bene! Che abbaiamento fu quello? Se 
il prendere forma di fervo , fu umiliarti infinitamente; 
che dici ad udire, che viene pubblicato, con tanto 
vilipendio, per mago, e familiare di Lucifero? Oh 
Signore, ed io, che mi fiimo tanto offefo , quando 
non fi dice di me tutto il bene, come pollò giuftifi- 
care i miei rifencimenti , alla conlìderazione di untar- 
le ftrapazzo, fatto alla Divina Perfona ? 

TERZO . Soggiunge l’Evangelifta, che il Signore 
girava per le Città, e Ville della Galilea, infeguando 
nelle Sinagoghe, predicando a tutti indifferentemen-»- 
te, fanando ogni inferm tà , e compatendo alle tu be , 
le quali erano quali pecorelle lenza pallore efpofie a* 
lupi, e loro infidie. Ammira primieramente la man- 
fuetudine di Gesù , colla quale fopporta una così no- 
tabile ingiuria, di elfer ftimato mago, e che, non 
per divina virtù, ma per familiarità, che aveva col 
Demonio , operafie cole tanto fiupende. E poi ti par 
infopportabile , quando uno o fi burla di te , o inter- 
preta finìfiramente l’ opere tue buone; nè fai aver 
pazzi, e ti viene voglia di lafciar tutto , come no* 
lia grande la malizia di un cuore polfeduto dall’invi- 
dia , e non ve ne abbiano Tempre ad ellcr dei Farifci , 
che finiftratncnce mterpretino? Impara di rimettere il 
tutto al giudizio di Dio , ed elfer fuperiore a quello 
degli uomini. Secondo, fa rifìeflìone a ciò, che fa 
il Signore; non folo tollera fomigliante ingiuria, ma 
feguira beneficare, girando per le Città, e terre della 
GaJilea, compatendo a’ miferi follevandogli , fanando- 
gli, fieehè confuta Je beilemmie con nuove grazie , 
come dice S. Grifoflomo : Vofì contumelius benefici a. 
frxfìat. Così vendicate, o mio Gesù, l’ offcle . Ed 
ho bifogno io di ricorrere a ciò, che pracicafte coi 
Giudei ? non ho io efperienza in me della volìra co- 
lìanza, con cui dopo d’aver ricevuto da me olFefe , 
avete aggiunto nuovi benefizj! Io confello a’volìri 
piedi, e quanto riconofco la voftra bontà, tanto vor- 
rei 
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rei poter piangere lacinia temerità. Aggiungete anco 
quello benefizio ai partaci , in riguardo più di quello, 
che voi (nericate, che dalla conio] azione mia. 

Ordine di ciò ì che iL Signore operò nel fecondo anno 
della fua predicanone . , 

MEDITAZIONE XLI . 

Entra il Signore nella probatica Vifcina , e tratta con 
un "Paralitico di treni' otto anni . 

xi. T)RIMO PUNTO. Partito il Signore dalla 
Luglio, Jl Galilea, andò io- Gerufalemme , nella qua- 
le vi era una Pileina Probatica, in cui fi lavavano le 
vittime, detta in Ebreo Becfaida , che vuol dire, Ca* 
fa di mifericordia , nei portici delia quale, di’ erano 
cinque, fi vedeva giacere una gran moltitudine di itrop- 
piati , ciechi , languenti, paralitici, i quali allettavano 
il movimento dell’acqua. Fa primieramente riflellìone 
in quella moltitudine d’infermi, radunaci in quella 
Pifcina, quali in uno fpedale, la grande llrage , che 
ha fatto ne’noilri corpi il primo peccato del nollro 
Padre, a quante miferie ci ha lottopolìi , e come ria 
ancora foddisfacta la Divina giulìizia di rance migliaja 
d’anni , l'eguiri , fino alla fine del Mondo , a prenderne 
la vendetta , non eflendone efenrc neppuruno. Oh che 
gran veleno del peccato eliaco quello, non mai nè di- 
minuito, nèeftinto, con aver trapalato in ranci LOli 
quanto grand’ odio ha Dio al peccato, che così irre- 
inilfibilmente 1’ ha calli gato , caftiga e caftighcri ne.’ 
corpi umani, quantunque di pedone fantiflìme! e pe- 
rò tu avvezzati, nelle tue miferie, a riconofcere la 
radice d’erte, e piangere i peccati, cagioned'erte. Se- 
condo, dalla verità de’ mali corporali di quelli, che 
giaceva nella Pileina , parta a confiderai la llrada mag- 
giore, fatta dal peccato nell’anima, con tante itidilpo- 
lìzione fpirituali , di tanti ciechi , che non fanno con- 
cetto, fe non di quelle cofe temporali, e non dell’ 
eterne; di tanti paralitici, i quali non hanno forza di 
camminare nella llrada della virtù; di ranci zoppi, i 
quali vorrebbono unire Dio, ed il Mondo; di tanti 
inariditi , fenza fugo, di divozione interna, e limili i 
di un’occhiata a te , vedi in qual dalle lei, e pian- 
gi , le puoi, 1 q flato, milèrabiie dell’anima tua* 

. v Mv* 
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SECONDO . Tutti quefti infermi fi trattenevano 
/otto quefti portici , con deiiderio di rifanare , affet- 
tando che l’acqua fi turballe, inolia dall’ Angiolo, il 
quale fta l'anno, In certi tempi incogniti agl’ infermi, 
fcendeva, e la moveva; onde chi era il primo a fcen- 
dcre, e lavarli in quell’acqua, allora era liberato per 
divina virtù da qualunque infermiti. Confiderà pri- 
mieramente il deiiderio grande, in tutti coftoro , del- 
la (alute corporale, il quale rendeva Tempre attenti 
per avvertire il moto dell’acqua, longanimi injafpet- 
tarlo, e con la (peranza di dover guarire, tutto che 
fapeflero, che un (olo, ed il più diligente, acquifte- 
rebbe la fallirà. Fa rifleffione all’ effetto , che fa il 
deiiderio della fanità del corpo . Non averebbono avu- 
to tanta pazienza per ottenere quella dqll’anima . Ag- 
giungi, e confiderà, quanto fia Tempre vivo il delì- 
derio, e 1’ efpettazione negli uomini, intorno a que*> 
iti beni ; come Tempre pronti nel porli alla pofta per 
arrivarli; non sì intorno a quelli dell’anima. Non è 
cofa deplorabile, che le ventine d’anni fi appettino i 
favori, e le interceflionij degli uomini , c fi fpcrino 
gli acquifti delle dignità, ed onori; e nel chiedere a 
Dio la Tua grazia , non vi fia forza da durare tre 
giorni ! penfa di grazia a te : vedi , Te Tei uno di 
quefti . Per ultimo, confiderà come era fanato , chi 
era il primo a gettarli nell’acqua, mofTa dall’ An- 
giolo. Non chi era il più vecchio nel male, non chi 
era flato il primo ad entrare in que’ portici, non chi 
aveva male più g-iave, c più incurabile , ma il piùdi- 
ligente. Quello ricerca il Signore, per fiutare nell’ani- 
ma, per ricever le Tue grazie, per ottenere i Tuoi be- 
nefizj . Come lei in quella parte diligente? 

TERZO. Entra il Signore in giorno di Sabbato in 
quello luogo, incuiv’era uu paralitico di trenta otten- 
ni : fepra di quello getta gli occhj Tuoi , offerva , 
che il tempo dell’ indilpofizione di lui era molto, e 
mollo a compaflìonc gli dimanda: Vtt fanus fieri ? 
Confiderà, in primo luogo, quale fu il Tentimento di 
Crilio , nel vedere tanta gente sì maltrattata in pena 
del peccato, e le Tue creature ridotte a quello flato, 
e molto più , mentre vedendo le malattie dell’ anime 
loro, feorgeva in elfi sì gran deiiderio di fanare nel 
corpo ; sì poco di guarire nell' anima . Che dolore 
doveva avere nella Tua mente il buon Signore? ed in 
vero , gran miftria, che uua febbre del corpo lì te- 
ma 
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ma tanto, c che una febbre d'amore difordinato , * 
d’ambizione fi ami tanro , e fi creda, che il reftar 
feuza un verme che rode il cuore , fia rimaner privo 
d’una gran felicità. Fa rifleflìone , fe fei nel numero 
di coftoro . Beato te, fe non hai cofa sì rifolata, 
quanto fpogliarti di tutto quello, eh’ è neceflario per 
aver Dio, e per guadagnarti il Cielo J In appreffo 
confiderà , come il Signore non entrò a calo , ma con 
volontà di guarire quel paralitico, in cui pofe gl’oc- 
chj, e compatillo. Perchè? Cum cognovifset „ quia, 
multum temfus haberet , conobbe, ch’era lungamente 
infermo, incurabile, t fcnz’ajuto di chilo calate nel- 
la pifeina. Ecco, che fovviene il Signore , ove vede 
maggiore il bifogno. Dunque mioGesù, rimiraceme, 
quanto tempo è, ch’io giaccio nelle mie miferiejnon 
Polo trent’otto anni di paralifia fpirituale, ma molti 
più. Vi muova a compatitone la negligenza, e tepi- 
dezza mia; già la lunga continuazione, pallata in na- 
tura , è refa curabile folamence alla potenza , e pierà 
volita. 

MEDITAZIONE XLII. 

Il Signore ri fan a il Paralitico , Joatl. f. 

xir. "I^RIMO PUNTO. Il Signore interroga il 
Luglio. Mi Paralitico.- Vuoi elfer fanato? Rifpofe 1’ 
infermo: Signore, non ho uomo alcuno, ilj quale , 
quando vien turbata l’acqua , mi ajuti a calar nella pi- 
feina , e mentre io vengo, un’altro mi previene. Of- 
ferva , in primo luogo, la pietà di Gesù, dice S. Ci- 
rillo, che non afpctca la preghiera di quell’infermo, 
ma lo previene colla fua mifericordia, eccitandolo, e 
^on interrogarlo, a defiderare ardentemente la fua fa- 
nicà, ed a far riflelfione a tuttociò, che feguiva, ac- 
ciocché intendete da fua finità eflergli venuta daCriflo , 
non da quell’acqua. Pregalo dunque a prevenire ituoi 
bifogni parimente . Secondo , oterva la maniera dell’ 
interrogazione. Non gli domanda, fe vorrebbe, ma fe 
vuole guarire, acciocché tu intenda, che fe per fa- 
nare il corpo, vi bifogna una volontà rifoluta, la 
quale è facile ; molto più vi bifogna per fauare 1’ 
anima una volontà rifoluta, la quale non, è così fa- 
cile; e però, ove non fi può dubitare, che l’infermo 
nel corpo, non voglia cfler liberato, fi può dubitare, 
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Te lo voglia, chi è infermo nell’ anima. Qui fa ri» 
fleflìone a te, fe vorrefii, o fé Vuoi rifanare dalle tue 
infermità fpirituali. Oimè , che troverai 1 , che noti 
hai forfè mai avuro'una vera rivoluzione! fono tanti 
anni, che dai a Dio belliflìme parole; eppure dopo 
tante cognizioni dell’obbligo tuo, e dopò tante ri(ò- 
luzioni al tuo parere ftabililfime, Hai, fi può dite » 
nel cominciare una vita veramente criftiana , e fpiri- 
tuale . Vuoi, e non vuoi, perchè non fai mai quel- 
lo, che Dio ti dà ad intendere di volere da te: nè 
poni in effetto quei mezzi, fenza i quali Dio non tl 
vuol dar la falute fpirituale. Oh come ti può dire in 
verità il Signore » Quotiet volui » & noluifti ? 
Match, ij. 

SECONDO. Avendo rifpolfo 1 ’ infermo non diret- 
tamente all’ interrogazione , fe voleva efl’er fano, ma 
indirettamente di non avere alcuno uomo, che 1’ aju- 
raffe, credendo, che l’ interrogane , per voler offerirli 
ad ajutarlo, il Signore gli diffe: Levati fu» prendili 
tuo Ietto, e cammina: ed in un fubito fatto fa no » 
prefe il letro, e camminava. Confiderà primieramen- 
te , quanto è vero , eh’ egli non avendo Gesù » gli 
mancava quell’ Uomo Dio, fenza del quale noti vi 
era perfona, che lo potéffe rifanare : nè folo manca- 
va a quello Paralitico , ma a tutto il Mondo . Gesù 
dunque è quell’ Uomo, che ci era sì neceffafio , e che 
è venuto a tempo per noftra liberazione . Dunque quan- 
ta obbligazione gli devo / Sciocco fono, fe confido m 
altri, che in lui, benché avelli tutto il Mondo » pof- 
fo dire ; Hominem non habeo , ed avendo tutti con- 
tro , con lui poffo dire : Hominem habeo , da cui pof- 
fo aver tutto; dunque Exultxbo in Deo Jefu me». Ha- 
bac. 3; Secondo, confiderà la fubira , ed intiera falu- 
te, data a quello Paralitico, Oh fe all’anima mia 
diceffe parimente : Surge , lolle le^um tuum , & am- 
bula. \ Levati» prendi quelle palfioni e quegli attacchi, 
portale, e cammina nella llrada della virtù. Terzo , 
fa rifiellìone*, che per mollrarc a tutti, come 1* infer- 
mo era guarito perfettamente, e divenuto robulto , vol- 
le che portalfe il fuo lecro, e camminaffc. Ecco il 
fegno della tua fanità fpirituale, fe porti il tuo na- 
turale alla virtù, il quale ti conduceva al vizio . 
Hai in te quello fegno ? lèi guarito. Non J’hai , fei 
anche languido. Dunque Verta leUifm , in quo porta- 
tili et. dice S. Gregorio hcm. n. jn Eze«h. ubbidifca 

a 
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a fc : o quello, con cui l’oft'endevi. Inoltre vuole, che 
porti il letto fuo, acciocché iì ricordi della fua anti* 
ca miferia , e non fi dimentichi del fuo liberatore. 
Oh miferia noffra, quanto poco penfiamo i benefizi, 
di Dio, le miTefie, dalle quali ci ha liberato , e ne* 
diletti, che prendiamo dalle creature*, ftppeliiamo la 
memoria di quello, 'che ci fa tutto il bene! Procura 
tu di non eficr ingrato , e portar Tempre avanti 1’ oc- 
chio il letto delle tue miferie, 

TERZO . Portando quèft’uomo fanato il fuo letto, 
■cominciavano i Giudei a fgridarlo , per effer giorno 
di Gabbato, ma egli fi feusò , con dire : Chi mi ha 
fanato , m’ha comandao, che lo porti. Replicarono 
i Giudei; Chi è quell’uomo, che ti ha ordinaro , 
Tolte grabatum tuumì Non Teppe dirlo chi folle, per- 
chè s’era ritirato Gesù , fatto il miracolo, equeft’uo- 
mo non l’aveva mai veduto, fe non quando lo fanò . 
Confiderà l’anima, con cui francamente fi feufaque- 
fio paralitico, e fi oppone alle riprenfioni de’ Giudei 
perchè portava il fuo let.o: fi contenta di non render 
altra ragione, fe non che chi l’aveva rifanato, glie 
l’aveva comandato; come fe dicefle: Non mi doveva 
poter comandare , chi mi potea fanarel Te ha avuto 
virtù di liberarmi, colla fua parola da una paralilìa 
di trenc’ott’anni, non poteva non effer caro a Dio , 
t: però aveva anche autorità di poter comandarmi , 
che. in giorno di Sabbato portali! il mio letto . Vedi 
P ammacflramento , che t> dà. Come hai a rifponde- 
re al tuo fenfe , alle tue palfioni, alle voci degli uo- 
mini, quando t’ impedilcono 1’ ubbidire a’ divini co- 
mandamenti? Quello, che m’ha creato, clic m’ha 
comprato, m’ha ordinato, che faccia cosi. Fortifi- 
cati cou quefla rifpofta in avvenire, contro i biafimi 
degli uomini, contro le luggeftioni de’ tuoi affètti : 
rifpondi liberamente, e collantemente, e darai gullo 
al Signore » 

Meditazione xliii. 

il Signore fenfe * Di'fcepoli apprejfo i Farifei . 

*m. PRIMO PUNTO. Camminava il Signore 
Luglio. X per li leminati , mentre le biade, cd il 
grano era già maturo, i Difcepoli, fpinti dalla fame 
prendevano di quelle fpighe, e ilropicciandole ne ca- 
va- 



Digitized by Google 




vivano i W-— 

oiof raccogliere da quefto fatto, quanto povera, ed 
auftera vita faceva Gesù coi fuoi Discepoli . E qua t 
dbi erano quelli granelli di frumento crudi, e forfè 
Ìón pestamente maturi? un vitto femnl.ee ■ • «d «A ■ 
pido? vivanda neretta, nè preparata * ed a queftapo- 
verta fi ridufle un Figlio di Dio. Come condanna col 
fuo efempio , e de’ fuoi Difcepoli, la delicatezza no- 
ftra, avida di foddisfare al palato, colla varietà de 
fasori e colla fquifitezza de’ cibi ! Inoltre pondera, 
in mezzo a quella povertà, la contentezza de i ce- 
poli . Non vi è tra di loro ohi fi lamenti , che non fi 
penia a fare provifione del neceflano mantenimento i 
non v’è chi rinfacci , che dopo d;aver lafciato tutto, 
per feguire Crifto, fono coftretti a cavarli la fame 
Sn un cibo, che non fi coftutna tra gli uomini. , co> 
me fono le biade , ma proprio degli ammali. Niente 
di quefto dicono, contenti fono d una tal 
Vedi qual’ è il portamento tuo, non dico foJo 
penuria, ma eziandio nell’ abbondanza s fe tutto 
è ben condito , e preparato, ti fdegm con chi « fer- 
ve, acculi chi ha il penfiero di provvedere^ ovv ero 

taci, e fopporti ? Per ultimo. Confiderà, donde 

fceva tanta quiete ne’ Difcepoli, fe non a 
co Crifto , la cui prefenza , converfazrone , e comp 
gnia, addolciva sì fattamente il tutto, eh p - e 

vano aver follecitudine di preparare le ' 0 

avrai Crifto nel cuore, fe avrai gufto in lui, tute 
riufeirà facile; nelle pene troverà 1 dolcezza. 

SECONDO . Era giorno di gabbato , t di Fetta , 
quando i Difcepoli , per riftoro della ^me , che P 
tivano , prendevano le fpighe , e ne c ^vay 

nell». I Farifei, vedendo quefto 5 c° m,n ««2 “cè- 
to a riprendere Crifto, perche lafciav. nel sior- 

poli fare queft’azione , che era opera Xervile,nelgir 

no del Sabbato proibita. Confiderà la tnaiignuad^q^e- 
fti Farifei, i quali, fono colore di zelo, : P 
dell* oftervanza della legge, s erano prefi a ptr g 
tare Crifto, e i Difcepoli di lui. ^ ^ 

pronti a notare, cd accufare , e -S on fc n f" B L «neffe- 
tra i lentimenti fi trovano, quafi eh P 
ro loro dietro, per enervargli . Quanto mala co 

ftarc fu i fatti del profT.mo : quanto me^.o e nmnra^ 

re le proprie azioni, ed efter cenfore _ . (e 

,71/ . Vedi, fe fei compagno di quelli Fa* 
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lei argo nei mancamenti altrui , e talpa ne’ tuoi . Con- 
fiderà però qui la manfuecudine di Criilo, e la tol- 
leranza de’Difcepoli : non rifpondono quelli, perchè 
balla loro , che il Signore non gli condanni . Aveva- 
no l'eco Gesù, per autorità giudice di tutte le azioni, 
e per la fapienza pratico di tutta la legge, anzi au- 
tore della legge: c però non lì curano delle ripren- 
fìoni , e de’giudizj de’Farifei. Impara a temere igiu- 
dizj di Dio, e non quei degli uomini; non fono que- 
lli giudici competenti , nè quando condannano , nè 
quando afiolvono: nemmeno la tua propria cofcienza 
ti può afiìcurare , perchè Qui judicat me , Domìnut 
■ejì , diceva S. Paolo i.Cor. 4. per quello rimira a Dio, 
temi il giudizio di lui, quanto retto, tanto profon- 
do, e delibera col Santo Davidde, che un Tanto ti- 
more de’ Tuoi giudizj ti penetri il cuore, e ti tenga 
in una continua umiltà, e dipendenza da lui; jì /«- 
di ci ìs enìm Puh tinnii . 

TERZO . Il Sonore prende la difefa de’ fuoi Di- 
l'ccpoli , e gli inoltra innocenti con Pcfempio di Da- 
vid de, e de’ Sacerdoti, i quali non s’aftejigono dall’ uc- 
cidere gli animali in Sabhato pei farri fiz j ; aggiunge, 
che il figlio dell’uomo è padrone del Sabbato, ed an- 
che più Tanto del Tempio, e però può difpenfare in 
quello. Per ultimo dice, che Te TapclTero, come il Si- 
gnore faccia conto della nifericordia , la quale pre- 
ferifee al iàcrifizio , Tjunquam contlemnaffctis innocente s. 
Confiderà prima il vantaggio de' Difcepoli in aver 
Criilo per difensore; così Tha cura il Signore di chi 
lo ferve: per quello procura tu di fervido , e di rer>- 
-clerti degno d’avcrlo per tuo proiettore , e difenfore . 
Secondo, oilerva la modellia di Criilo nel patiate. 
Vuole palefare, ch'egli come padrone del Sabbato, e 
più lànto del Tempio, poteva difpenfare co’ fuoi Di-/ 
fcepoli, « non fi nomina, tua dice Tempio maj >r *ft 
hic : per infegnare, con quanto riferbo (1 deve palla- 
re da noi delle nollre qualità, e noftri beni. tj er ul- 
timo dice ai FanTei , che non avrebbono condannato 
gl’innocenti, s’avefiero fatto rifleflìonc , quanto piac- 
cia a Dio l’ufar mtfericordia , ed aver coninnflìone 
de’ bifognofi . Oh come è vero, che la facilità del 
giudicare ij profilino nafee dal conoltimcnro di noi 
medefimi, e dalla grandezza di Dio! Tu quii ex, qui 
judicat ? dice S. Paolo ad Rom. Oh chi riflcttcflr afe, 
o alzafle gli occhj a Dio , che penetra il tutto, non 
Spinola Tane III. E avrfb* 
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avrebbe ardire d’entrare a giudicar il profilino ! Prega 
Gesù a concederti quella grazia, che peni! a te, eia- 
fri a lui la fentenza degli altri. 

MEDITAZIONE XLIV. 

Rifatta tl Signore ad uno la mano inaridita , 
Match, iz. Marc. z. Lue. 6. 

■xrv. T^RIMO PUNTO. Entrò il Signore in uti* 
Luglio. 1 altro Sabbato nella Sinagoga, ove erann’ 
uomo , la cui delira mano era inaridita . Interrogaro- 
no i Farifei il Signore , s’era lecito in giorno di Sab- 
bato curare, e fanare cM era infermo. E così l’in- 
terrogavano per accufarlo appreffo il popolo come po- 
co compaflìonevole , le lo negava , e come violatore 
del Sabbato appreso a’ Principi de’ Sacerdoti , fe dice- 
va-effer -lecito il fanare l’infermo- Confiderà, come il 
Signore elefie di fare quelì’alrro miracolo in giorno 
di Sabbato per confutare l’errore de’ Scribi , che non 
folTe lecito nel giorno di Sabbato di fanare chi era in- 
fermo. Sapeva benillìmo il Signore, che dal farlo in 
giorno di Sabbaco avrebbono gli Scribi prefa occa- 
lìone di macchinargli la morte, non per quello volle 
Jafciar d’ infegnare pubblicamente la verità . Quanto 
difficili fono i portamenti tuoi ! quante volte fchia- 
vo , o de’rifpetti umani, o de* tuoi interrili, cedi a! 
tempo, nè hai cuore di follenere, o il giullo, o il 
vero! Prega il Signore, che ti conceda fortezza, ac- 
ciocché non temi Fulttts hominum . Secondo, in que- 
ll’uomo, la cui delira mano era inaridita, confiderà 
te ftelTo : la tua (ìnillra non è fecca , non manchi di 
operare con diligenza per le cofe temporali : la tua 
delira è arida , perchè o poco , o niente operi intor- 
no al fervizio di Dio , all’acquiflo delle virtù ; al ne- 
gozio della falute tua , e de’ prolfimi . Confonditi , s’è 
così, ed emendati. Per ultimo, confiderà la mali- 
gnità de’ Farifei , i quali, fotto il colore della Reli* 
gione , volevano impedire l’opere di Grillo. Efamina 
in quella parte gii a/lètti tuoi . Vedi fe all’occorren- 
za, fei limile a coftoro. 

SECONDO. Il Signore a colui, che *aveva la ma- 
tto inaridita , dice , che lì levi , e vada in mezzo . Do- 
po interroga i Farifei, e dice: Vi domando, fe è le- 
cito nel Sabbato beneficare, e curare chi è bifogno- 

• /*- 
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fò, ovvéro Jafciar perire, c nuocer, con non giova- 
re. Dimodoché, al giudizio del Signore, il lafciar 
di giovare, mentre fi può, è un danneggiare; il non a- 
jutare fi proflìmo bifognofo , è nuocere. Come ti porti 
in quelle occafioni , come è viva nel tuo cuore la ca- 
rità , come lèi pronto a porgere ajuto, ove il bifo- 
gno ti chiama, nè il poterlo fare ti manca? Secondo, 
confiderà, come convince la malignità di quelli Farr- 
fei , i quali non dicevano, che fi violafle il Sabbaco, 
fé fi cavava da una folla, in cui la pecorella era ca- 
duta, e volevano, che fi violafle il Sabbato, col/ov- 
vcnire ad un uomo bifognofo. Ch come corre quello 
modo di operare ilei Mondo! Nel curare il proprio 
interefle, fi beve groflo, e s’aggiulla a’preprj comodi 
k legge di Dio, ove quelli non pericolano, fi moflra 
zelo, tenerezza di cofciertza, ofièrvanza della legge. 

Prega il Signore, che tu fappi preferire quello, che 
deve precedere , e che Tempre operi più per lo bene 
dell’anima, che per quelle cofe vifibili, etranfitorie. 

Per ultimo, che dolore doveva avere il Signore veden- 
do, che avendo egli tanto defiderio di giovare, tro* 
valle tanta contraddizione dalla parte nollra? Oh quan- 
te volte hai cag'onaro dolore alle fue grazie! Oppo- 
fuìfli nubtm , può dire di te col Profeta. Non con- 
tinuare in quello, ma gradifei , ed accetta. 

TERZO. Il Signore, rimirando i Farifei con af- 
fetto fdegnofo , Et contrijìatus fuper eccitate cordi/ fo- 
rum , ed attrifiandofi , per vederli acciecati , difle a 
quell’uomo: difiendi la tua mano: così fece, e rima- 
le fano. Allora i Farifei, ulciti dalla Sinagoga con 
gli Erodiani , confulraronò come gli potè Acro marchi- v . 
nare la morte. Confiderà d’onde nacque in Criflo 
quel lèntiimento di (degno contro de’ Farifei, cd in- 
ficine una trilleZza grande. Nacque dal vedere J’ in- 
credulità , e cecità cllinata del Ji Scribi, i quali fomi- 
glianti miracoli, fatti inSabbato, calunniaflero , ce- 
rne fatti contro la venerazione del Sabbato, e per tan- 
to non lo voleflcro riconofeere per MdFn . Ed oh quan- 
te volte avere orcafione, o Signore, di (degnarvi con- 
tro di me, perchè a voi non mi rendo! vi faccio 
guerra con Pollinazione della mia meqte, e re fido , 
nè vi riconofco in fatti, nè vi ricevo cerna mio Si- 
gnore .Quante volte potete dolervi Super caricate cor- 
di/ mei , rimirandomi acciecaro dalle -pallioni , ed af- 
fetti difordinati, co’ quali m’allontano da voil piac- 

E a cia- 
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davi congiungere col .giufto fdègno contro i miei 
peccati la compaflìone verfo di me povero peccatore, 
dite , Extende m*num tuam : ordinate che (tenda la ma- 
no mia all’opere del voftro fervizio , e che non più 
s’ inaridifea nel ben fare, per una infelice tepidità . 
Per ultimo pondera l’ingratitudine, e malizia di que- 
lli Farifei : macchinano la morte all’autore della vi- 
ta . Il Signore con tanta liberalità Tana i loro infermi, 
e così pagano tanta mifericordia . Non è minore l'in- 
gratitudine tua, fe peli quello che hai ricevutoci be- 
ne , e quello che gli ha refo di male. 

MEDITAZIONE XLV. 

Si fartt il Signore , falò fui Monte, ed elegge i 
iodici Affatoli . Macth. ta.Luc. f. 

xr. TJRIMO PUNTO. II Signore Capendo i pert- 
Luglio, x (ieri de’ Farifei , e le loro macchine , fi 
partì feguitato da molti infermi , i quali egli fanò , 
ordinando loro , che non lo manifeftaflero : Trtecegit 
ni, ne mani/eflam eum facerent . In quello fatto con- 
fiderà prima la manfuetudine di Crifto. Conofce per 
divina virtù i difegni maligni de’ Farifei, di procurar- 
gli la morte : che fa ? Scitns attum Jtfus receffic in- 
de . Non fi duole di effi , non palefa la loro maligni- 
tà, non minaccia, nè viene a caftighi; tace, cede, 
s’allontana , difltmnlando le loro cofpirazioni , come 
le non le fapefle . Perchè opera il Signore in quefto 
modo, in vece di fdegnarfi ? Perchè pone gli occhj 
nella volontà del fuo Padre, il quale vuole da lui 
quella fofferenza. Oh che grand’efempio mi date, Si- 
gnore, della forma, con cui mi devo portare in fomi- 
glianti incontri; d’una gran moderazione di lèntimen- 
to, d’ un gran fpirito di dolcezza, e di appigliarmi a 
quelle azioni, che non hanno avanti agli uomini una 
certa apparenza di punto di riputazione! Ohimè quan- 
to fono lontano da quella imitazione della dolcezza 
vollra! date forza al mio naturale sì languido in que- 
lla parte . Secondo , vedi la continuazione della fua 
mifericordia nel fanare gl’infermi : non ceda di bene- 
ficare, benché ne riporti ingratitudine, ed infidie ; 
così ha fatto teco , ma non così hai fatto tu col tuo 
proffimo. Per ultimo Tana gl’ infermi , ma proibifee, 
che non paiefino quelli miracoli, i^gn vuole dar oc- 

ca- 
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catione) che maggiormente fi offendano gli Scribi, e 
Farifei . Oh con quanto riferbo fi porta ! non guarda , 
che non abbiano giufta cagione d’ offenderti , facendo 
il benefizio , lo nafeonde , contentandoti egli con que- 
llo folo, per così dire, di perdere la gloria, che gli 
poteva risultare dalla manifeftazione . Vedi, fe fei co- . 
sì avveduto in non dar occafione alcuna al profilino 
tuo di offefa, eziandio con tuo (capito, per non man- 
care alla carità. 

SECONDO. Il Signore avvicinandoti la fera, falì 
fui monte, difeofto da Cafarnao tre miglia , e fi 
ritirò ad orare, pattando con Dio tutta la notte. Con- 
fiderà in quello fatto il tempo, in cui il Signore tiri- 
tira, il luogo ove fi ritira, il fine per il quale fi ri- 
tira, per ultimo l’occafione di quello ritirarti nel mon- 
te . Intorno al primo , fi ritira dopo d'aver infegna- 
to alle turbe, fanato gli infermi, trattato con molta 
gente concorfa dalla Galilea, e dalla Giudea alia fa- 
ma delle opere ftupende, come nota San Marco c. 3. 
per infegnare a noi, che dopo l’opere della vie* atti- 
va , fatte in fervizio del proflìmo, conviene ritirarli, 
e raccoglierti , e ripigliare nuova lena , e fpirito, per 
tornare di nuovo. Vedi le hai quelle vicende. Afciu- 
ga il fempre operare ; conviene riparare col riempire 
di bel nuovo il cuore. Il luogo, nel quale fi ritira, 
è un monte, lontano da’ tumulti, e ftrepici, perche 
impariamo, che il ritiramento, e quiete difpone l’a- 
nima alle grazie del Signore, le quali non ci condu- 
cono sì facilmente in mezzo agli ftrepiti . Impedifco- 
no l’altre difirazioni le voci, con le quali parla al 
cuore noftro il Signore . Imita ancora cu l’efempio 
di Crilìo, il qual non bifognofo di ritiramento efter- 
no , ad ogni modo, per tuo ammaefiramento, lo e- 
legge . Il fine , dice San Luca , fu per orare , Exiit 
in montem orare. E con qual occafione l dovendo fee- 
gliere dodeci de’fuoi Difccpoli in Apposoli ; Eia 
quella una elezione importantifììma , ricorte a Dio, 
per impetrare loro con le tue preghiere molta grazia, 
con cui follerò degni di tanto grado, e con cui cor- 
lifpondeflero all’obbligo loro. E quanto continuò in 
quelle preghiere? Tutta la notte. Et erat pernofians 
in oratior.e Dei. L’orazione dunque, di una notte in- 
tiera di Gesù, è indirizzata a quello? non lapeva e- , 

gli quali erano i deftinati a quel grado? è vero; ad 
ogni modo fi governa in quella maniera, per infogna* 

£ 3 ve \ 
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re a me quello , che devo per me , come ricorrere a 
Dio, non di palleggio, ma lungamente, nelle rifolu- 
zioni , che devo prendere per aflìcurare la mia falu- 
te. Oh Signore, quanto poco faccio! voi con efler 
chi liete , fpendete una notte intiera , ed io non fa 
perfeverare un’ora . E che farà ì 

TERZO. Venuto il giorno, il Signore chiamò I 
fuoi Difcepoli , e di quelli egli ne elette dodeci , a’ 
quali diede titolo di Àppufloli . Confiderà la felicità 
di quelli eletti da Crillo ad elTere fuoi più familiari , 
ed intimi compagni, partecipi, con maggior pienez- 
za, de’fccreti del Cielo; acciocché nella fua fcuola 
ammaeftrati, giungelTero ad altilfimo grado di fanti 
acciocché fucceflori , ed ambafciatori di lui, conver- 
tilfero il Mondo, e finalmente acciocché folfero nel 
giorno del giudizio affeffori, e giudici con clTo lui. 
Confiderà in oltre, come fu quella elezione gratuita; 
2 ^ 9 » vos me elegìflis , fed ego tlegi vos , dice il Signo- 
re . Joan. if. Rallegrati con quelli Appolloli , per la 
grazia -fatta loro, prega Gesù a rimirare ancora te, 
e compiacerli nell’anima tua , già che dalla pietà di 
lui ti ha a venire ogni bene. In oltre fa 1 riflefllone , 
che tA quelli dodeci fu eletto Giuda, che dopo la 
'tradì : era egli allora buono , e fedele feguace di Cri- 
llo, meglio di te; e dopo pervertito da’ fuoi affetti, 
diede in un facrilego eccello, di vendere Gesù, e li 
perdette . Sapevate pur il fine , ch’era per fare , per- 
ché l’eleggefte? Non volle Gesù, perché Giuda non 
era per corrifpondere alla grazia, hfciar di ufargli' 
quella mifericordia . Dunque non ci allìcura nè ele- 
zione, nè flato, dunque non ti devi gloriare per qua- 
lunque grazia ricevuta, ma in perpetua umiltà, di- 
more vivere avanti Dio: conofcendo, che fe fi per- . 
dette Giuda, prevenuto con tante benedizioni,- mol- 
to più ti perderai tu, fe la divina grazia del conti- 
nuo non ti foftiene . 




/ 
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MEDITAZIONE XLVI. 

Il Signore dà principio al fuo Sermone nel Monte, 
Match, s. Lue. 7. 

xvr. T)RIMO PUNTO . Il Signore dopo avet 
Luglio, 1. eletti i dodici Appofloli lcefe dalla cima 
del monte alla pianura , ove era cojicorfo inficine co* 
Difcepoli una gran moltitudine di gente venuta da 
varie parti per udirlo, e riportarne la falute di tutta 
Je infermità: cercando ognuno di toccarlo, perche da 
lui ufeiva una virtù, che fanava tutti. In quello dj- 
fecndere che fa Gesù dal monte , confiderà il defi- 
derio grande y che ha di giovare a tutti , e di dare prin- 
cipio alla fua predicazione, e infegnamento di tutto 
quello, che concerne la perfezione Crilliana . Che 
gran favore fece nell’abbalfarfi a dare adito a 
che poteflero udire la fua dottrina portata dal 
Ringrazialo di tanta benignità, ed infieme ponderi 1* 
avidità, che aveva quella gente di udirlo, di avvici-* 
narfi, di toccarlo per partecipare gli effetti infefìefli 
della virtù, che era in lui. Oh che feliciti farebbe 
la tua , fe vivo fofle in te il defiderio di udire, e di 
capire bene la fua dottrina, fe ardente la brama d’ 
avvicinarti a lui, ed unirti feco, e molto più fe tu 
folli fatto degno di provare in te le grazie , c gli ef- 
fetti della fua mifericordia ! E’ ufeita ancora da lui in 
tante volte, che a lui lei andato , una virtù, con cui 
follerò fanate l’ imperfezioni tue2 devi più prillo con* 
fonderti, e piangere gli oftacoli, che vi hai pollo. 
Ceche fi può dire, Oppofuiffi nubem tabi . Thr, 3. ac>» 
ciocche non ti arrivalfero a pieno i fuoi favori. Dis- 
fate mio Gesù quell’ impedimento con la pietà volita, 
e cada a terra il muro, che con le mie difordinate 
palloni ho fabbricato a danno mio. 

SECONDO. Giunto al piano fi pofe a federe, s’av«* 
vicinarono i Difcepoli , ed egli alzò gli occhj fopra 
di elfi, Et ipft elevati s oculit in DÌfcipulot fuot , & 
aferìensos fuum , diede principio al fuo ragionamento. 
Confiderà tre accennate circolìanze, fiede , alzagli oc- 
chj , ed indirizza lo fguardo a’ fuoi Difcepoli, apre 
la fua bocca . Nella prima circollanza viene accen-r 
nata la fodezza, e /labilità di quello ch’era per info- 
rnare j falere dottrine fono dottrine pellegrine , elon- 



tutti , 

Cielo ! 
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tane dalla verità, ciò che parla Crifto, è fodo , C 
ftabile, perché tranquilla la mente, e la ftabilifce nel 
bene, e ferina il cuore, acciocché infelicemente non 
ondeggi . Quanto dunque devi per quello /limare tutto 
ciò , che Gesù dice ! Secondo , alza gli occhj fopra i 
Difcepoli, non folo per dinotare la tnodeftia di Gesù nel 
guardare, foliro a tenerli modeftamente baffi, ma per 
dar ad intendere , che non terminava il fuo fguardo 
in quei foli, eh’ erano ivi prefenti , ma avendo pre- 
fenti tutti quei, ch'trano per eflfer Tuoi Difcepoli ne r 
fecoli avvenire, parlava a rutti. Rimirava dunque te, 
e voleva che tu riceverti come dettoa te, quanto era 
egli per dire allora. Vedi, fe tu con quefto fentimen- 
to odi adeffo, e ricevi quello eh» egli ha detto: nor» 
finì T infegnare di Crifto in quei pochi., indegna tut- 
tavia , e chi non l’ode adeffo , non è fuo Difcepolo , 
dunque *Audiam quid loquatur in me Dominiti i giac- 
che, mio Gisù, e parlavate allora per me , e con me. Per 
ultimo apre là fua bocca , per dar ad hrendere, che 
cominciava allora a palefarc cofe fublimi , e grandi, 
che fino a quel tempo aveva celato , e nafeofto nella 
fua mente . Prima aveva aperto il Signore le bocche 
de’ Profeti, allora Loquebatur-n.obii inTtlio , come dice 
PAppoftolo, ed '1 Figlio apriva lì'fuabocca, da cui era- 
no per ufeire parole di vita : accortati dunque in com- 
pagnia degli altri Difcepoli a Gesù, con umiltà, e 
defiderio di effere iftrutto , e di ricevere, come dot- 
trina del Cielo, le Tue parole. 

TERZO . Aggiunge l’Evangelifta : Docebat tot , di- 
cent , Beati, Confiderà prima, che gran favore, mi- 
fericordia, e benignità é ftata di Dio, che ci abbia 
dato un tale maeftro vifibile , che un Uomo Dio e’ infe- 
gnafiè, e forte il maeftro noftro , il quale non Polo c’ in- 
fogna una dottrina perfcctiflima ,• ma inoltre- c’illumi- 
na , per capirla bene, e ci dà forza praticarla . Oh mi- 
feri Ebrei, che dicevate, T^on loquatur nobis Dominut, 
ne forte moriamur ! Exod. 20. No, Signore, parlate 
pur voi a quefto cuore, non mi parli il Mondo, non 
la prudenza della carne , nemica voftra : parlate voi , 
e col voftro parlare fgombrare da me ogni altro fen- 
timento terreno, ed ogni maflìma mondana, fate, che 
fia docile quefto cuore , per intendere , e praticare ciò. 
che voi dite, e come voi aprifte la voftra divina bocca 
per parlarmi, aprire, per voftra pietà, Torecchie di 
quell’anima per udirvi , ed ubbidirvi . Secondo , oC~ 

fcr- 
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ferva , che comincia la iua dottrina dalla beatitudi- 
ne , ia quale , quanto è bramata da tutti , altrettanto 
non è conofciuta ove fi trovi, e però vedi quanto im- 
porta , che Gesù, maeftro di verità, ce la fpieghi , 
mentre che il negozio più importante , ed ove l’erra- 
re farebbe non meno dannofo, che irremediabile, fi 
è l’acquifìare la vera felicità. Ringrazia dunque Gesù 
di quello favore , perfuaditi , che la beatitudine, di 
cui egli n’è il datore, non fi trova, fe non ove egli 
la dichiara. 

MEDITAZIONE XLVII. 

Della prima Beatitudine de’Voveri di fpirito. 

Match, f. Lue. 6, 

t 

xvii. DRIMO PUNTO . Cominciando il Signo- 
Luglio . ■* re ad infegnare , in che fia polla la feli- 
cità, addimanda beati quei, che fono poveri di fpi- 
rito: Beati pauperts [piriti * . Confiderà prima, in che 
confitta l’elfer povero di fpirico . Non confitte in effer 
privo di quelli beni di fortuna per neceflìtà , come fo- 
no i poveri , o per vanirà , come alcuni Filofofi gen- 
tili; ma confitte in non aver attacco a quelli beni, ed in 
un lodevole, c volontario fpogliamento delle ricchezze, . 
per amor di Dio, per amor della fai ut e , c del Cie- 
lo, con cui fi deprezzano le cofe terrene , le fuperfluità, 
ed il cuore lì contenta di poco , e quello fcmplice, e vile 
ad imitazione della nudità, e povertà di Criilo. Efa- 
mina- adeflò te Hello: vedi fe fei in quello flato, ov- 
vero fe vivi con attacco a ciò , che hai , con cupi- 
digia di avere, con avidità di crefeere , cd avariarti 
neH’acquitto di quelli beni , abborrcndo le cofe vili , 
femplici , e convenienti a Hate povero . Secondo, con- 
fiderà , che poveri di fpirito fono ancora quei , che 
fono umili, non per neceflìtà, e per trovarli in ballo 
flato, ma umili di mente, e per libera elezione,^» 
habentes inflantem fpiritum , dice S. Agofl. lib. de Semi, 

, Domini in monte ; come fono i fuperbi , i quali han- 
no grande Aima di fe, e gonfi d’ un vento di vanità, 
e concetto delle proprie cofe, fi dice comunemente, 
che hanno fpiriti grandi. Fa qui rifleflìone a te, fe 
fei povero di fpirito nel detto fenfo, o pure fe covi 
nel fondo del tuo cuore fpiriti altieri, di pretendono 
di fe, e prctenfione grande, e procura di effer pove- 
• E j io 
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ro di fpirito, umile, e pieno, non di vento d’orgo- 
glio , ma di timore di Dio. 

SECONDO . Il Signore pronunzia , che i pòveri 
di fpirito fono beati , Quoniam ip forum ejl regnttm 
ctclorum . E quale beatitudine ha chi difprezza ric- 
chezze, onori, e le co fe create, e volontariamente fe 
ne fpoglia? Il Mondo fentenzia pur differentemente: 
Sìatum dixerunt populum , cui hxc funt . Plalm. 143. 
Stima beato, chi pofliede molto, chi è grande in que- 
llo fecolo, onorato, feguito , (limato. Così è, ma tu 
adeffo va efaminando, che s’inganna, c chi era Ge- 
sù, il quale dice , edere beati i poveri; è Uomo, 
ed Iddio infieme , dunque non fi può ingannare 
nella fua cognizione, con la quale penetra, ed in- 
tende tutte le cole come fono : nemmeno può ingan- 
nare, perchè edèndo egli la prima verità» non puà 
mentire, nè dirci una cofa per un’altra: oca eifendo 
la verità una fola, non può edere vero quello, che 
dice il Mondo, edèndo quello, cha dice Gesù, vero, 
e contrario a quello, che dice il Mondo . Dunque 
s’ inganna il Mondo nel credere veramente beati i 
ricchi , miferi veramente i poveri di fpirito .* ove fo- 
no i ricchi fedamente beati, e felici in apparenza. 
Ti rendi a quello difeorfò ? credi che fia vero ? fc noti 
credi , o che Gesù l’abbia detto , o che fia vero ciò , 
che ha detto, fei eretico, e non hai fede, non cre- 
dendo a Dio. Se credi veramente, e ad -ogni modo 
abborrifei, e fuggi quanto puoi la povertà di fpirito ^ 
avide di avere, e di pofledere, dunque fei nemico di 
te, perchè fchivi, e fuggi di edere beato, ove ognu- 
no naturalmente defidera di edere felice . Oh gran 
maraviglia, e miferia , che un Criftiano dica di cre- 
derlo, e ad ogni modo pratichi tutto il contrario! 
Ah Signore , fono sforzato a confettare , che la mia 
fede è molto debole ? perchè il mio affètto a quelle 
cofe terrene è molto grande , e quanto più mi appuf- 
fiono per quelli beni, tanto più oft'ufcato nel mio cuo- 
-se meno credo, ammetto edere veriffimi i Miller j , 
ma non vere le verità pratiche che ci ha detto Ge- 
sù: fedotto- dal mio affetto, ingannato dalle paflìonj * 
liberatemi dunque da quella miferia, fgombrate que- 
lli fentimenti mondani dal mio cuore, fare che folo 
itimi beato chi pofliede voi , ed allontanate da me o- 

f ni cupidigia , che rende mifero, perchè Status popu- 
ut , eujut Dominiti Deus ejut « 

TER- 
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TERZO . Confiderà qual è la Beatitudine , che con- 
viene ai poveri di fpirito. Non fono beati di beatitu- 
dine confumata , e di gloria ; non beati perchè attual- 
mente poffeggono le corone , come fono quei che go- 
dono nel Cielo : fono beati per la fperanza fondata 
che hanno nella prometta di Criflo: fono beati in 
quella beatitudine, che conviene a chi viaggia, eh’ è 
eifer nella Brada dritta, e ficura, che conduci al 
Cielo: fono beati per le ragioni firure, che hanno al 
regno del Paradifo, tanto certe, che Cri/lo non di- 
ce , che darà loro il regno de’ Cieli ; ma dice : Ipfo- 
rnm ejl regnum calorum . Non fi (limerebbe felice ap- 
pretto il Mondo, chi trovandoli povero,, do vette -ficu- 
ramente aver un regno? e non fari beato il povero, 
la cui povertà , Emit regnum ? dice Sant’ follino 
ferm. 20 . de verbis Apollol. Secondo, confiderà, che 
la felicità di quella vita confitte nell’ eller contento ; 
e chi più contento, che chi è povero di fpirito, che 
di niente fi cura, che comanda alle cupidigie ? Et 
ruagis dominuS) quo mìnus cnpidus , dice San Bem. 
ferra, ai. Cant. Si contenta di poffeder Dio con cui 
ha ogni bene. Oh che avarizia è la noftra, a cui non 
batta Iddio, che fa ricorapenfare abbondantemente, e 
nella prefenre, e nell’altra vita DunqueJurae, Signo- 
re, acciocché la corrente del Mondo co’luoi inganni 
non mi fommerga. ' 

MEDITAZIONE XLVIII. 

Dell' infelicità de' nicchi . Lue* 6. 

xvi 1 r. T)RIMO PUNTO. Il Signore dopo di ave- 
Luglio. MT re dichiarati per beati i poveri di fpirito, 
pronunzia per infelici i ricchi , e dice ; y# vobis di-ì 
■vi ti bui , quia habetit confolationem vefìram . Guai a 
voi ricchi, perchè avete la confolazione voftra.Con* 
fiderà prima quali fono i ricchi , dei qual il Signore 
parla. Non fono quei, i quali o per eredità, e con 
giutto guadagno , -e fatica acquattano, ed hanno ric- 
chezze , mentrechè fe ne fervano bene ; ma intende 
quei, che fono avari, e per l’affetto, che hanno alle 
ricchezze , attendono a procacciacele eziandio con 
maniere ingiufte, ed in quelle ripongono la propria 
felicità , e quali ultimo fine ; e per confeguenza 
fon troppo ardore le bramano, con troppa tenacità, 

E 6 èd 
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ed attacco le poflèdono , con troppo dolore le perdo- 
no, onde vengono ad effere pofleduci dalle ricchezze? 
Viri di itiarum . Pfalm. 7 jr. più predo che pofTedbrì 
delle ricchezze. Fa addio rifleflìone a te , o tu fiifie- 
colare, o rcligiofo, giacche non le ricchezze in fe 
fono cattive, ma l’attacco a ciò che fi ha, e la cu- 
pidigia d’avere è dannofa , come dice Sanc’Ambrofio 
in Lue. Hpn fenfuty [ed affettiti in crimine e/l. Vedi 
come ti da il cuore, come va l’affetto intorno a que- 
di beni; troverai fe puoi entrar nel Catalogo, o cu 
abbi, o non abbi, di codoro, che fono addimandaci 
ricchi. Non ti adulare avanti a Dio, nè ti feufare, 
ma penetra nei fondo del tuo cuore , fcuopri la ver - 
ti. Rallegrati, fe non entri in quedo numero, temi, 
e trema fe vi fei; perché infelice fei a giudizio di 
Gesù, che. c’ ha a giudicare. 

SECONDO. Confiderà in che confide l’infelicità 
di quedi ricchi, per qual ragione fiano infelici. In- 
torno al prime dice Gesù: vola divitibus . Guai 

a voi, o ricchi! e che guai intima Gesù? minaccia, 
predice, ed incitila la dannazione eterna . Oh gran 
V*\ Vi può edere maggior infelicità, che effere fot- 
topofto ad una m rièri a sì grande? che camminare in 
queda vita per un fènderò , che conduce alla perdi- 
zione? - ciré dare in pericolo evidente dell’Inferno? E 
come può edere in queda vita un’ uomo felice con 
tutte le fue ricchezze, quando abbia nel fine a tro- 
varli nel numero de’ prefeiti? e come non è in mife- 
rabile dato, fe Ja cupidigia dell’argento, e dell’avere 
è la radice di rutti i mali , dice l’AppoftoIo i fe chi 
procura malamente, e con foverchio adètto di farli 
ricco, cade nc’lacej del Demonio, ed in molti defi- 
derj nocivi, i quali fommergono nei profondo della 
perdizione , come parla S-. Paolo j. ad Tim. 6. ? Un 
cuore polTeduto dall’aftètto a quedi beni, come può 
diète difpodo al bene ? quale fperanza averà in Dio, 
chi ha la fua confidenza nelle ricchezze? come ame- 
rà Dio con rutto il cuore, fe il fuo tefor® da in ter- 
ra? quale fiducia fentirà nel Crocififlb, della cui nu- 
diti e fpogliamento d’ogni cofa terrena è sì lonta- 
nò col fyo penfiero ? quale opera di miièricordia 
efetriteri col proflimo , ove la tenacità foverchia 
a’ fuoi beni l’ impedifee , o dal non dimare i bifogni 
altrui, o dal non far concetto delle fue obbligazioni? 

I * ingannato l’infelice da fe medefimo 3 perchè ia fua 

\ ptf- * 
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paflìone noti lafcia , che fi perfuada di eflcr nel nu- 
mero di quefti ricchi, de’ quali deplora la miferia il 
Signore , dicendo: y<e vobis divitibus . Fa riflelfione 
a quello, e le non Tei nel numero di colloro, ringra- 
zia il Signore, e procura di non entrarvi ; e fc vi lei, 
e non ti conofci, fupplica lume per conofcere , e ri- 
mirare piangendo la tua infelicità, come configlia [S. 
Giacomo c. f. Agite mine .divitei , fiorate , ululante! 
in miferi it vefìris. 

TERZO . .Rende, il Signore la ragione dell’ infeli- 
cità di quefti ricchi : Quia babetii confolationem ve- 
ftram . Offerva il modo di parlare del Signore t- non 
dice, perchè avete confolazione , ma la conlolazio- 
ne voftra , dinotando che hanno confolazione non lo- 
da , e vera , ma confolazione apparente , e di quefta 
vita, eh’ £ quella, che ha a toccare per parte loro. 
Confolazione, che loro viene dalla fperanza , ed af- 
pettazione delle ricchezze, dalle comodità nel vitto, 
abitazione, e feguito dal vederli onorati, Rimati, per 
Ji quali emolumenti fi rallegrano ne* loro beni, vi 
confidano più che in Dio, ripofano , infuperbiti per 
efli, abufandofene , e fervendofenc male . Compari- 
le! dall’intimo del tuo cuore a quefti; prega Gesù, 
che non mai tu fii di quelli , a quali la confolazio- 
ne , che toccherà , fi reftringa , e fi termini ne’ 
confini di quefta vita . In oltre dal modo di parla- 
re di Crifto puoi raccogliere , che chi ha in quefto 
Mondo le fue confolazioni , può fondatamente temere 
di non averle nell’altro . Par che il Signore abbia 
ftabilito quella legge, che non fi poffa godere in J’u- 
na , e l’altra vita, nell’ uno-, e nell’altro fecolo elfer 
glorioib . Et de deliciis tranfìre ad delie ias , come 
parla S. Girolamo Epift. 34. Se quello è vero , come 
è veriftìmo, confiderà ove tu abbi a procurare di go- 
dere , fe qui brevemente , o dopo quefta vita eterna- 
mente . Vedi fc puoi in mezzo a quefti beni tem- 
porali godere fenza quefta fpina al cuore che cola 
t’afpet ti nell’altra. Dunque non aver invidia a chi ti 
pare che abbia un Mondo profpero-, e fiorito: desi- 
dera di palfare per quefti beni temporali , fenza la per- 
dita degli eterni ; procura di fiaccar almeno l’affetto 
da elfi, prenderti di quefti quanto meno puoi, e pra- 
ticare il configlio di S. Paole j. Corine. 7. Reliquum 
*fl*. ut gtudent j tamquam non gaudente! (int , &• 
lui utttntur hoc intendo, tamquam non utantur ; per- 
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die troppo caro prezzo d’ una eternità cattiva è la 
vita temporale felice , c ricca . 

MEDITAZIONE XLIX. 

Sopra la feconda Beatitudine . 

I 

xix. T)RIMO PUNTO. Dopo la povertà difpi- 
Luglio. 1 rito, palla il Signore alla manfuetndine , 
virtù connefla con la povertà, e dice d’effer beati i 
manfueti. Confiderà quali fono i manfueti , che il 
Signore addiinanda beati . Non fono i manfueti tali 
per occalione del naturale flemmatico, lento, e lan- 
guido; ma per la virtù della manfuetudme , con la 
quale il manfueto domina, e reprime l’impazienza, 
e lo fdegno , 1* invidia , il defiderio della vendetra , 
ed altri torbidi movimenti delle pa Aloni . Con quello 
i manfueti nè mormorano di Dio il quale manda lo- 
ro cofe avverfe, nè fi fdegnano contro il proflìmorhe 
gli offende , nè bramano di vendicarfi dell* ingiurie; 
ma con pace tollerano ciò , che il Signore con la fua 
provvidenza ordina in gloria fua, e lalutc loro . .Fa 
qui rifleflione a te , fe fei manfueto nel tuo tratto, e 
parlare , nell’addolcire con buone rifpofte gli fdegni 
altrui, nel foffrire con pace i mali Termini, che ti 
vengono fatti , nel rendere bene per male . Secondo 
coniidera, come quelli il Signore dice effer beati : non 
cosi il Mondo, il quale gli fìima di poco fpirito, gli 
condanna come uomini codardi , e vili, perchè non 
fi rifentono, fenza fpirito d’onore, e di punto. E tu 
che dici? hai per felici quei, che ne’ portamenti fi 
moflrano manfueti . 1 Ohimè, che forfè fe vuoi con- 
feflare il vero, e ciò che hai nell’ intimo tuo, dici 
folo con la lingua, che ha ragione Gesù , ma non 
s’accordano l’opere tue fon le parole ; fuori di paf- 
fione ammetti ciò , che in tempo dell’ occafione 
riprovi . Non ti lafciar ingannare , ma credi al 
Signore , Giudice legittimo della vera beatitu- 
dine. 

SECONDO. Il Signore dice, che i manfueti fono 
beati, Quoniam ipfi pofjidebunt terram , perchè poflede- 
ranno la Terra. E di qual Terra faranno pofleflorij 
Prima del Ciclo , addimandato Terra de’ viventi , o- 
ve quello nollro Mondo è detto Terra de’ morienti. 
Non è gran felicità dover aver per fua eredità il 

Cie- 
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Cielo, Hi c*ui ce n’ alficura il Signore padrone dei 
Cielo ? Non è dunque gran perdita il tollerare con 
pazienza , e manfuetudine la perdita di quelli beni , 
che molte volte ci vengono tolti contro ragione , e 
con violenza , fc Gesù promette in ricampenfa il Cie- 
lo . Secondo, per Terra fi può inrendere il cuore, e 
Taft'ecto degli altri, il quale fi acquiftì da’ manfiueti 
con la loro dolcezza , e tratto mite . Quante volte 
con una parola dolce fi guadagna la benevolenza al- 
trui? è pure parte di felicità avere in quefta vita be-< 
nevoli gli uomini? Terzo, per Terra s’ intende il pro- 
prio cuore , mentre con la manfuetudine regolando 
tutti i movimenti difordinati di noi medefiini, viene 
per confegucnza a dominare fc lleflo, ed a poftederfi. 
Chi è dominato dalle palfioni , ora di collera, ora 
d’invidia, ora di vendetta, non è Tuo, è fervo della 
paflìone difordinata , ove il manfueto col dominare i 
Tuoi movimenti polfiede fe medefimo, che è una pof- 
fefltone la più grand 1 » che fia nel Mondo. Degli al- 
tri beni citeriori non lramo pofleflbri ficuri , perchè 
ci ponno effer tolti , o contrattati dalla potenza al- 
trui : chi polfiede fe medefimo, non lòggiacc all’al- 
trui violenza. Datemi dunque. Signore, grazia, e for- 
za, ch’io comandi a me , e mi poflegga, così ubbi- 
dirò voi, e con quello verrò a potteder voi , nella 
cui poflèfliooe confitte ogni bene. 

TERZO. Confiderà, quanto fia infelice chi non è 
manfueto di cuore. Chi fi lafcia dominare da’ mo- 
vimenti difordinati di fdegno , d’impazienza, di defi- 
derio di vendetta, quanto cruda guerra prova nel fu» 
cuore, quanto grande tempefta Iperimenta nell’anima 
fua ? De’ manfueti ditte lo Spirito fanto, Deleflahun- 
tur in mtthitudìne faci s. Pf. 36. è bandita quefta pa- 
ce dal cuore di chi non è manfueto ; quanto inquie- 
ta, turba , e lacera una veemente , e sfrenata paflìone f 
come può allora poftedere fe medefimo , fatto (chiavo 
di quell’aftetro difordinat», che lo conduce ove non 
vorrebbe? con quello viene a perdere fe medefimo, 
ch’è la maggior perdita che fi polla fare: Oh Signo- 
re, dateci lume, acciocché conofciamo le pazzie no- 
ttue .. Scufo quelli fentimcnti con allegare le perdite 
che vengono, i travaglj che ci arrivano, e non m’av- 
vedo , che con lafciarmi dominare in limili occafioni 
» da movimenti difordinati, aggiungo male fopra male > 
non rimedio a quel male , che mi turba , non ripara 
. - quel- 
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quella perdita, o quell’ ingiuria che ricevo, e di van- 
taggio vengo a perdere me medesimo, eh’ è male affai 
maggiore di quello, per cui mi lafcio perdere dafen- 
timenti difordinati. Degnatevi dunque d’ imprimere 
nel mio cuore le parole voftre , con le quali dichia- 
rate beati i manfueii : fate che in mezzo alle occa(Joni 
confervi il mio cuore in pace, riverifea la volontà 
voltra, dalla difpofirione della quale mi arriva tutto 
quello, che mi potrebbe turbare, così nè perderò me, 
nè perderò voi. / 



MEDITAZIONE L. 

Della, ferina Beatitudine . 



xx. QRIMO PUNTO. Il Signore feguendo a 
Luglio, i fpiegare di chi fia la beatitudine in que- 
lla vita, dice, effer di quei, che piangono: Eeati qui 
Iugent . Confiderà in che modo può Ilare infiemebci- ( 
titudine, e pianto. Se il Signore a quegli che con- 
duce all’eterna beatitudine, rafeiuga le lagrime; Ec 
abflerget Deus omnem lachrymam ah oculis eorutn ; le 
da quella patria è bandito ogni lutto , ad ogni mo- 
do in quella vita è beato chi piange, dice Crillo . 

Non in qualunque maniera, ma chi Tantamente pian- 

f ;e; Nè Tantamente piange , chi fparge lagrime per 
a perdita dei beni temporali , e di quelle cofe che 
difordinatamente s’amano, ma si bene chi piange le 
Tue colpe, e peccati, e quei del Tuo proflimo; quan- 
do confiderata la corruttela del Mondo, il gran nu- 
mero di quelli che fi dannano , il poco di quelli che 
fi Tal vano , il poco timore , conofci mento , e (li- 
ma di Dio , che fi trova ne’ Crilliani , la perfona fi 
attrifta. Quando conGdcra la continua lotta , che pai- 
fa tra la carne, e lo fpirito , il continuo pericolo in 
cui fi vive di perdere il Cielo ; quando confideraro 1’ 
efilio in cui ci troviamo, lontani dalla patria, e dall’ 
alpetto chiaro di Dio per cui daino creati, verfiamo 
lagrime , quello »’ addimanda pianto Tanto . Fa 
ade'flb rifleflione a te . Vedi , Te Tei in quello nume- 
ro . Se quello pianto ci vuole, o Signore, per effer 
beati in quella Terra , oimè quanto pochi fi trova- . 
noj a’ quali convenga quella beatitudine ! Oimè pur 
* - trop- 
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troppo è vero, come parla S. Agodjno, che Carncm 
plangimus , animano non flangimut J Si piange per la 
perdita d’un mteretfe, per la morte d’ un’amico, per 
la privazione d’una dignità; ma per gl’intereflì eterei, 
per la perdita di Dio, che fa l’anima, oimè quanto è 
arido il cuore , ed afeiutti fono gli occhj ! E cosi dun- 
que ha da eflere Tempre , e che non poifa dire con Da- 
vid pentirò, Exitus aquarum deduxerunt acuii mti , quia 
non cujìodterunt legem tuamì fatelo per voilra pietà. 

SECONDO . Confiderà il premio, che il Signore 
promette, a chi Tantamente piange. Quoniam ipficon- 
folabuntitr , che Taranno confolaci. Confiderà da chi 
faranno confolati, e dove. Il confolarore Tari j’ideffo 
Iddio, fonte delle vere contentezze, & Deus totius con- 
folationis. E come può non edere piena, intima, per- 
fetta, eflendone Dio l’autore f E dove faranno confola- 
ti ? primieramente in Cielo, da cui farà bandito ognido- 
-, Jore, ogni triftezza, ogni lagrima. Oh Signore , poifa 
pur io qui piangere, per poter giungere adunasìgran- 
dc confolaz ; one * Secondo, Taranno confolati anche in 
Terra : non riferba il Signore tutta la confolazione nell’ 
afera vita, a chi in queda Tantamente piange ; previe- 
ne quella, ed al prefente l’anticipa, c lafafentire:{W 
confolatur noj in omni tribulationt nofira , dice l’Apod.Z. 
Corinr. Quante volte dopo aver pianto i peccati proprj 
con l’offefe fatte dagli altri a Dio, spunta nei cuore 
un’allegrezza, un contento, che non fu pari al Mon- 
do, con cui viene l’anima rincorata da nuova fperan- 
za interna del perdono, confortata da una deurrezza 
cordiale, che a Dio Tono date grate le lagrime Tue » 
Quante volte in mezzo della medefima l'anta tridezzà 
viene comunicata una fereniti , che non fi può fpie- 
gate! Evvi confolazione mondana, che eguagli quel- 
la , che fi fperimenta , quando ai piedi d’ un Croci- 
dilo andando il cuore in amore di Dio, fi piangono 
o i peccati proprj, o i patimenti fòftérti da Crido , 
o il poco che fi fa :per Dio ì Geme , e gode in un 
medefimo tempo il cuore; riefee più Taporito quel pian- 
to di ogni allegrezza vana di queda Terra : dimodoché 
l’animo non vorrebbe rimanere Tenza piangere. Cono- 
feo, Signore, eh’ è gran felicità di chi fi piangere Tan- 
tamente: deddero participarla ancor io, non rantopcr 
intereffè mio, quanto per dare a voi, per mezzo d’ 
una volontà dolente , quella foddisfazione che devo 
nella vera deteftazionc delle mie colpe. 

- TER- 
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TERZO . Il Signore come addimanda beati quei r 
che Tantamente piangono, così in San Luca al 6. di- 
chiara per infelici quei, che ridono.- Va Vobii , qui 
nt^tc ridttis , quia Lugebitis , & flebiti i Confiderà: 

prima efler infelice non chi ride moderatamente fenza 
eccedo, a fao tempo, con buon fine, ma chi ride , 
cioè chi fi rallegra vanamente, con didToluzione nei 
fpaflì , banchetti , ed altri piaceri del Mondo , vieta- 
ti., e proibiti dalla divina legge, con diffonderli in 
rifa, in burle, in leggerezze pregiudiziali alla buona 
cofcienza. Vedi, Te ne Tei lontano da quell’ allegrez- 
za , ovvero s’ hai una certa difpofizione abituale nell* 
anima tua, che ti porta a rintracciare fpaflì , alle- 
grezze , e pallai empì. Ricordati, che Tei in quella vi- 
ta , che è flato di penitenza, non d’allegrezza. Sov- 
vengati, che non fi legge, che Criflo ridette mai a 
lìbbene che pianfe , come avvertì S. Agoflino Terni. 

de Sandis . Secondo, confiderà l’infelicità di co- 
floro che ridono , perchè dice Criflo , che pian- 
geranno dopo quella vita eternamente nell* Inferno .. 
Oh Signore, Te preflaflimo fede alle voftre parole , 
chi riderebbe mai ì chi non allontanerebbe da Te non 
folo ogni allegrezza mondana , e cattiva , ma non te- 
merebbe anche nell’allegrezza innocente ? Oh peffi- 
mo traffico, comprarli un eterno pianto, con un rifa 
temporale ! Oh maggior miferia , lafciarfì fedurre , e 
filmarli felice nel mezzo dell’ allegrezza mondana ! 
Oh Signore fate, che non trovi gutìo in quelli piace- 
ri del Mondo: in voi folo trovi contento, e nella vo- 
flra bontà, perchè meglio è per me vivere Tantamen- 
te piangendo, che vanamente godendo. 

MEDITAZIONE LI. 

Sopra la quarta Beatitudine . 

. • t • > 

x*r. pRIMO PUNTO. Il Signore' unifee con 
Luglio. 1 quei che piangono, gli affamati, egli 
allettati, dicendogli beati: Bea i qui tjuriunt , & fi - 
tiunt juftitiam . Confiderà come per affamati, e fiti- 
bondi non s’intendono quei che hanno fame del ci 1 - 
bo, e bevanda corporale; ma quei i quali hanno fa- 
me, e fete fpirituale, cioè della giuflizia, fantità, 
di tutte le virtù, di profittare in ette del continuo : 
in una parola hanno lece, e fame di ottenere, Criflo, 
... c 
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e fervirlo, il che le gli deve per obbligazieiie natu- 
rale, legittima, e di ginftizia, e con quello fine, ed 
intenzione fpirituale tollerano con pazienza la fame 
corporale nata dalla cardila del cibo; di più fponra- 
neamente fi privano del cibo, e prendono i] digiuno, 
per domare in quello modo la carne, per foddisfare 
per li peccati proprj, ed altrui, per impetrare a fe , 
ed agli altri la grazia divina. Qui entra in te , e va 
conlìderandoi, come ti trovi avanti a Dio. Vedi fe 
defideri di piacere al Signore con quella avidità, con 
cui l’affamato prende il cibo; fe con tauto ardore ti 
occupi in quello , che concerne l’ obbligazione tua 
verfo di Dio, con quanto un affetato porge le labbra 
all’acque per eftinguere la fua fece . Se brami il tuo 
profitto, dimodoché non ti dai per foddisfatto mai . 
Quanta occafione hai di' confonderti , fe ronfideri il 
tuo modo di procedere fvogliato, e la difficoltà, che 
tu prqvi ! Finalmente ove ci è affecto , o non vi è 
travaglio, o non fi fente neppur quanto pefante ti rie- 
fee l’efereizio della virtù, fenza trovare in elio gufto/ 
e però fei fenza appetito. Ddìdera che il Signore ac- 
cenda in te quello deli derio Tempre più vivo, e più 
ardente della giullizia, con cui venghi a difporti , e 
renderti degno de’ favori di lui. 

‘ SECONDO. Promette il Signore che faranno fa- 
llati , quarti am ipfi faturabutttur . Va confederando in 
qual maniera faranno faziati , e dove: primieramente 
làranno faziati nel Cielo, onde diceva il Santo Da- 
vid: Satiabor, cum appartieni gloria tua. Pfalm. 1 6 . 
a quella menfa della beatitudine, a cui il Signore ha 
difpofto , che Cedano i fuoi . Sarà intieramente ap- 
pagata la fame, o fete, con avere , e poflederef pie- 
namente Dio. Oh gran infelicità, ove fi ha ruc- 
rociò , che fi vuole , onde non vi refta più che defi- 
derare; mercechè vi é un compito godere; e non ti' 
pare che veramente fiano felici quei , alla fame dei' 
quali è promefla una tale fazietà ? Secondo , faranno 
faziati ancora in quella vica, mentre la medefima fa- 
me , e fece del divino fervizio , del proprio profitto 
in ogni virtù, dell’ avere Crifto, è infieme una fpe* 
zie di fazietà ; poiché 1‘ iftello defiderare ardente- 
mente Crifto , e aver Crifto , la fua gaazia , i 
fuoi doni, con che la fame, e fete di Dio ha for- 
za di pafeere, ed infieme di faziare, ed accrescer an- 
che la fame. Oh come quello é vero, Signore y che chi 
... aven- 
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avendo voi, galla di voi, gii è contento, ma perchè 
anche vi viene a conofcer meglio, anche più arden- 
temente vi defidera, ed in un medefimo tempo lì fen- 
te fatollo, perchè non fi cura di cofa alcuna del Mon- 
do, ed ha fete, perchè con più avidità a voi afpi- 
ra : e però dicelle : Qui edunt me , adirne efuriunt . 
Eccl. 24. Dunque mentre non vi confiderò, Tempre 
più, e con fame maggiore, pollò temere, e giufia- 
mente dire, che non vi poffeggo gufìo, poiché delie 
delizie , che in voi fi trovano : Quanto magis fapor 
percipitur , eo ampliut cognofeitur , quod avidiut ame- 
tur . S. Greg. in Evang. 

TERZO. Minacciaci Signore, ed intimata a quelli, 
che fono fatolli , la fame: Vx vobis , qui J aturati 
cfi.s , quia e furi et ii . Lue. 7. Confiderà, chi intende 
il Signore per fatolli , e quale fame gli afpetta. In- 
torno al primo, per fatolli intende quei, che atten- 
dono a procacciarli delizie, fpalfi, piaceri, vivande 
efquifite, vini ottimi, e fanno una vita data a gufti , 
c quale fari il fine di quelli? una fame eterna, che 
gli confumeri nell’ Inferno , gli farà fofpirare una 
goccia d’ acqua con quel ricco Epulone per confor- 
to, nè l’avranno: dimodocchè la vita deliziofa, feb- 
bene agli occhj nollri pare bella , e da eflèr invidia- 
ta , è un ombra della morte eterna , dice San Bernar- 
do fermone 48. in Cantic. poiché come l’ombra è vi- 
cina al corpo di cui è l’ombra, tantum prò certo ili a. 
inferno appropinquat . Dunque fe per grazia del Si- 
gnore non è tale la tua vita, rallegrati, defidera di 
praticare T inlcgnamento dato da Crifto a Santa Ca- 
tarina da Siena , Dulcia ut amara rrfuge , amara ut 
dulciti ammettere , e fe tale è la tua vita , emenda- 
ti, perche ti fevrafta una fame eterna. Secondo, con- 
fiderà, che in mezzo alla loro fazieti, eziandio in 
quella vita non fono fazj coftoro: perchè tutte que- 
lle delizie non hanno forza di faz'arci il cuore . In 
mezzo ad effe Salomone, che lo provò fopra ogni al- 
tro, diffe', ch’era vaniti, edg afflizione di fpirito . 
Solo Dio può contentare piengnente 1 * anima creata 
per lui . Non riempire una core , fe non ha propor- 
zion con quella, che deve eller ripiena. Quelle co- 
fe create non 1 ‘ hanno coll’anima c apace di Dio . In 
fomma ftcifli noi ad te, diceva Agoftino. Quell’ ani- 
ma mia è fatta per voi . Voi lolo potete appaga- 
le i defiderj Tuoi •• e fino a tatuo, che non ripofi 
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in voi , non troverà mai quiete vera, benché abbia 
il rimanente. E in te , vedi le quando hai provato 
contento fodo, 1* hai -trovato in altro, che in Dio; e 
però lafcia tutto il retto, ruota dall’ anima tua ogni 
alerò affetto alle creature, e faràfoddisfatta . 

MEDITAZIONE LII. 

{ella fefix di Santa Maria Maddalena \ 

x x ii.T)RIMO PUNTO. Confiderà quale fuMad- 
Luglio . 1 dalena dopo di eflfer ftata a’ piedi di Cri“ 
Ilo , ed ivi aver pianto i Tuoi peccati ; non vi fu più' 
il Mondo in cuore, folo 1’ amor di Gesù n’ ebbe il 
portello, VerftRio , dice S. Agallino, nulla cupidi - 
tas ì lib. 83 . qq. quaji. 3 6 . come la carità fi va nu- 
trendo colla diminuzione d’ ogni altro affetto , così 
la perfezione di erta confitte in non eflervi alcuna ter- 
rena cupidigia. Tale fu Maddalena, in quel cuore 
non più amore d’altra creatura, non ambizione di fe* 
guico, non defiderio di piacere ad alcuno , non affe- 
zione a vanità, nulla cupidità! . Solo Gesù era l’og- 
getto del fuo amore, feopo de’ Tuoi penfieri, fine del 
fuo operare ,• amica di federe a’ piedi di Gesù, avida 
-di udire le fue parole , Tempre pronta a feguirlo , fol- 
cita d’impiegare in onore di lui il meglio, che avel- 
ie, contenta di aver lafciato tutto , e d’ aver trova- 
to tutto in Gesù : 0 caritai violenti ffitna J, dice 

Agoftino , come quella s’ accende in un’ anima , come 
fa getto di tutto il creato, e come il fuoco va ere* 
feendo col confumo dell’altra materia, così quella lì 
nudrifee con andar levando ogni altro oggetto creato. 
Rallegrati con Maddalena, che divenirte in sì poco 
tempo amante perfettiffima di Gesù. Ma che dici di 
-te? tu dici di voler amar Gesù, e penfi di poter ri- 
tener nel tuo cuore gli affetti al tuo onore, alle tue 
comodità} e foddisfazioni . Non capifci , che la dimi- 
mu 2 ione~dcile cupidigie , ed affezioni difordinate , è il 
-nudrimento della carità? Ben puoi dire di voler amare 
poco Gesù, perchè in verità poca diligenza tu ufi nel to- 
gliere dal tuo cuoticogni altro affetto . 

SECONDO. Confiderà, come la carità accefa gran- 
demente in un cuore verfo di Gesù, fa che non vi- 
va in fe, ma che fia trasformato in chi ama. Mma- 
toret fui j uris tjft non finit , dice San Dionif. de d/v. 

nom. 
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fiotti. 4 . Chi veramente ama non è più Tuo; talefofh** 
o Maddalena ; non vivevate in Gesù: camminate ie 
egli cammina, vi fermate fe egli fi ferma, udite fe 
egli parla, penfate a lui s’ egli tace, morite per com- 
paflioneconeilo a lui piedi della Croce , lo piangete per- 
duro al fepolcro» non vi è timore nel voftro cuore, 
nè de’ Giudei, nè de’ Soldati, perché lolo l’amore vi 
poilìede. Per averlo ; ogni difficoltà da voi è fupera- 
bile .-«ogni incontro è fpianato . Ilpericolo non vi fp;r vela- 
ta', fono robufte le braccia , il feno è capace, ii pefo vi 
farà leggiero , perchè l’amore di Gesù porta voi . Quan- 
ro mi devo rallegrare con Maddalena, che viva piu 
in Gesù, che in fe medesima; tanto mi devoconfon- 
dcre , facendo rifleffione a me. Ecomc poflo pretende" 
re di amar Gesù, ed cfler mio? che dico pur mio ? 
effer dell’ambizione , dell’ interefle , del piacere, della 
vanità, delle creature: poco penfo a Gesù, men' vo- 
lentieri ne parlo, con tedio mi trattengo con eifo lui, 
freddamente lo cerco , difficilmente m’ incomodo per 
-fervido, e mi perfuado d’amarlo , e qual amore è mai 
quello , falfo , apparente , adulterato ? Voi glòriofa Sali- 
ta , che introdotta da Gesù in quella facra difpenfa, 
potefte dire: Ordtnavit in me charitatem , con che ave- 
te alzato nella Chiefa la bandiera di fingolariffima amante 
di Gesù, degnatevi di accenderne almeno una fcintilla 
di vera carità in quello cuore, e di andarmela man- 
tenendo con impetrarmi una vera imitazione delle vóllre 
virtù, e di un totale fpogliamento di ogni affetto men 
che ordinato, e puro. 

TERZO . Confiderà ciocche fece dopo la falita di 
Criflo al Cielo, quanto ardentemente feguì ad amar- 
lo. Nuova maeftrs d’amore infegnò a quei di Marlì- 
glia di amare il Crocififib. Si ritirò in una fpelonca, - 
ed a che fare? giacché il Aio Gesù era gloriofo in Cie- 
lo, ella attelè a confiderarlo in quel nudo letto della 
Croce, che gli Angioli ivi piantarono; avanti aquelia 
a disfarli in lagrime per li peccati già tante volte la- 
vati , t rimeffi; a viver quali non avelie corpo, le non 
per affliggerlo con cibo di erbe , con poco lònno fu la 
nuda terra; e quali foffe turca fpirito , trafpertata in 
Dio, e nel fuoGesù, col volo di a Iti flìm a contempla- 
zione innalzarli vcrlo il Cielo, ancora col corpo con- 
dotta con Angelico miniftero a partecipare della me- 
lodia del Cielo. Ammirala in quello, giaech’ è più mi- 
rabile , che imitabile ; « vedi ove giunge chi vera- 

ifien- 




Medita^ièni, dì Luglio . ì ty 

inerite ama Gesù : (è non puoi ellcr tuttòrpirìto, prò» 
cura almeno all’cfempio di Maddalena di foggetcare il 
corpo tuo alio fpirito , l’appetito alla ragione. 2^o» 
taceat pupilla oculì tui . Thr. a. dclidera almeno ran- 
to di amore,- che ti fpinga a piangere i peccati tuoi, 
che non fai eflerti rimedi ; trentanni Maddalena pi.m- 
fe i Tuoi , e pur (apeva effèrgli perdonati j non lafciar 
paffare giorno fe puoi, che non diano quello tributo 
gli occhj tuoi, almeno la tua volontà ; è pur ragione- 
vole, che ai piedi di Gesù la volooti decedi quello, che 
contro Gesù hai commeffo ; e prega Maddalena , che 
addio gloriola gode , e più non piange , ti ottenga un 
cordiale pentimento proporzionato alla valle di lagri- 
me, in cui ti trovi. 

MEDITAZIONE LIII. 

Della quinta Beatitudine , 

XXin.T)RIMO PUNTO. Il Signore dopo gli 
tuglio. I affamati , ed affettati della giudizia , paf- 
fa a quei che praticano la mifericordia , e gli addi- 
manda beati : Beati mifericordes , quoni.tm ipfi mi feri' 
cordiam confequentur . Confiderà quali fono i miferi» 
cordiofi, de’ quali parla qui Crido Non fono quei , 
che ulano la mifericordia folamenre verfo alcuni , ove 
vrè titolo di amicizia, parentela, interrile, cheque- • 
da non farebbe mifericordia vera, ma o ambizione , 

0 fperanza d’utile: fono quei i quali fono mifericor- 
’ des fpiri u , noe con intenzione pura , con vero affet- 
to di compadrone virtuofa, lenza redringerfi a certa 
forte di perfone , e dato , abbracciando eziandio i ne- 
mici , ed efercitando non le fole opere di mifericor- 
dia corporali, ma le fpirituali ancora, fowenendo i 
bifognofi coi fatti, ed ove quedo non fi può , coll’ 
affetto , col defiderio , colle preghiere apprelfo Dio . 
Tà rifleflìone a te , vedi fe fei nel numero di codo- 
ro, fe fei pronto e coi fatti, e colle parole , fe fei 
universale dando a tutti per non correre pericolo , 
che quello, cui non dederis , ipfe fìt Chriflut , dice 
Agodino lib. yo. hom. 39. Se fei tale, rallegrati, ti 
conviene queda beatitudine: nè ti lafciare ingannare 
dal Mondo: da quedo fono fftimati beati quei, che 
danno poco, e ricevono molto , che radunano ricchez- 
ie: ma Gesù vericà infallibile tali addimanda i mife- 

* ri- 
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ricordiofi , ed ha definito, che Beat lui tfl magia dare , 
quam accipere . Ad. lo. 

SECONDO. Dà la ragione il Signore, per la qua- 
le fono i beati mifericordiofi : perché ip[ì mifericor - 
tliam confequentur t vedi primieramente quanto impor- 
ta effer mifericordiofo , fe per quello mezzo lì viene 
a confeguire mifericordia da Dio: e chi è, che non 
abbia biibgno che il Signore gli ufi mifericordia - Chi 
ragionevolmente non fi {paventerà, fe vorrà Dio ufa- 
re con eflb lui della fua giufìizia ? & non intrti in 
judicium cum fervo tuo , diceva David : lono fpedi- 
to ; ed ogni altro ancora , fe vorrete efercitarc con 
lui la giuftizia voftra. Chi dunque non eferciterà vo- 
lentieri cogli altri la mifericordia, fe così confeguirà 
la mifericordia divina ? Inoltre ■ fa rifleffione quale 
mifericordia il Signore promette : primieramente quel- 
la mifericordia è la beacitudiue eterna, la quale egli 
conferifce per fua bonjà, e per fomma grazia, qui 
toronat te iti mifericordia , diceva David , Pfalm. 
io2, che febbene rimunera i meriti noftri, quelli fo- 
no fondati nella grazia fua, nella fu a pietà, dimo- 
doché vicn a coronare i fuoi doni in noi : e chi per 
ottener quella mifericordia non farà pronto ad ufarla 
cogli altri ? Secondo, non rimunera fèllamente nell’ 
altra vita colla gloria i mifericordiofi , anticipa le 
fue grazie in quella vita } tanto flima il Signore , 
come fatto a fe, quello , eh’ è fatto agli altri . In- 
fpira a mifericordiofi il pentimento de’ peccati , e con 
quell© concede la remilfione di elfi ; comunica gra- 
zia maggiore con che vengano difpolìi ad ottenere 
l’eterna mifericordia, e ad eller giudicati con miferi- 
cordia , dicendo S. Giacomo c. a. Judicium fine mife- 
rtcordia e/', qui non faci t mifertcerdtam . 

TERZO. Confiderà , che fe in riguardo ad aver 
mifericordia, fi deve ufare la mifericordia; anche ris- 
petto alle grandi mifericordie , che il Signore ha fat- 
to , fa, e farà, deve ciafcheduno effer mifericordiofo. 
Come può uno non efferlo , fe confiderà le mifericor- 
dic ricevute per l’addietro? Non può dir ognuno con 
Geremia , Mifericordia Domini quia non fumus confutn- 
ftiì chi non è morto nel peccato, ehi non è flato 
fubito caligate nelle fue colpe , non lo deve rico- 
nofeer come effetto della divina mifericordia, la qua- 
le ha trattenuto il colpo ? ed ove farci io addio ? ha- 
bitavet in inferno anima mea y nifi quia Domi tua adjn~ 
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i?t mr, Pf. 95. Oh pietà veramente infinita, che mi 
obbligate non folo a cantare eternamente le mifericor- 
die voftre , ma ad imitare quella bontà con tifarla cogli 
altri ! Secondo , fe confiderò il predente , non vivo di 
continuo alle fpefe della mifericordia di Dio? chimi 
tiene, mentre non pecco? chi m’ajuta quando opero 
tene? chi mi eccita al cominciare? chi m’accompa- 
gna nel profeguire, chi mi conduce al fine, fenonla 
mifericordia del Signore? non ha già obbligazione di 
farlo . Conftelor dunque tibi Domine Deus meus in to- 
so corde meo , qui a mifericordia tua magna efì fuper 
me . Pf. 9f. e dovrò io efler avaro cogli altri, circon- 
dato per ogni parte dalle mifericordic voflre? quando 
non pretendevi in avvenire il voflro favore , non mi 
deve obbligare quello, che ho ricevuto, e ricevo del 
continuo ad eller pronto e coll’affetto, e coll’effetto 
eve poffo , ad ufare mifericordia cogli altri? Sì, mio 
'Signore, Deus meus , mifericordia mea. 

MEDITAZIONE LIV. 

Della fefta , e fettina Beatitudine , 

yxrv. T)RIMO PUNTO. Beati fono, dice Cri* 
luglio .1 fio , i mondi di cuòre , imperciocché que- 
lli vedranno Dio. Dunque gran felicità è quella, ma 
'chi Ja può pretendere in quella terra ? quis pote/ì di- 
cere , mundi M efì cor meumì diceva il Savio ne’Prov, 
al io. Se ogni peccato macchia , nè polliamo vìvere 
'fenza fpczialirfima grazia liberi da ogni peccato, chi 
farà mondo di cuore? Confiderà, che mondi di cuo- 
re in quella vita fi dicono quei , i quali fcbbtne non 
fono del tutto liberi di qualunque peccato leggiero 
d’ inconfiderazione , e di fragilità , procurano però 
quanto meno poffono cadere, e caduti fi fiudiano di 
quanto prima riforgere , tengono lontano ogni peccato 
grave, e di.più ogni affezione al peccato, ed attacco 
alle creature, nè vivono abitualmente in rette imper- 
fezioni , ma oltre l’efler di pura mente , e calla , di 
retta, e femplicc intenzione, trasferiTcono tutto l’a- 
more, c l’affetto loro in Dio, ed 1 lui cercano di u- 
nirfi quanto più intimamente poffono, e la condizione 
della vita prefente comporta . Pa rifleflìone adtffo a 
te, vedi come fia il tuo cuore , fe procuri quello ade- 
renza, ed unione con Dio, Oh come è vero, efread- 
Sfinola Parte III, t ha- > 
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harere Deo bonum efi ! Pf. JZ. Se con attaccarmi alle 
creature , che fono fango , e terra , non contrae il 
cuore, fe non lordure; con accollarmi a voi che lie- 
te fpirito puriflìmo , vengo ad imbiancarmi, ed a pu- 
rificarmi: l’amar voi, e trasformarmi in voi, è per 
confeguenza partecipare della fanità voflra , dunque; 
cor mundum crea in me Dem . 

'3 SECONDO. Dice Grillo eflere i mondi di cuore 
beati, perchè vedranno Dio: e non ti pare un gran 
premio, che vien p^omelTo alla mondezza del cuore? 
che cofa migliore fi può trovare della vifione di Dio 
fommo bene, ed entrare a parte della fua gloria, e 
beatitudine? ed oflerva ch’è tanto vero quello , che len- 
za la mondezza del cuore non vi fi può giungere . Non 
entra cofa macchiata in quella Patria, e fino a tan- 
to, chenonfia totalmente monda l’anima, non è am- 
melTa alla prefenza di Dio chiaramente veduto: chi 
ripoferà, diceva il Santo Profeta, nel JvoftVo monte 
/anto ? qui ingreditur fine matula , chi non ha mac- 
chia alcuna. Dunque con quanta diligenza devi procu- 
rare quella mondezza di cuore? Tu devi vivere come vor- 
refti morire : tu vorrelli morire in modo che folli fat- 
to degno di fubito vedere Dio , e non vi folle in te 
cofa, che ti ritardale ; dunque devi procurare una to- 
tale mondezza di cuore del continuo, giacche ogni 
momento può elfer l’ultimo della tua vita. E pure tu 
non vivi con quella riflelfione, non fenza pericolo tuo. 
Secondo, confiderà, che come la mondizia di cuòre 
difpone alla chiara vifione di Dio, così in quella vita 
prepara l’anima a meglio conofcer Dio. Oh quanto 
meglio penetra quelle cofe la grandezza, la fapien- 
za , la bontà di Dio, un cuore puro, e veramente fpi- 
rituale ! ove un’anima immonda , ed olFufcata dalle 
creature, che difordinatamente ama, poco, o niente 
capifce di Dio; onde diceva S. Paolo r. Cor. j. *Ani- 
malii homo non fercipit ea qua funt fptritut Dei . 
Dunque lludia d’aver quella purità di caore, cono- 
feerai meglio, e più ardentemente amerai Dio-. Oh 
Signore, datemi il cuore tenero, come m’avete refo 
delicato l’occhio , acciocché fe quello fi rifente ezian- 
dio per un poco di polvere , che vi entra , il cuore 
mio non tolleri neppur una minima affezione terrena . 

TERZO. Addimanda il Signore beati ancora quei, 
i quali fono pacifici : Beati pacifici . Confiderà pri- 
ma, quanto fono differenti i fentimenti di Crillo da 

quei 
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^uei del Mondo. Quello dima quei, che fi fanno te- 
mere, che bifiognando fanno levarli d’avanri chi gii 
offende: il Signore, giudica tutto al contrario; e di- 
ce ; Beati pacifici- Vedi quale di quelli duefentimen- 
approvi ali’occafione coi fatti , non colle parole a- 
deffo. Secondo , confiderà , che pacifici non intende 
Criftotjuei, che o fono per natura trattabili, o per 
interelfe facili, o per artifizio difiìmulando fino, che 
venga l’occafione di fare il colpo; ma fibbene quei, 
ch’attendono a pacificare fe medefimi , fottomettendo 
ogni paflìone difordinata alla ragione , ed a Dio ; che 
procurano la pace con gli altri talora turbolenti, per 
defidcrio di pace , e di carità, più prello perdendo, 
c-he nutrendo diflenfioue : per ultimo quei che cerca- 
no di pacificare i difeordi, di riconciliare gli inimi- 
ci: pulchritudinis ftudium habentet , pacificante tv do- 

mibut futi , come parla PEcclefiafl. 44. Fa riflefllone a 
te: vedi , come ti (la il cuore con Dio, e cogli al- *' 
tri , vedi fe procuri di efier cogli altri Angioli di pa- 
ce , Colomba , che porri olivo in bocca : animati ad 
cilèrlo, quottiam filii Dei vocabuntur , i pacifici, dice 
Crido. Primo, confiderà l’utiJi'd grande, ed il pre- 
mio che promette Crillo a’ pacifici • efier figljdi Dio, 
il quale eji Deus pacis , Iddio della pace, perchè vie- 
ne la pace da Dio, come da autore.* però dice l’Ap- 
pofloJo, pax Dei . Secondo, fono figl) di Dio, perche 
fono fimili a Dio, il quale nella difiinzìone di tre per- 
line , ritiene una forniva unità d’efienza , d’ inrendi- 
mento, di volontà, e di operazione edema. , Terzo, 
figlj di Dio, fatti eredi della gloria del Cielo, ro- 
ejedi con Crillo primogenito fratello. Concedetemi 
dunque, Signor, di aver quella pace, che m’afiòmigi’a 
a voi , che mi fa degno del voiiro amore, che vi a 
letta a venir ofpire di quello cuore, giacché fa[Jiu efi 
in pace locus ejut . Pf. 7jvE voi, mio Gesù, che ero* 
cifilfo in una Croce difendete le braccia per abbrac- 
ciare il Mondo, e morire per mettere pace tra Dio , 
e gli uomini , comunicatela a quello cuore, acciocché 
la procuri tempre con Dio, e cogli uomini per Dio, 
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MEDITAZIONE LV. 

Dell' ottava Beatitudine . 

xxv. T^RIMO PtJNTO. il Signore conchiudert* 
Luglio. A do le beatitudini pattare, le quali confi-» 
Aono nell’operare , con qucA’ ultima, che confitte nel 
foffrire, che dice, fono beati. Qui perfecutionem pa- 
tiuutuv propter jufiitiam t i quali pacil’cono perfecu- 
zionc per la giuttizia . Confiderà, come qualunque 
giutto il quale ferva a Dio, ed olferva la giuttizia 
col Signore , col profilino , e con fe Aedo , deve fog* 

S incere a perfccuzioni ; Cubico che comincia )’ uomo 
abbene a prender la moda verfo la virtù , comincia- 
no a tenergli dietro, ed a correre con lui i nemici 
del fuo profitto, i quali fanno l’uffizio di perfecuto- 
ri . Ammira in quello la difpofizione della Divina 
Provvidenza, e l’altezza de’ Tuoi configl) s dunque chi 
vuol fervir meglio Dio, e più di cuore feguirlo , ha 
ad aver più contraffi , e maggiori nemici ? così è ; | 

*4ccedens ad fervitutem De i , prepara animam tuam 
ad tentationem . EccIefiaÀ. Non fi dice, che il fcrvire 
a Dio regnare efi } Sì per una parte per la fperanza 
che s’ha del regno eterno , e per lo regnare fopra di 
fe medefìmi, e fopra le fue paffìoni: ma per l’altra 
è un facrificare fe Aeffo , che porta feco il foffrire , 
e foffenere perfecuzioni . Oh come vado ingannando 
me AcfTo.' dico di voler fervir* al Signore , ma non 
faccio riffeffìone , che devo fcrvire ad un Signore 
crocifidfo , il quale vuole effer fervito da me con imi- 
tarlo , portando dietro a lui la mia Croce : e come 
potfo effer fervo dejla Croce, e, non avere da foffrire 
il dolore de’ chiodT, e fopportaré chi pretende d’ in- 
chiodarmi in effa? Difingannatemi , mio Gesù, e fa- , 
te che mi perfuada , che quella è la penfione di chi 
ferve un capo fpinato, che non può paffarfela con 
delizie . 

SECONDO. Confiderà, che oltre i nemici invili- 
tili, i primi petfecutori di chi vuole fcrvire a Dio, 
offèrvando la giuAizia, con dare a Dio, ed al profll* 
mo quello che fi deve, e portarti feco come convie- 
ne , fono quei i quali colle loro maffime divertono , 
e raffreddano chi vuole fcrvire a Dio, opponendoli 
alle vcriti Evangeliche, o Ga malizia, e fallò ze» 

' lo. 
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lo, o ignoranza, ed interpretandole Anidramente, con 
che refta fofpefo chi ferve a Dio, fe operi bene, e 
cammini giuftamente . Oh gran perfecuzione è que- 
lla , e molto dannofa! Prega Gesù a non ti 'lafciar 
abbattere in fiinile octalìone , e vedi tu di non eifer 
mai in quello modo perfccutore di chi vuol fervir 
Dio, o imputando in burla l’operazioni virtuofe, che 
vedi negli altri . Secondo, confiderà un’altra force 
di perfecutori , i quali ingiuftamente affliggono , fen- 
za occafione trattano male , e cercano d’ opprimere 
gli uomini dabbene, o togliendo il loro, o negando 
ciocche devono aver, o difficoltando l’ acquietare , 
o ufando altri termini cattivi, perchè vogliono eifer 
fedeli a Dio , ed alla fua legge , nè minore perfecu- 
zione è quella, in cui o conviene mancare all’ obbli- 
go- di vero fervo del Signore, o perdere la riputazio- 
ne, le facolti , o limile: felice però chi ha cuore di 
difprezzare tutto per guadagnare Grillo ! Defidera 
una limile rifoluzione . Terzo , confiderà , che la 
terza perfecuzione pericolofa è la domenica di eia!— 
cheduno, in cui vi fono due parti, la carne, lo fpi- 
rito, la ragione, ed il lénfo, ciafcheduna delle qua- 
li ha le fue pretenlioni , e combattono , perchè caro 
concupifcit adverfus fpiritum , <& fp ir itut adverfus 
camem . Ed oh che dura battaglia è quella , chr ci 
fa lòfpirare ! Infelix ego homo , diceva San Paolo ! 
che devo dire io, mentrcchè l’uppttico refifteudo a 
ciò, che vuole la ragione, ci abbatte, e li oppone 
all’efercizio della virtù? Dunque Signore, poflo dire, 
che per ogni parte incontro nemici, che mi perfegui- 
tano: ajutatemi a non mi lafciar pervertire da elfi. 

TERZO. Dice Crillo, che fono beati quei, i qua- 
li per la giuflizia, c lèrvitù di Dio fopportano que- 
lli perfecutori , Quoniam ipforum eli Regmum Calorum , 
perchè di loro è il Regno del Cielo. Confiderà quan- 
to s’inganna il Mondo. Stima quelli che fono perfe- 
guitati, efiere miferi , e fono beati. Non è felicità fof- 
frire per Dio, che tanto merita? Non li credono in- 
felici gli uomini del Mondo, mentre fopportano tra- 
vaglj per gli intereffi terreni , per acquino di cofe tem- 
porali, che finifeono pel Mondo, che paga sì male; 
e non faranno veramente felici quei, che fopportano 
perfecuzioni per fervire ad un Dio , che tanto merita, 
che sì largamente rimunera, che ricompcnfa con non 
minore ptemio, che ,d’ un regno eterno, cribolazio- 
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ni temperali ? Confonditi dunque considerando, che 
per l’addietro hai avuto poco animo nel foftenere per 
la giuftizia gli incontri delle creature, hai temuto 
troppo il Mondo, ed i detti di lui, non hai avuto 
animo di mottrar faccia, ti fei ritirato, nafcotto, hai 
dittìmulato, ora lanciando le divozioni, perchè non fi 
dica, ora vergognandoti di farti vedere feguace del 
Vangelo, Alza gli occhj a Crifìo a cui fervi. Mira 
il Cielò per cui combatti, il quale foftrendo, e pa- 
tendo s’acquifia; Mgont\are pr» Anima, tua, & ufque 
ai mortem certa prò )uftitia . Ecclef. 4. Poiché fo/Frire la 
perfecuzione per lo mantenimento della giullizia, e deh* 
la legge divina, è combattere per la propria anima,, 
e per la falute eterna » 

MEDITAZIONE IVI* 

Seguita l' tftejj'a beatitudine , 

xxv . 1, PUNTO. Non contento il Signo- 

Lnglio. 1 re di aver detto in generale, che fono 
beati quei, i quali pacifcono per la giullizia, più in 
particolare infogna, che fono beati quei, che per 1* 
ifteflo capo vengono difonorati dagli uomini , e lop- 
portano pazientemente , ed allegramente le maledizio- 
ni, e hiaGmi loro : Beati efiis cum maledixerint v*» 
bis borni ne s , & dtxertnt ontne malum adverfum voi 
mentientes f ropter me . Confiderà prima j che addi- 
manda beati quei , quando la maledizione , ed infa- 
mia e giufta , Mentientes : e quando viene imputata 
in odio della virtù, Maledixerunt propter me. Inque- 
fto fono beati , dice Critto ? quei , clie fono dagli uo- 
mini difonorati , maledetti ; dimodoché nell’ ifieflo 
tempo, nel quale gli uomini colle loro ingiurie, e 
maledizioni dichiarano la cattiva opinione, che han- 
no, Iddio dichiara la buona opinione, che n’ ha, 
con addimandargli beati. Fa riflelfione adelfo quale 
di quelli due giudizj è il più vero, quale più defide- 
rabile ; o fe l’onore confitte nell’opinione che altri 
hanno; fo fono più onorati per l’opinione buona, che 
n’ha Dio, ò più difonorati per l’opinione cattiva, 
che n’hanno gli uomini: Maledicent illi , & tt» bent~ 
dtces . Pfalm. 108. E con quello non viene a ricever 
maggior onore chi è ftimato , e iodato da Dio , di 
quello che venga difonoraco chi è vituperandogli ue*- 
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mini del Mondo? Così è in verità, o mio Signore , 
il voftro giudizio apporta vero onore, la voltraftima 
è quella , che decide il punto dell’eternità; dalla fen- 
tenza voftra dipende Paffoluzione mia; ma il male è 
die alle occafìoni , o non lo confiderò, o mi lafcio 
fopraftàre dal detto degli uomini : per tanto non mi la-~ 
fidate aeciccare dalla £alfa opinione , del Mondo , 
con pregiudizio del veltro onore, e della mia fa- 
_Jute. j. 

SECONDO. Gesù dopo di avergli addimandatiiea- 
ti, gl’ invita a rallegrarli, ed a giubilare, Gaudete, 
& exultatt , quonixm merces -vejìra multa efi in Ca- 
li, . Confiderà prima , che fi contenta , che nelle in- 
giurie, e difonori patiti innocentemente per la giu- 
itizia, per ia legge, per Dio, abbiamo pazienza ; 

• vuole inoltre, che ci rallegriamo , e giubiliamo, co- 
me per un gran dono, che riceviamo, d’un grand’o- 
nore , che ci fa Dio , il quale confifìe nel patir qual- 
che cofa per amor di lui. Fa rifleflione, non al bar- 
lume di quello che ti rapprefenta il tuo (enfio, l’a- 
more difordinato di te , e l’appetito naturale di fug- 
gire ciò , ch’è contrario alla natura guaita, ma al 
lume della fede; non è gran favore, che fa Dio , 
quando ci da ©ccafione di foffrire limili affronti per 
Jui , che infinitamente merita ? Tu medefimo non 
confelfi per beati gli Appoltoli , e tanti altri marti- 
ri, per aver fofferto, fomiglianti affronti per Gesù? 
non gli ammiri , non gli riverifei , non gli lodi ? per- 
chè quello, che confelfi in tanti, non l’approvi in 
te ? non ti accorgi s che Obfcuratum tft injìpient cor 
tuum , quando non ci rendi a quella verità ricevuta 
da te in tanc’altri? Fa rifleflione a ciò, che aggiunge 
Crifio ; che gli afpetta una gran mercede nel Cielo* 
dimodoché non è fidamente loro il Regno de’ Cieli , 
ina con grand’av vantaggio faranno rimunerati, comp.t- 
riranno col carattere di fervi, che hanuo patito più, 
e fi fono refi più limili a Gesù Crocififfò, perfegui- 
rato innocentemente , e trattato con tanti opprobri per 
la gloria del fuo Padre. Oh mio Signore, cosi è, nè 
lo poflb negare, fe lo confiderò avanti a Dio; ma in 
fomma Tardai fequitur effettui : Ho bifogno di par- 
ticolare grazia , acciocché fegua l’operare confor- 
me conofco . Mi tira in dietro del continuo que- 
llo mio naturale miferabile ; avvaloratemi voi , e ren- 
detemi facile, ciocché riufeì foave a canti, i qua- 
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li li rallegravano , Quontam dégni habiti funt prò no- 
mine Jefu contameli am pati , noa da foli Tiranni) ma 
anche da cattivi Cridiani* 

TERZO . Il Signore per maggibrmente confermare 
quella verità) aggiunge In San Luca al 6. V. cum 
benedixerint vobis bominet. Confiderà, che quella mi- 
naccia di Crifto non abbraccia ogni benedizione , che 
ci viene dagli uomini , ma quelle , colle quali gli 
uomini del Mando ci applaudono ne’ nodri vi- 
zj , approvano il male , ci animano a feguirc 
le cofe , che fono foavi al noftro fenfo, a’ nollri af- 
fetti (Riordinati , ed in vece di biafimarci , e ritirarci,, 
ci adulano, in effe, e ci confermano . Simili benedizio- 
ni fon a noi dannofifiìme , perché ci ajutano a cam- 
minare nella ilrada , che conduce alla perdizione*, ed; 
incorrere nella maledizione di Dio, che dice: Male-' 
dicane benedilli onibut vepri*. Malach. 2 . Conofcile 
dunque ancora tu per maledizioni, non ti fidare nè 
confolare in limili benedizioni; ed avverti a non ap- 
provare mai in altri il male, volendo effer più buon 
nemico nel biaGmare il male , che fallò amico nell*’ 
approvarlo . Secondo . Confiderà che poco calo devi 
fare delle benedizioni degli uomini , benehè lodino 
quelle, die meritano lode, perchè febbene allora di- 
cono bene , tuttavia il p;& delle volte governandofi 
gli uomini dei Mondo conforme alle loro paflioni , 
non parlano giudo , ma Dicunt malum binum , 
bonitm malum , ponente t amarum in dulce y & dulce 
in amarùm. Uà. j. e però è utile avvezzarli a non fi 
regolare col loro detto, che il più delle volte falli- 
l’ce: ^oia rimirare a Dio, alla legge, a- ciò che egli 
x infegnato , ctfè regola infallibile, e che foloci 

« ad affòlvere, e condannare. Oh quanto- importa 
>er la tua fallite penetrare queda verità, e praticar- 
a ! Prega Gesù , vero Maeftroj, che ti affida colla fu* 
grazia , acciocché non erri . 

MEDITAZIONE LVII. 

Infegna Gesù nel Monte la perfezione Evangelica . 

Matth. f. 



xxvi u TJRIMO PUNTO. Infegnando Crifto nel 
lugli». Jl monte cogli Appoftoli alle turbe, dopo. le 
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otto beatitudini, dice: Siate dunque voi perfetti, co- 
me è perfetto il voftro Padre Ejlote vos ergo perfe- 
tti , ficut & Valer vefier perfettut e/l. Confiderà prima 
chi é che parla: fecondo a chi parla. Intorno al pri- 
mo, parla Criflo, Iddio, ed Uomo, datoci dal Pa- 
dre Eterno per noftro Maeflro unico, e vifibile, ve- 
nuto in terra ad infegnarci la vera llrada della fa- 
iute , a configliarci quello, eh’ è il meglio , ed 
a promulgare la legge, che dobbiamo olTervare: dun- 
que non hai ad avere per inaeftro altri che lui, ch’é 
maeftro fantiflìmo, doccifltmo, e lìcuriffìmo, elfendo 
Dio, ed uomo. Errerai dunque, come hai errato per 
l’addietro, fe prenderai per tuo maeftro il Mondo, la 
carne, ed il fenfo: dunque in quello punto conofcen- 
do il torto fatto a Gesù , ed il danno fatto a te in ef- 
fere Icolaro d’altri , che di Gesù , pentiti del paffuto, 
e rifolvitidi non voler udire altri che Gesù, eia dottri- 
na di lui. Secondo, parla a tutti i fedeli Criftiani ; 
Efìote t/s/ ; non parla a quei, che fono infedeli, fuori 
della fua Chiefa ; ma a quei, che ha eletto tra tanta 
gente, ed introdotti, e chiamati alla fua Chiefa, e 
per confluenza a tutti quei, che fono figliuoli di 
Dio per adozione: ma dunque parla reco ancora • e 
(ebbene tu non cri in quel monte allora, ti aveva pe- 
rò prefentc, e indirizzava ancora a te il fuo parlare. 
Dunque , mio Signore , studiarli cpuìd loquaris . Apri- 
te l’orecchic dei cuore , acciocché oda le voftte pa- 
role per efeguirle: parlare immediatamente al mio cuo- 
re, perché infino addio il mio fenfo, e l’amore di/br- 
dinato di me, non mi ha lafciato fare concetto della 
voftra dottrina . 

SECONDO. Confiderà ciocché intima, e comanda 
quello divino Maeftro, c Legislatóre, Efiote ergo per- 
fetti. Vuole che fiamo perfetei, né quello ce io dà 
per configlio, ma ci comanda, dimodoché ogni fe- 
dele Criftiano é obbligato a procurare di andarli per- 
fezionando nel fuo flato, e grado, con operare efat- 
ramence ciocché la legge di Dio comanda ; Ut fitit 
perfetti , & integri , in nullo deficiente! , dice S. Gia- 
como nella fifa Ep. Pondera qui dunque J’ obbi gazio- 
ne tua, in qualunque flato' cu fi». Concepiti di qua 
una grande flima della legge Evangelica , l'opra qualun- 
queahra lètta , mentreché efige una sì grande purità , 
c fantitl dai Tuoi. Ringrazia il Signore, non mio che 
ti abbia facto nafccre dopo lo ftabilim&ito ,d’ una sì 
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fama legge, ma che t’abbia facto grazia di profilar- 
la, e che polli eflère figlio adottivo dell’Eterno Pa- 
dre: animaci a volere attendere ad efprimere in te la 
perfezione a cui fei tenuto , perchè Filiti talli , & 
tanti Patris non decet effe degenere! , dice S. Cipriano, 
de bonis patient. Non convenendo, che i Criftiani , 
che fono i figliuoli adottivi dell’Eterno Padre, dege- 
nerino da lui, i quali hanno avuto l’elfer ad imma- 
gine, e fomiglianza di lui. Fa riftertlone, ch’è ver- 
gogna, che tu non procuri di voler erter perfetto nel- 
lo fiato tuo avanci a Dio , e tra’ primi nella famiglia 
di lui; mentre in quelle altre perfezioni del Mondi» 
gli uomini procurano di avanzati! quanca ponno ; tu 
pure nel tuo fiato fa il medefimo- 

TERZO. Aggiunge Crifto per meglio inftruirci ad 
c fière perferci : Siene & Tacer vefler catleflis perfellus- 
</if, come il voftro PaJre celefie è perfetto: cosi dob- 
biamo noi procurare di cfferlo, imitando quanto ci fa- 
rà poflibile la perfezione di lui . Confiderà, che la per- 
fezione di Dio confifte nej'l’aver catte le virtù poftibi- 
li, dimodoché è impedibile, che alcuna gli manchi* 
inoltre ncfl’averle tutte in un grado sì eminente, ch’è 
importabile di portederle con più eccellenza; per ulci- 
mo uell’e fiere efenre da qualunque difetto, jdimodo» 
che non è poflibile che n’abbia nè pur uno quantun- 
que minimo. Or ecco la perfezione, che devi imita- 
re, die* Crifto, con ritirarti, per quanto fi può, da 
og-ni peccato, nell’andare acquiftand» tutte le virtù; 
finalmente praticarle meglio che fi può, non cercare 
di /j c ^ rcer » e P roficcare tèmpre più in efiè. Qui farai i 
r.rivflione a te, ^vedendo come fino aderto hai procu- 
rato d’imitare sì perfetto efemplare. Confiderà eoa 
u'.l'genza la tua vita, il modo tuo di procedere. Quan- 
to poco a suore ti è fiata quella imitazione , nello 
fehi-varc i peccati, nelfefercitare la virtù, c nel con- 
tinuo profittare! Sanili eritii y dice Dio, quoniam e,* 
Santini fum. Levit. n. E fino aderto mi fono perduto, 
trovandomi nemmeno aver principiato quella imita- 
zione : che deve dire il Signore , vedendo , che sì po- 
co ho corrifpofto a ciò che m’infegnato colle parole, 
ed efeguito coll’opere lue? Fate, mio Gesù, per vo- 
«ra pietà , che concordi la mia vita alla mia profef- 

* t° tl ° una legge sì fama non ritenga coltomi 
rivoli . 
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MEDITAZIONE, LVIII. 

Del buon efempio ì che dobbiamo dare , ed injieme 
fuggire la vanagloria . Match, j. 

xxvin.pRIMO PUNTO. Dopo di aver Cri fio 
Luglio. 1 detto, che i fuoi fedeli devono efler lu- 
ce del Mondo, infegna, che devono si fattamente rif- 
piendere avanti agli uomini, che quelli -Vedano le lo- 
ro buone opere, e glorifichino Dio: Sic luceat lux 
vefìra cor am hominibut , ut videant opera veftra io~ 
na, & gltrìfìcent Vatrem veftrum qui in Calit ejl . 
Confiderà quello che infegna Crifio in quelle paro- 
le, ed è l’operare bene alla prefenza degli altri, di- 
modoché non s’ ha da nafcondere tutto il bene che fi 
fa , ed occultarlo fotto pretelle che non fi fappia , 
dovendoli edificare il prolfimo, ed animare al bene: 
e come fi può edificare , cd animare , fe il bene fi fa 
occultamente? Unufauifque veftrum proximo fuo pla- 
.ceat in bonum ad xdifìcationem . Dice San Paolo ad 
Rom. ij. Secondo, deve ogn’ uno non danneggiare il 
fuo pro/fimo, nè fcandalizzarlo, ed offenderlo, che 
così comanda la carità, nè in parole, nè in fatti; il 
fuggire dunque d’operare bene alla prefenza degli uo- 
mini , quando conviene, è un dare loro fcandalo, è 
un offenderli, ed è un facilitare la lìrada del vizio, 
quali che la virtù non polla, o non debba mollrare 
faccia, e comparire. Terzo, crefce tanto più quell’ 
obbligo d’operare bene alla prefenza degli altri, quan- 
to che talora non s’ è riparato d’operare male, con 
che s’è venuto a fcandalizzare chi vedeva: a titolo 
dunque di difiruggere il cattivo efempio dato, coa- 
vicn operare bene. Devi qui fare riflelfione a te: ce-, 
me ti porti, fe le tue parole, fe l’ opere tue, fe i 
tuoi coftumi fono lucidi, o tenebro!!, fe laici a tem- 
po, ed a luogo di mollrarti, che vuoi la virtù, e la 
pratichi . Pentiti fe non fei fiato luce al tuo profil- 
ino , chiedi perdono s’hai fatto danno allenirne con 
l’efempio cattivo. Rifolviti ad operare virtuofamenre, 
afiìcurandoci , r he fai grand’ ingiuria a Dio, mentre 
pretendi di voi r effer fuo difcepolo, o fervo, ma oc- 
culto; ove tanti che fervono al Mondo, ed al Demo- 
nio, non fi .vergognano di inoltrarlo.. 

SECONDO. Dice il Signore, Ùt videant opera 
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vtftra bona , & glorificent Venera vejlrum. Che ve- 
dano l’opere buone, e glorifichino Dio . Confiderà, 
che ii Signore vuole che l’opera buona fi faccia, iti- 
pubblico , acciocché fia veduta , non perche quello 
abbia ad effere l’ultimo fine di ejii opera bene , ina 
il fine fia glorificare Dio:. Di modo che l’opera ha 
da eflere pubblica, l’intenzione di chi opera ha ad 
eflcre nell’intimo del fuo cuore, e ¥ intenzione non 
altra ha ad eflère, che di piacere con quell’opera a 
Dio; dal che ne rìfulti a Dio la gloria, e per lo con- 
feguimento di quefìa gloria non venga l’opera ad ef- 
fer celata. Intendi bene come devi operare, e come 
regolarti , acciocché in materia tanto delicata tu in- 
contri il gufto di Dio, che unicamente hai- a preten- 
dere . Secondo , confiderà , che nel noftro ben operare 
ne nella Dio glorificato, perché" ogni noftro bene ve- 
nendo da Dio, viene ad' effe re conofciuto ciò, che 
opera in noi , e per confegacnza quanto è degno di lode » 
da quello chi vede viene eccitato a glorificare il Si- 
gnore col cuore, concependo gran ftima di Dio ma- 
ravigliofo ne’ luoi fervi: con la bocca, benedicendo- 
lo, e ringraziandolo de’ favori ch’egli fa; di opere., 
fentendofi fpingere a fare come vede fatto da altri , ad 
effetto di piacere a lui, come piacciono gli altri . Ot 
vedi-, che bene nc rifulta dall’Operare bene in quello- 
modo , come infegna Crillo ; quanto devi ftudiar in que- 
llo , per effe r fedele fervo di Dio, e la di lui bontà, e 
.grandezza devi cercare , che fi manifefli, e fi conofca? 
quanto forfè fino adeflb hai operato in contrario? entra, 
in te, ed emendati. 

TERZO. Il Signore, che vuole, che" fi facciano 
l’opere buone,' acciocché fia glorificato Dio, non vuo- 
le che fi facciano per procurare la propria lode , e 
peto dice in San Matteo al 6. Attendile , ne jufiitiam 
■vefhram facìatii coratn homintbut , ut videamini ai) 
*ìi . Dicé primieramente, attenditi , con che ino* 
lira, che bifogna ilare molto avvertito, che non s? 
infirmi nel noftro operar? bene una intenzione finiftra , 
e cattiva, la quale rnacchj l’opera . Ed oh quanto è 
neccflar*> che s’invigili ?■ con facilità, in vece di cer- 
care Gesù, e la fua gloria, entriamo a cercare noi 
ileffì, il noftro onore, la glòria noftra . Diciamo di 
volere operare per piacere a Dio ; ma molte volte 
nel fondo del cuore v’é il volere piacere o a noi, o 
alle creature. Secondo» dice, che l’ eperc di virtù, 
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le quali dobbiamo a Tuo tempo operare iti pubblico» 
non le facciamo col fine d’effere veduti, d’acquiftare 
applaufe appreflo gli uomini, nè con una certa often- 
tazione di noi medefimi; s’ha a cercare puramente 
nel noftro operare virtuofo il beneplacito di Dio : a 
lui fiamo obbligati di rendere il frutto dell’operars 
noftro. Non lafciamo che vi fia il verme, che roda, 
e difecchi quel midollo, che Iddio ri erca ne’notìii 
facrifizj, che fi mefcoli quel veleno fecreto di vani- 
ti, che avveleni 1 * opere. Per ultimo dice: altrimcn- 
te non ne riportate mercede appreflo al voftro Padre, 
ch’è ne’ Cieli. Dimodoché nell’opcre fatte per gloria 
vana, con fine finiftro, è perdo» la mercede appref- 
fo a Dio, e con ragione, perchè n’ha pretefo quel 
plaufo umano, e quello ha contrattato che fia il fuo 
premio. Vedi, che infeliciri è quella, yendere i fuoi 
digiuni, le fue elemofine, le fue orazioni per un pc*- 
co di fumo umano , che sì facilmente fvanifee . En- 
tra in un Tanto timore di te , che adeflò penfi d’ave- * 
re radbnato un buon capitale di opere buone, o nel 
Tribunale di Dio non pafleranno, che macchiate dt 
vanagloria, ch’è ftata una dolce, ma occulta tignuo- 
la , che ha roficato ogni foltanza buona; Dulce quid 
human a imperiti* glori* e/l , dice San Bafilio in cotur, 
mant. c. 1 

MEDITAZIONE L 1 X. 

• • ' 
Continuazione della materia. 

sxix. I^RIMO PONTO. Il Signore dopo d’aver .1 
Luglio. Mi detto in generale, che l’opere buone s’ 
hanno a fare con buona intenzione, in particolare i ? 
elèmplifica in tre opere buone, nel far V elemofin*, 
nell’orare, nel digiunare. Dice dunque, che nel far 
la limofina non bi/ogna a fuono di tromba nelle pub- 
bliche ftrade convocare i poveri , oftenrando ciò , cha 
fi fa, ma di modo amare per quanto i può il lecre- 
to,che fe la- inano finiftra avelie occh-j, non potelfe 
/vedere quello, che facefle la mano dritta. Confiderà 
dunque come il Signore vuole, che fi fugga ogni di- 
moftrazione , ad effetto che dagli uomini fia celebrata 
la liberalità: (òtto pena, ch’è perduta la mercede di 
quella limofina . Nou è dunque una gran pazzia per- 
derli si fattamente nel for 1’ opere buone, che 0*9 
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fi potrebbe con effe acquifiarc il Cielo, fi venda per 
poco prezzo di lodi umane, die fvanifeono fubiro, 
e fi rifolvono in niente; Compatirci dunque a tanti 
che gettano via le loro opere buone , mentre le fan- 
no per acquiftare credito, e fiiuia. Ut honorificentitr 
ab hominibus , e compatifci a te Aedo , che in que- 
Ao fei fiato così cattivo Mercante . Inoltre confiderà # 
come non vuole, che la mano finifìra fappia quello, 
che fa la delira, cioè non folo vuole, che non fi fac- 
cia il bene per piacere agli altri ; ma di più vuole , 
che lo nafeondiamo a noi fielfi , non ci tratteniamo 
in nominarlo, in confiderarlo , in celebrarlo nelnofiro 
cuore, e con la cogfiderazione di elfo non andiamo 
pafeendo la adira mente. Scordati dunque il bene, 
che tu fai, lafcia che lo noti, e confideri Iddio, il 
quale averi penficro di rimunerarlo, e palefarlo nel 
giorno del giudizio. 

SECONDO. Aggiuufe il Signore : Nell’ orare non 
s’ ha a bello Audio ad eleggere il pubblico per edere 
notato dagli uomini , e lodato, ma piuttoAo Intra in 
cubtculum tuum , & claufo oftio ora Patrem tttum in 
abfcondito : e così ritirarli in luogo fecreto • Confi- 
derà primo, che non condanna il Signore 1* orare 
alla prefenza degli altri , ma il far queffo per ac» 
quiAar gloria appreffo a chi vede. Da queAo cava, 
quanto difpiacciono al Signore l’ opere buone fatte 
con fòmigliante fine, c con intenzione così difordi- 
nata. Secondo, che la pubblica orazione fatta con 
fine di lodar Dio, gli piace affai, perchè così fe gli 
fa quel pubblico onore, e culto alla prefenza degli 
altri, ed in compagnia loro, con che l’orazione di- 
viene più efficace per ottenere quello , che fi doman- 
da , e fa più forza a Dio, mentre s’ unifeono tanti a 
pregarlo . Dunque vedi con che modeffia devi Ai- 
re nella Chiefa, luogo proprio, in cui concorrino i 
fedeli ad orare , e come non devi con la tua irrive- 
renza rendere meno efficace l’orazione degli altri : fa 
rifleffione a te come ti porti in tal luogo, ed in fo- 
migli.tnte occafione . Terzo, confiderà come ilSignore 
eforta chi ora, ad entrare in fc Aeffo nel fecreto del 
fuo cuore , e chiuderlo , efeludendo da effo ogni di- 
Arazione,e qualunque altro penfìero , che non fia 
di Dio: Intra in cubiculum , quod intra te eft , & u- 
biqut tecnm t[ì , dice S. Ambr. lib. de Cain & Abcl 
c« 9 . Vedi fe cosi fai , c fe ad ogni altra cofa penfi, 
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die a quella che allora parli con Dio: avverti che non 
ti udirà Iddio, mentre tu non fen:i te medefimo, e 
diilratco njn.capi('ci quello, che preghi. 

TERZO. Con l’orazione accoppia il Signore il di- 
giuno , e come quella non vuole, che fia in pubbli- 
co per acquiftar lode, cosi vuole che chi digiuna , 
non moftri un volto terrico, e mèlloj per dar ad in- 
tendere d’aver digiunato, nw più preilo un volto gio- 
viale, ed allegro con cui diifitnuli il digiuno'; Tu att- 
tem cura jtjunas , unge capi*- tuum &• faciem tuam 
Uva. Confiderà, come il Signore vuole, che s’accom- 
pagni il digiuno con allegrezza di volto, e giovialità, 
non loto per diilìmularc in quello modo, e celare il di- 
giuno fatto ; ma per lignificare , che limili opere di mor- 
tiricaziones’ hanno a fare con allegrezza, non conmeili- 
zia ; ama il Signore chi l’ operare per lui , l’accompagna 
con allegrezza, Hilarem enim datar em diligi: Detti y 
dice l’Appoftoloz. Cor. 8. Vedi fe ti porti in quello 
modo: fe di buona voglia offerifei fomiglianti opere » 
Quello clic ricevi dagli uomini non lo gradifei ,‘ fe 
non ti 'è offerto con buon cuore; e come piacerà a 
Dio quello che gli dai, fe non l’ accompagni con un 
cerco gallo, cd allegrezza cordiale? Secondo, afficura 
Cri Ilo , che l’Eterno Padre rimunererà Umili opere t 
& Vater tutu qui videi in ab [candito , rtJdtt libi : di- 
modoché /ebbene nafeondi l’opera buona, non viene 
uafeolìa agli occhj. di Dio ; . la vede egli , la paleferà, 
e che confoiazione è quella? e come non ci ha a ballare 
che fiano note a lui ì ci ha a ballare , che chi è in .'petto- 
re della cofcienza , fia il rimuneratore. 

MEDITAZIONE LX„ 

Della puntuale , ed e [atta, ojfer vanita della 
legge. Match, f. 

M*. pRIMO PUNTO. Crillo parlando dcli’of- 
Luglto. IT fervenza della legge,, dice ch’egli non era 
venuto per trafgredire la legge, e ciò, ebe avevano 
detto i Profeti-, ma per adempirla: 2^>n veni [olut- 
re Itgem , aut Vtophttat , [ed adimplere. Confiderà, 
prima, come Gesù per edere Iddio, e Figliuolo di Dio, 
era fuperiore alla legge, e per conleguenza noi era obbli- 
gato all’odervanza di eflà ; ad ogni modo fi voile fog- 
geteare ad ella , e darci quello, efempio di piatir 
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caria; che però prima fece, e dopo infegno . Vedi 
dunque fe tu puoi pretendere efenzionc dalroifervan- 
za della legge di Dio, fe Gesù autore della legge di 
Mose fponcaneamente fi volle foggettare ad elfa : con 
quale faccia pretenderà il fervo d’cflerc maggiore del 
padrone; e di fotcrarfi da quella olfervanza la crea- 
tura, a cui fi (oggetto il Creatore? Secondo, confide- 
rà , che quella olfervanza in Crifto fu piatta , e pun- 
tuale , non fòlo adempì certe cofe p ; u principali , 
ma anche le meno principali. Volle elfere circoncifo 
con fuo sì gran patire , andare al Tempio, pagare tri- 
buto, aftenerfi da’cibi vietati nella legge: adempì mi- 
nutamente quanto i Profeti avevano predetto d^ lui , 
benché follerò cofe picciole, come cavalcare un Alma 
nell’entrare in Gerufalemme, e limili, in modoche lu 
la Croce dille d’aver fete , Ut confummaretnr fcriptu- 
y a , acciocché s’adempilfe la fcrittura . Che dici a 
quella verità? non hai occafione di confonderti all 
efempio di Crifto tanto efatto, e puntuale? Scimo le 
cofe grandi, e le picciole, e tutte adempì perfetta- 
mente. Kifletti a te , con tondi ti , ed emendati. 

SECONDO . Aggiunge il Signore , e dice : Jota 
unum , aut ttnttt apex non frattribit a l eg e . Concile 
vuol lignificare, che niente, benché minimo, .come 
c un jota, di quello che fta fcritto nella legge , non 
doveri paflarc , che non fi adempia a puntino ,ì Con- 
fiderà , che fi deve la legge di Dio olfervare si cfat- 
tameute, che balla per eller dannato, il violare uno 
d-e* comandamenti di Dio, benché fia il minimo: di- 
modoché non baila mantenerS libero da alcuni, che 
hanno maggiore enormità, e graviti ; ma conviene 
parimente effere efatto olfervatorc di quei , che nonap- 
parifeono tanto gravi, onde chi manca, in uno di que« 
ili, è fatto, è trattato come reo di tutti. Or redi con 
quanta vigilanza conviene ilare fopra di te, tenendo 
lontano i peccati non folo dell’ opere, rna^ dei penlie- 
ri , non folo in una materia , ma in tutte - Oh gran 
purità della legge Evangelica , che bandifce ogni pec- 
cato, e richiede nei fuoi-, che la profetano-, un in- 
tiera innocenza! Procura tu d’ affezionarti a que(ta 
«fatta olfervanza , perché lenza di quella non puoi 
pretender il Cielo. Secondo, confiderà come anche n 
Signore non vuole, che fi trafeurino nemmeno i man- 
camenti leggieri. Non fi fa concetto da noi di «u®: 
fta verità adffio j bén fi far», quando- all’ uieir di 
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fta vira, e nel giudizio che feguirà, fi fperimenterà 
V efame rigorofo che farà il Signore d’ una parola 
oziofa , d’un guardare curiofo, d’un penfiero vano. 
Sarà dunque un Dio così minuto nell’ efaminare 2 co- 
sì è. Oh noi veramente miferi, che aflìcurati di que- 
llo , nè potendone dubitare lenza pregiudicare alla 
fede, non apprendiamo con fazierà quelle cofe, e le 
trafeuriamo come fe non fodero niente . Delìdera di 
fare conto di qualunque minima imperfezione , men* 
tre fei certo , che non le paflcrà Iddio fenza ca- 
iHgo . 

TERZO Confiderà, che chi non fi curo dioflerv.tr 
la legge efattamente non facendo Aima delle trafgref- 
fioni piccole, s’ efpone primieramente alla trafgrelfio- 
ne di cofe grandi : Qui fptrnit modica , 'faulatim dc- 
cidet . Eccl. 9. E ben merita d’efler lafciato cadere 
nelle maggiori, effendo grande prefunzione d‘ un’ uo- 
mo, regolare il fervizio di Dio come gli piace, e con 
una certa libertà, e non con un’intiera ftibordi nazio- 
ne a ciò, che il Signore vuole. E’ come non deve 
aver timore, che qualche cofa più grave , che 
non commette , non lo faccia veramente per piace- 
rà a Dio , e dargli guAo , ma o per genio , o per 
qualch’ altro rifpetto? fapendo che difpiace a D o nel 
non curare le leggiere , mentre il Signore domanda 
intieramente il cuore , nè quello fe gli dona , 
fe non quatxto indifferente fi procura di i'chivarc le 
gravi , e le leggieri erafgn-fiìoni ? Secondo , chi 
non fa cafo delle trafgreflìoni leggiere , y' efpor 
ne a pericolo, che Iddio 1 ’ abbandoni a poco a po- 
co , e ritiri da lui una fpezrale provvidenza , con la 
quale era guidato alta-fitlute: è fedele il Signore 
con chi fedelmente lo^ fét'V*, ‘ e Arma .non folo quel- 
le trafgreflìoni , che fono grandi , ma ancora quelle 
che fono leggiere; ma Con chi gli manca, è giuAo il 
Signore , e giuAaincme caAiga con ritirare la fua ma- 
no, con che viene l’anima lafciata in mano del fuo 
capriccio, e fantafh , eh’ è miferia grande. Per ul- 
timo , chi vorrebbe tener in cafa un fervitore, che . 
fidamente non gli rubbaffe, non lo uccidere, non gli 
congiurafle contro, benché crafeu rafie i fervigj di co- 
fe picciofe* E con che fronte vogliainoobbligare Dio 
a ricevere da noi le trafgreflìoni picciole , fe non vor- 
semo effe re noi trattati , e ferviti in queflo mo- 
do dai fervicori noAri ì Dunque Jota nnutn aut unnt 

ape* 
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aptx non frteteribit a Itge : procura d’edere fedele an- 
cora in minimo , e ranco più quanto che il Signore 
ha cura di te , e d’ un tuo capello, e di qualunque 
cofa minima, che fia tua . Chiedi perdono al Signo- 
re d’effer flato fervo poco fedele ; ftabilifci quanto 
potrai con l’ajuco fuo di fermio, e nel molto, e nel 
poco. 

MEDITAZIONE LXI. 

Dello fluito , che dobbiamo avere di perfezionarci 
femore più . Marc. J". 

xxxi. T)BIMO PUNTO . Siegue il Signore nel 
Luglio . 1 monte ad cfortare i fuor ad ogni fantiti , 
C perfezione: Dico vobis , nifi abundaverit juftitia vt~ 
f ira plufquam Scriba, um , & Vharifaorum, non intra~ 
bitis in regnum Caler un. AfTeverantemenre vi dico, 
che fe l’ oflervanza della legge non fari in voi piu 
perfetta, che ne’ Scribi, e Farifei , non entrerete in 
Cielo. Confiderà, come gli Scribi, c Farifei appref- 
fo ai Giudei erano riveritj , come fantiffimi : in fo- 
fianza però mancavano aliai dalla vera fantiti : pri- 
ma con procurare più un certo eflerno buono, che 
non attendere alla coltura dell’interno, al domare le 
paflìoni, al mortificare gli affetti difordinati. Secon- 
do, oflervavano la legge per cofe temporali. Terzo , 
fi fermavano nella fcorza della legge, fenza curarli 
della midolla, e fofianza. Quanto erano affai cfatti 
in certe cerimonie elierne , come nel lavarli frequen- 
temente le mani, ma non riponevano la perfezione, 
e diligenza in un vero ifcij-ito di fantiti . Fa riflef- 
fione a te , s’ hai nel . ^operare niente del' Fari- 
faico ; fe operi per intèrefli temporali : fe fei efatto 
in non mancare a certe tue divozioni cfterne, trafo- 
rando il culto interno de’ tuoi affetti: fe ti contenti 
d’ una certa fcorza , ed apparenza , fenza attendere a 
fare acquiflo d’ una certa fodezza di virtù . Oh Si- 
gnore, quanto temo , fe veramente non mi lufingo , 
che non mi fi convenga , come già dicefle del vo- 
flro popolo Ebreo per Ófea al io. Vii Ut fr ondo fa 
jfrael ! Foglie voi troverete in quello cuore , certe 
eflerioriti, e divozioni ordinarie, con le quali vado, 
non fo s’ io dica , più ingannando me, che fervendo 
voi , ^ma focto quelle foglie non fi nalcondc fodezza 
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il vera divozione, polla in una vera conformità al 
vofìro volere , in un* efatta cuftodia del cuore , in 
una mortificazione diligente d’ ogni affetto difordina- 
ro , effondo Tempre il medefimo, fenza /pirico di vir- 
tù. Non'milafciate, mio Gesù, per voftra pic:à ingan- 
nare in così importante materia, da cui dipende la 
mia falute. 

SECONDO. Il Signore riferendo il precetto di non 
ammazzare dato agli antichi con efprefla dichiarazio- 
ne; aggiunge di più edere ancora proibita la collera 
ingiufta, tanro interna, quanto efterna , la quale pro- 
rompe in parole ingiuriofe , e di aiifprezzo del fuo 
profilino : Omnìs qui irafcitur , reus tris judi- 

cio . Confiderà prima , come il Signore con quella 
dichiarazione efige da noi fedeli perfezione maggio- 
re di quella a cui fi /limavano obbligaci i Giudei . 
li con ragione f profe/fiamo una legge promulgata 
da Cri/lo Maeftro d’ogni fantità, per lo che maggio- 
ri fono i benefizi fattici da Dio, che agli Ebrei: e 
la grazia comunicataci è più abbondante. Dimodoché 
chi ha ricevuto più , deve rifpondere più . Entra 
adefTo in te , fa rifle/fione alle molte mifericordie s 
che hai javuto : vedi quanto maggiore abbondan- 
za di grazia t* ha prevenuto , e fe corrilpondi , 
eome devi tu procura d’ efferc migliore degli altri » 
Secondo , confiderà , che proibifee il Signore ogni 
collera ingiufta , che può effere ftrada all” omicidio: 
con quello non folo vuole il Signore, che non fi fac- 
cia l y opera cattiva , ma vuole che fi rimedj ad 
ogni occafione , ed a tutto quello che ci può fa- 
cilitate 1’ opera cattiva . Ecco la perfezione mag- 
giore , che dichiara il Signore di volere da noi , 
che talmente ftiaaio lontani dal male , che vuole 
che rimediamo a ciò , che può edere origine del 
male, acciocché in quefto modo ci rendiamo quali 
che impedibile il male . Vedi s’ efprimi in te que- 
lla perfezione di troncare ciò che può dferti occafione 
alla caduta, nè lufingare di non volere il male, qua- 
lunque volta non cagli per quanto c in te la ftrada al 
male . 

TERZO. Dichiara in oltre Crifto , quanto gran 
male faccia , chi lafciandofi trafportare dalla colle- 
ra prorompe in parole conrumeliofc contro il profu- 
mo fuo • Quii dixtrit f rat ri f ito fatue , reus erse 
gthenne igni*,. Confiderà prima il caftigo grande , che 

uù- 
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minaccia Crillo a chi offende il (utì fratello con uni 
parola gravemente concumeliofa , lo giudica degno 
dell’ eterno fuoco; non è dunque così leggiera ingiu- 
ria trattare da pazzo un’ uomo onorato con animo di 
nuocerli gravemente. Dunque quanta cautela dobbia- 
mo aver in quello particolare? eppure quanto lì traf- 
cura; comunemente dagli uomini! Con quanta facili- 
tà lì qualificano le perfone, e molte volte fenza far- 
fene fcrupolo piucchè tanto ! Una parola tal volta , 
Leviter volàt , fed non levitar ferii , dice S. Bem. Fa 
rifleflìone a te, fe in un tale vizio fei proclive, etro- 
vandoti lubrico di lingua, rivolto a Gesù digli di cuo- 
re ; Pone Domine cujiodia/n ori meo , & oflium circumfian- 
tia lobi it meit ; Fermate per volita pietà quella faci- 
lità nel parlare con danno altrui , acciocché fe fono 
nemico di cavare fangue dalle vene del mio fratello , 
non lìa facile di ferirlo con la fpada d’ una liaguafdc- 
gnata. Secondo, confiderà, che Grillo dichiara cflere 
sì grave una tale ingiuria , che comanda lì dia fod- 
disfazione all’ offefo » prima d’olFerirc facrifizio all’ Al- 
tare : Helinque munus tuum ante Altare ,‘ & zade 
frius reconciliari fratri tuo . Con che dimoflra elferli 
più cara la concordia, c Ja pace tra fedeli, che i do- 
ni , ed edere più onorato con quella , che cpa-quelli. 
Qui farai rifleflìone a te, come devi accollarti al faa- 
to altare fpogliato d* ogni rancore nell’animo tuo, ed 
in pare col tuo fratello. Altrimeme gran male è rice- 
vere J’fiucariflia, Sacramento d’unione, avendo nel 
petto , non unione col profilino , ma difeordia . Oh 
grand’errore. Ad pacem Dei accadere fine facci quomo- 
do flacebit "Patri iratui in fratrem ? dice Tert.lib.de 
erat.c. io. Procura dunque di non offendere alcuno 
con quella lingua, con cui introduci Dio nel tuo cuo- 
re; e fe pur talora l’offendi, foddlsfalo priq?a con la 
medefima. 



MEDITAZIONE LXII. 

Del fuggire l' eccafione di peccare , del non giurare , 
della dilezione de' nemici . Matth. J. 

i. TJRIMO PUNTO. Dal moderare la collera 
Agofio .Jf palla il Signore ad infegnare che bifogna 
frenare il delìderio cattivo , c però fe 1 ’ occhio , 

di 
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<£ìct » o la inailo dritta ci feandaJizza , e ci dà oc»* 
cafone di cadere in peccato, »' ha a tagliare da noi, 
éd allontanarla . Confiderà prima , che non vuole 
iJ Signore lignificare, che veramente ci abbiamo a 
cavare l’occhio, e troncare la mano: ma ci avvila, 
che fopra ogni altra cofa ci deve edere a cuore fchi- 
varc il peccato, ed ogni occafione al peccaco, quan- 
do bene bifognalfc per queflo effetto togliere da fe, 
e privarli di cole, che ci folfero o care, o necelfa- 
tie, come fono l’occhio, e la mano. Dimodoché il 
Signore vuole, che rimiriamo il peccato, come il 
maggior male , che portiamo avere , e come f 
infermo non ha cofa più cara della vita , e per 
mantener quella fi lalcia troncare qualche parte del 
corpo j cosi per fuggire - il peccato Tornino male 
dell’ anima dobbiamo dar tutto ; cavarci gli oc- 
chj fpiritualmente con non vedere , 1’ orecchie con 
non udire, la lingua con non parlare, allonranarci , 
da quelle compagnie , benché ai ftrettiflimi parenti e 
carilfimi amici , che s* inducono al peccato , Felici 
noi fe rimiraflìmo il peccato come Tornino male, la 
falute dell’ anima come firgolariltìmo bene ; ma 
fcherziamo talora volentieri col peccato. Illuminate- 
ci , o Signore : è troppo gran male, e quafi fien- 
aia rimedio , quando pervertito il nófiro cuore da di* 
ibrdinato affetto , ama il veleno che uccide, come 
fe fofle cibo che dalfe vita» Oh quante volte così ho 
difeorfo , cd operato! Secondo , il Signore ci dà per 
ragione, ch’é meglio lenza una mano, o un’ occhi© 
falvarlì, che con due occhj, o mani dannarli. Inten- 
di bene quello tuo intereffe . Fa qui rifleflìone , eh’ è 
male inarrivabile un’eternità di fuoco. Evvi propor- 
zione tra il dolore dell’animo, che fi prova nel pri- 
varci , per non peccare, d’ una cofa a noi carirtìma, 
cd il dolore a cui rerta condannato chi eternamente 
arde? Apri gli occhj, quando Tenti difficoltà nel la- 
feiare ciò che t’ é occafione dell' offefa di Dio , para- 
gona quella con la perdita dell’anima tua, e della tua 
falute, ad ogni modo prega Gesù che non ti precipiti 
tirato dal llnfo, ma che tu fii buon’ Aritmetico. 

SECONDO. Avvifa il Signore,' che ci dobbiamo 
aflencre dal giurare. Ego auttmdtco vobìs , non jurart 
cmnmo , ma contentarci d‘ una femplice afférmazione, 
to negativa , Efì , tft , non , non . Confiderà che 
il Signore non proibisce onninamente il giurare , 

ef- 
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■efftndo il giuramento atto di Religione , Con cui fi 
chiama Iddio in teftimonio come verità infallibile , 
quando s’ unifcono le tre condizioni di verità non 
giurando il fallo , di giufìizia non ^giurandoli cofa 
mala , tdi giudizio non giurandoli fenza grande utili- 
tà , o neceffità. Ma vuole che ci alieniamo dal giu- 
rare per non incorrere' in una facilità di giurare, da. 
cui ne polTa venir occafione di giurare il falfo ; vedi 
come il Signore vuole che ftiamo fu l’avvifo di fchi- 
vare ogni occafione di peccare . Fa rifielììone s’ hai 
quella inclinazione a giurare, ed emendati , perchè 
Vera juratio periculofa efi , dice Sant’ Agoftino lerm» 
z8. de verb. Apoli. In oltre vuole per quanto è in 
noi , che non giuriamo > perchè la riverenza , che fi 
deve al nome di Dio, così richiede; addurre in telài- 
tnonio di quelli nofìri balli, e vili imerelfi una sì 
grande madia, farebbe indecenza, fc la neeelfirì di 
medicare l’umana diffidenza, ed incredulità nonio 
fcuf?ffe. Dunque con ogni diligenza devi procurare 
di non incorrere in limile facilità di giurare» Secon- j 
do, aggiunge il Signore, Sermo vefter (ìt , eji eft , non 
non. 11 voftro parlare abbia una femplice 'affermazio- 
ne, o negazione. Vedi, come il Signore dimollra con 
quello parlare , che ne’ Criftiani dovrebbe elfer tale 
veracità . e tale candidezza d’ animo, che fuperfluo 
folle il giurare , onde il femplice detto meritane ogni 
fede . Oh bella cofa , fe il sì in bocca d’ un fedele 
folle tale! ma noftra difgrazia: altro s’ha nel cuore , 
altro nella lingua, e per trovare fede bifogna valerli 
dell’autorità divina. Cerca tu d’avere una mente can- 
dida, ed elfer lineerò nel tuo parlare, nè d’avere bi- 
fogno di Umili giuramenti» 

TERZO. Inculca il Signore , ed elige da fuoi fe- 
deli l’amore verfo de’ nemici i contro quello che di- 
cevano gli Scribi, l’amare il proffimo, ed odiare il . 
nemico; ove Crifto foggiunge; Ego amenti dico vo~ 
bis : diligete inimico j veftros . Confiderà prima, chi 
comanda, ed è Crillo Signore , e nollro Principe, che 
ha autorità di comandare. Secondo, a chi comanda; 
vobis : ai fuoi fudditi per natura, e per conlèguen* 

2 a obbligati ad ubbidire. Terzo, che cofa comanda, 
l’amore de’ nemici. Quarto, in che modo, col cuore, 
diligite , con 1’ opere , ben e facite , con la lingua , 
trate fro ferfequentibttt, Efamina qui te làelfo , vedi 
fe efeguifei ciò, che comanda Crillo, benché fia dif- 
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fìcile al tuo fenfo. Secondo confiderà , che per in- 
durci a farlo, propone l'imitazione di Dio, il quale 
a quei che 1’ offendono , fa bene, concedendo loro il 
Sole, le pioggie, i frutti : nè folo concede beni na- 
turali, ma con la fua grazia gli previene, gli alletta, 
gli converte, gli fa Tuoi amici. Vedi quanta è mag- 
giore l’ offe fa che riceve Iddio, di quella che riceri 
tu: eppure con effer egli infinitamente più grande,, 
è si clemente coi Tuoi nemici: come ardirai tu non 
ufar quello con un tuo nemico, di cui fei uguale 
nella natura? Qui entra in te, vedi quello che Iddio 
ha ufato reco : che farciti fe aveffe teco praticato la 
legge, che tu offervi, con chi tidifgufìa, ed offende? 
come puoi negare agli altri quello che tu ricevi da 
Dio? Terzo, confiderà, che come Criftiano devi fare 
molto più di quello che facefti, fè folti Gentile; che 
tale è l’ obbligo del tuo fiato, c della profelfione tua: 
dunque non t’ha a badare d’amare gli amici , e mo* 
firare a quelli i fegni di benevolenza, perchè quello 
lo fanno i Gentili. Hai dunque d’ avanzarti fopra d* 
elfi con amare i nemici; altrimenti non afpettare mer- 
cede, nel Cielo. Vedi, fe il vero interelfe tuo com- 
porta, che tu non ubbidifea a Gesù, il cui giudizio 
come guidato dalla ragione, e perfezionato dalla cari- 
tà, s’ha da preferire al giudizio del Mondo governato 
dalla palfione. 

MEDITAZIONE XLlII. 



JLnimci Crtfto i [noi a teforeggiare nel del» , turi in 
Terra . Match. 6, 

ir. pRIMO PUNTO. Il Signore condanna il 
lAgofì» . JL teforeggiare in Terra , T{oliie thefauri - 
t Xjtre vobis thefaitros in terra . Confiderà ciò , che 
il Signore condanna, ed è quello ftudio, e follecicu- 
dine di radunare , ed acquillare beni di quella Ter- 
ra . Prima perchè in quella Terra non ci abbiamo 
a fermare lungamente, ma vi fiamo di paiTaggio, per- 
chè quella non è la noflra patria. Ora non farebbe 
pazzia chi avendo ad abitare lungamente nell’ India , 
e trovandoli di paiTaggio nell’ Italia per andare i B 
quel paefe, collocatfe tutto il fuo danaro ! in Italia 
qui compralle ftabili , qui fondalfe rendite , e nbn fof’ 
lè follecito di far de’ beni , [ove ha da elfere la fta 
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v, r \ „ e , tutta la vita » non farebbe Jue#o un ri- 
£T. Son aver ivi di che vivere > che «ir ferv.rebbe «1- 
r' _ _: rro i n Italia, e mendico nell India? Fa r i. 
fleffione , che tale farebbe la tua palaia, fe attende® 
a procurate moiri beni in nuefta Terra, ove fe. di 
tiaflasEÌo e per Poco tempo , avendo ad eflere et r 
So Sakra vita, E’ buon traffico raccogliere m 
quel luogo d'onde ne fei per perire, % no "™ a J 1 i ^ r * 

?n quella 8 parte dove ti fei per trasferire ? Che ^ u a 

quella verità Thefaur,^ «*' ^'T ^tor’e che le 

Criiofiomo . Secondo, avveri , ^Signore .J^le 

voli^Tcàduchi, foggetti ad e (Te re roficati ^ tar- 

fbtia noftra , immerger l'anima nqftra immortale nell 
Sqiilb di loft di sì poca folto? DnjWkej» 

70 un Mercante, che lavato da parte l oro, «e ^ 
dette a raccogliere vetro! Fa riflettane, eh u * 

Dio quella è la pazzia degli uomini, e fot , 

proporzione dello fiato in cui tu fei» . f». y» 

SECONDO. Eforta Crifto a teforeggiare neJ ^ 
fc, Thtfauti%dte vobìt rhefauro' ,n <*l' ' Co " M " 
prima che dice, remeggiare a voi, perche 
cura de’ beni di quefta Terra, non procura veramente 

per fe, procura per quei, che hanno f aran - 

procura per figlj , per nepoti , pegli altn , c bc lara 
So eredi, ì quali forfè non averafmo >bbh| 

1 ’ ha lafciati ; Ma chi teforeggia nel Cielo , «for g 
già veramente per fe , per 1 anima fu a , ^ g 

egli, e godergli eternamente : dunque non e. She 
co , il procurare a fe i beni di q 
gii ha a lafciare , nè gli può godere , fe non p P 
£> tempo, e lafciare di metterfi da par e quei beni , 

che hanno a fervire veramente a chi g J 3 veriffimo •* 
fervide per tutta l’eternità? Oh Signore, e veriHimo , 
la oolvere di queflc cofè terrene m accieca la pupilla 
iKta. , ni mi lafria difccmttc I tm. vero be- 
ne . Fate per volita pie.! , che «a fruOT«f« » 
veramente il mio travaglio , e C / mi ;1 Cic . 

no, affaticandomi qui, e non provve indizione de’ 

beni ISO fyjZSr» 

^r^-Cdlat^eVIu^ue a piloti- 
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nolo ne devi procurare con ogni follecitudine l'acqu - 
fio; conforme al valore dilla cofa deve corrifponderie 
il prezzo. Quel Mercanre Evangelico vendette quanto 
aveva, ed impiegollo rutto nella compra di quel cam- 
po , perchè vi era in eiTo un teforo irafcofto. Ohmi- 
feria noffraj le ricchezze del Ciclo, che fono i beni 
fiabili , vogliamo , che xi coflmo poco , ove con fu - 
miamo quanto abbiamo, e noi medefimi , per ottene- 
re quelle balTezze deJla Terra , che in verità , vaglio- 
do poco. Oh quanto ci troveremo ingannati nell’ulti- 
mo , (è non apriamogli occhj adeflo i 
TERZO . Dice Criflo , che dove « il noflro teforo, 
ivi è il noflro cuore : ove per nome di teforo , inten- 
de quello che s’ama-, fi /lima, che ciò è cariflìmo, 
del quale ci dilettiamo, cd in cui fpcndiamo il tem- 
po , e collochiamo la diligenza . Confiderà adeflo le pa- 
r-ole dette da Ctifto , che ciò che noi abbiamo in prez- 
zo, raprfoe a fe il cuore noflro, e ci ferve di teforo, 
perchè ivi abbiamo il noflro bene. Dimodoché, fetu 
/limi, ed ami la Terra, Jc -ricchezze, gli onori, i pia- 
ceri ; il tuo teforo fta nella Terra, ed in quelle cofie 
terrene.- fc ami le celefti , cd eterne, fe la virtù , 
Cc Dio , il tuo teforo fia nel Cielo , ed Iddio è il tuo 
teforo . Fa rifleflionc a te , e vedi in quale delle due 
clafli tu Pei i fe forfè «a non fai decidere, e determina- 
re , vedi ove più frequentemente va il tuo penflero , 
quale è l’oggetto in cui più fpeffo occupi, ed impie- 
ghi la tua mente, feilCielo, ola Terra; fe rimiri il 
più delle volte il fervizio di Dio, la falure , 1* eternità 
beata, ami il Cielo , cd ivi hai il tuo teforo: fp al con- 
trario rivogli d’ordinario i penfieri tuoi agli intereflì 
tranfitorj, e terreni j ami la Terra, o tjuafì talpa fei 
fcppelliro nella Terri. Oli che infelicità farebbe la tua, 
fe creato pel Cielo, florcendo dal diritto fenderò, 
rollocatfi il tuo affètto in Terra, equìmarciflè il tuo 
cuore 1 e fa rifleflìone , che diviene il cuore fimi le a 
ciò che ama: ficchè fc ama le cofc terrene, diviene 
terreno: fe ama le cclefti, diviene celene . Mio Signo- 
re , fate per voflra pietà , che non fia nel catalogo di 
còlerò , i quali Dculos fuos ftatuerunt declinare in ter- 
ra m , che follevi a voi i miei penfieri v .cd affetti .Oh 
fe potefiì in verità dire con quel voflro fervo, che 
aveva il fuo cuore fiffo , e fermo in voi 1 Domine , 
ubi cmnia. Jint , tu fcis\ Ma ohimè, che il mio modo 
di vivere, di penfare, d’amare mi rimprovera, che 
Scinola Verte III. G mori 
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non cerco puramente voi. Mi confondo, t defiderodi 
Collevarmi al Cielo . T^e cor mtum piitrefcat in terr* t 
come diceva Agoftino. 

MEDITAZIONE L X. 

Cht non fi fui fervire a due Signori , a Gesìt , ti 
al Mondo. Matth. f, 

nr. pRIMO PUNTO. Dice Criflo. Se l‘oc- 
jigofio. 1 chio tuo farà femplice, e non alterato da 
umori, farà il redo del corpo lucido, perchè opera 
con tale guida tutte l’altre operazioni come deve; ma 
Te l’occhio farà male affetto, il reflo del corpo 'farà 
tenebrofo ., nè opererà bene, mancandogli la guida, e 
la direzione delPocchio. Confiderà, che quello ch’è 
l’occhio al corpo , è l’intenzione, e l’intelletto alfa* 
nima, e come l’occhio governa il corpo nell’ altre a* 
zioni, così l’intenzione, e l’intelletto pratico, regola 
l’anima nel fuo operare. Ora vedi quanto importi , 
che la intenzione non fia depravata, che l’intelletto 
non fia offufeato , ed acciecato da cupidigie difordi- 
iiare. In graDde pericolo fta un’animo di dare in pre- 
cipizi , quando la ragione rimane oftufeata : quante 
volte viene a giudicare, che fia lecitoquello.che ve- 
ramente è illecito, ed approvare per utile quello, ch’è 
dannofo? Come ponno non efTere le operazioni conta- 
minate, le quali efeono da principio tanto cieco ? Ove 
fe l’intenzione è retta, e che puramente rimiri .Dio, 
come fine, e feopo fuo, rende l’opera, purché da fe 
non fia cattiva, rende, dico, l’opera buona. Onde di» 
ceva Crifto; Se il lume della ragione , ch’è in te, non 
è lume, ma è tutto tenebre p r la mala inclinazione, 
e dìfordioati affetti , 7 pfa tenebra quanta erunt ; in 

J uante gran cecità darà l’anima nel fuo operare, gui- 
ata dal luttìe cattivo? Piangeva già S> Agoftino quella 
fua cecità , per la quale non veniva a difeernere la fe- 
,rcnità della dilezione buona, dalla caligine de’ cattivi 
affetti; cerca di penetrare quefta verità, e prega Ge- 
sù, che con la fua luce vera t’illumini, nè permetta, 
che Lumen quod in te efi , tenebra fint: e che invece 
d’un lume divino, abbi per guida un lume falfò, con 
cui precipiti miferamente . 

SECONDO. Dice Crifto a* Difcepoli Tuoi, e alle 
turbe, che niuno può ferrire, foddisfarc , ubbidire a 
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due Padroni, quando quelli fono tra fe Scontrar j di co- 
fiumi, c di volontà diverfe , azioni, pretenfioni, e maf- 
lìme differenti, cd oppofle ; 2^emo poteft duebut domi- 
ni s ftrvire. Confiderà prima, come ogni uno di noi 
ha due Padroni., uno è legittimo, naturale, e Vero, il 
quale giuftamente ci può, e deve comandare, ed a 
cui noi dobbiamo per ogni ragione, e titolo ubbidire, 
e quello è Iddio, di cui fiamo creature, da cui di- 
pendiamo nel noftro primo eflere , nell’eflcre confer- 
va», n eli 'operare . L’altro, *il quale s' ufurpa quello 
dominio, e pretende d’edere riconosciuto, ubbidito, e 
fervito come padrone, è il noftro fenfo, lenoftrepaf- 
fioni difordinate, il noftro appetito, naturale corrot- 
to. Quello nel tempo delia giuftizia originale era fer- 
vo , e foggetto alla ragione, ed allo fpiriro, ma in 
quel grande fconcerto feguito dopo il primo peccato» 
lì è ribellato, ha alzato bandiera contro Dio, e vuo- 
le l’ubbidienza di tutti i fenfi , delle potenze interne, 
e pretende di comandare. Secondo. Fa qui riflefiìonej, 
all’infelicità tua di avere un nemico tanto intimo, e 
domtflico, il quale a tutte l’ore, per così dire, vuol 
pretendere da te ubbidienza , ti lòttrae dalia fcr- 
vitfì di Dio legittimo Signore» c vero Padrone, e ti 
fa fervo del peccato. Oh fe avelli lume! tu gridere- 
11 i con S. Paolo: Infel/xego homo quii me hberabtt , 
da un tal nemico? Piangerei di fentirc in te una tal 
legge , che ripugna alla legge della virtù,;® deilara- 
gione , e che ti va foggettando al giogo del peccato. 
Se ti trovati! legato con un Leone fieriftimo, e necef- 
lìtato a vivere con elfo lui, non averefti a caro, che 
uno mortificane bene quello Leone, acciocché non ti 
poteffe danneggiate? Ma, mifero me, che legato ad 
un fierilfimo Leone della mia concupifeenza sfrenata, 
provo la fierezza di quella , mentre co’ fuoi affetti di- 
fordinati mi brana il cuore tutto il giorno, ed io, quali 
fodero carezze fur , l’amo, l’abbraccio: ed a, qual pe^- 
gior fiato fi può giungere, che {limare i morii di que- 
llo Leone, finezze d’amicizia ? Oh Signore, fate che 
conofca quella verità, pianga la mia miftria, edavoi 
ricorra per ajuto . 

TERZO, Confiderà la contrarietà, ed oppofizione, 
che palla tra quelli due padtoni : quali fono li co- 
llumi dell’appetito puallo, e deJl’arr.ore diferdinato di 
noi, che cola pretende, che elìge da noi? quello ci 
porta alli piaceri, alle comodità, alle affezioni difor- 
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dinate delle creature , di quefti beni , e defiderj noci- 
vi all’anima , ed allegrezze , e timori vani ; tutto il 
contrario pretende Iddio , il quale dice : Rernum meum 
mn eli de hoc mttndo . Jo. r8. non vuole, che lì ubbi- 
dita a* defiderj illeciti, che fi ferva alle eoncupificen- 
te , egli ci ritira da’ piaceri della Terra, dalle maflime 
inondane: non vuole che Viviamo conforme alla legge 
dd l’appetito, dei noftri amori fregolati , e del noftro 
naturale corrotto. Secondo , confiderà , che per quello 
oppefizione, e eontrarieti’ non fi può ubbidire a Dio, 
ed all’appetito fenfuile ; vuole Iddio effere folo, ed 
unicamente fervito, in modo, che niente gli fi ugua- 
gli, o compari. Chi c dalla parte di Grido bifogna 
che crocifigga ( come parla l’ Appodolo ) la fu a carne, 
il fuo cuore : Cum vitti t , & eonenpt [centi tt . Gal. f. 
Chi vuole ubbidire il fuo fenfo , bifogna che diventi 
nemico della Croce di Cri fio, deli; Evangelio, che 
refifta alla grazia, alle ispirazioni di Dio, per mez- 
zo delle quali ci vuole governare. Entra adeffo in te, e 
rifol viti di qual partito vuoi effere : a chi ‘ e . r * 

vfre? neutrale non puoi effere, perche Crino dice, che 
chi non è dalla fua, è contro a lui; Ql" »•» V me ‘ 
tum , cantra me tft . Matth. iz. Dunque, o devi vige- 
re, ubbedendo a Gesù, o vivere feguendo le leggi e 
tuo naturale guado . Non ti vergogni di far quelta 
comparazione , mettendo da una parte Gesù, autor 
d’ogni bene, e dall’altra ^appetito tuo , cagione a o- 
gni rovina f Tu non ardirci difporti dalla parte del tuo 
naturale, e lafciar Gesù, non hai lingua da proferire 
co’ Giudei : Tfolumut hunc , cioè Gesù » regnare fup tr 
net . Lue. 9. Ma infelice ! febben non lo dici con « 
lingua, quante volte l’hai profeflato, e fofle anche 
adeflb lo profeti! con l 'opere ? conofei il tuo errore, 
che ti porta a perderti, fe non vi rimedj: pero pre- 
ga Gesù , che non rimiri i tuoi errori , ma tace» , 
che con la lingua s’ unifica il cuore , ed ogni tua pol- 
fanza a fervirlo, ed a farq, che gli ubbidì fcano tutte 
le concupifcenze . 
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MEDITA 2.1 ONE LXI, 

• * . * 
Del procurare principalmente la falute eterna 
moderando la folltcitudine delle cofe 
temporali . Match. 6. 

IV. tjRIMO PUNTO. Inculca il Signore a tilt- 
MT ti i Tuoi, che la cura principale ha 'da 
e fiere nel procurare il Regno di Dio, cioè la beati*' 
tudine , e la gloria eterna , ed i mezzi che conducono 
al regno di Dio, quali lono la grazia di lui, le vir- 
tù, le buone opere, con le quali diventiamo giuilì 
avanti a lui , ed ubbidiamo ai precetti , e comanda- 
menti . Trimum putrite regnum Dei, & juflitiam 
ejut. Confiderà con quanta ragione il Signore vuole 
che cerchiamo principalmente il regno di Dio. Per- 
chè quello è il fine pel quale fiatno nel Mondo : di- 
modoché il primo, e principale interefie nollro è il 
portarci alla falute : quello è lo Icopo , ove devono 
andar a terminare tutte le noftre azioni, l’altre cofe 
di quella vita fono fatte per a)uto di quello nollro 
line ; in modoché non fiamo qui per due cofe dittia- 
te, l’una come prima per falvarci, l’altra quali fe- 
conda per impiegarci in quelle cole temporali ; ma 
per falvarci , ed acquittarc la beatitudine , degnamen- 
te impiegandoci in quelle cofe, e per mezzo di que- 
lle cfercicando^ le virtù, l’opere buone, e fervendo 
Dio! Secondo, quello deve effer cercato come prin- 
cipale , ch’è il più degno . Quale proporzione ponno 
avere quelli beni vili della Terra , con la beatitudine, 
* gloria a fine nollro? e però unicamente fi ha a cer- 
care il regno di Dio. Vedi adeffo fe così l’intendi, 
e molto più fe operi a quello fine . Oh quanre voice 
faccia m del mezzo, fine, pervertendo con nollro pre- 
giudizio il giutto, e vero ordine, o ingannati da que- 
lle cofe, o perfuafi che ad ogni modo non Tetteremo 
privi del fine nottroi Voi che ci avete dato l’avvifo, 
dateci anco la follecitudine, e forza di procurare quel 
bene, j>gr cui elTendo Creati , viviamo però pernoftra 
difgrazia con sì poco ttudio di confeguirle, come fe 
in quelli beni confillclTe la feliciti, e la beatitudine 
nofira . 

SECONDO . Il Signore per animarci a cercare 
unicamente il regno di Dio, e la beatitudine, aggiun- 
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ge ; Et h/ec omnia dd)icientt*r vobis , nolite ergo falli- 
titi effe . Cercate in prirnpv luogo la falute ecerna , 
così qaefte altre cofe temporali verranno in appreffo , 
fe per altro fari efpediente, e però non fiate folleci- 
ti . Confiderà la bontà del Signore ; vedeva che pel 
confeguiniento di quelle eofe temporali , eravamo per 
efTere immoderatamente folleciti , con la fcufa di ne- 
ceflìti, e fotto pretelìo del neceflario mantenimento 
noftro ; che fa egli follecito del noiìro bene , )e defi» 
derofo di vederli buoni? unifce al cercare il regno di 
Dio, il conleguimento del rimanente, e s’incarica di 
provvedere a tutte le noftre necelfità, acciocché noi 
c’impieghiamo nel cercare la falute, ch’è il primo, 
ed unico fine a cui dobbiamo attendere. Qpale fcufa 
dunque poflìamo noi portar di tante inutili occupa- 
zioni , ed anfietà, fe per liberarcene, non a titolo di 
mercede., del bene operare , che quella tutta ci viene 
■^liferbata nel Cielo, ma quali giunta, ci viene accu- 
rato da Crifto , il rimanente, con dire; Et omnia Iute 
adjicientur vobis } Operate virtuofamentc , attendete a 
fervirmi , e procurate la falute; le altre cole verran- 
no in appreflo . E tuttavia diffidiamo , c con aver un 
tale avvilo del medefimo, ch’è l'autore anche de’ be- 
ni temporali , non ci fidiamo delle fue parole , e piu 
fperiamo nelle noftre diligenze, che nella fua veraci- 
tà. Oh Signore, con chi avete a trattare! Ah che 
non prediamo fede a ciò, che ci dite j ed ove voi 
vorrefte, che con pace ci applicaffimo al negozio del- 
la falute , noi procuriamo follecitudini , che ci (tur- 
bano dallo attendere a ciò, che maggiormente ci de- 
ve importare. Fate dunque che penetriamo quella ve- 
rità. 

TERZO. In conformità del detto, avvifa ilSignore 
i fuoi a non dar luogo a follecitudini importune , le 
quali fidano il cuore in terra e l’alienano dal prin- 
cipale penfiero della falute. Ideo dico vobis ne follici - 
Us fitis anim/e vefirte , quid tnanducttis , corsoti 
veftro , quid inda ami ni . Confiderà, che il Signore 
non proibifee la ragionevole diligenza nel procu- 
rarli il necelfario mantenimento, ma quel penfiero mo- 
dello congiunto con un certo affanno, anfietà , diffi- 
denza di Dio, e 11 udio continuo di adunare quelli 
beni . Vedi fe hai una tale follecitudine, che ti di- 
ftrae veramente dai divino fervizio, dimodoché poco 
penfi all’anima, grandemente t’ingolfi in quelle cupi- 
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digit terrene: fé non l’hai, ringrazia Dio; fe l’hai, 
precura di levarla, facendo ribellione a ciò, che dice 
Crifto. Prima, l’anima non è più nobile dei cibo? sì. 
Ora- fe Iddio ci ha dato l’anima, cli’è il più, non ti 
darà il cibo, ch’è il meno? Secondo, non è da Dio 
flimato, ed amato più l’uomo, che gli uccelli? fen- 
za dubbio. Ora fe pafee quelli, abbandonerà quello? 
non è il penfar quello, far torto a Dio? Confonditi 
più prelìo, dice S. Ambrogio in cap. i. Matth. che 
gli uccclii pal'ciuti, col lorocanto rendono ciafchedun 
giorno grazie a Dio: Tu fretiofi/Jìmit efulis pafeerity 
& ingratui et. Terzo, il Padre vollro fa, che avere 
bifogno di quelle cole temporali per vollro manteni- 
mento ; vedi che confidenza ti devono dare quelle pa- 
role: chi teme mai, che il Padre non provveda al 
figlio, che egli ama? ora il Signore fa il bifogno no- 
llro, perchè è Iddio: vuole provvedere, perchè è 
Padre: può, perchè Domini eft terra. Oh Signore ; in 
fomina la mia follccitudine dovrebbe effer moderata , 
appoggiandoli alla paterna provvidenza volìra, c limi- 
le in fatti alla follecitudine de’ Gentili, che non ri- 
conofce provvidenza divina. Fate per voflra pietà che 
da in avvenire provvida la mia follecitudine , perchè 
così volete , ma non timida , ed anfiola, perche a voc 
Cura eft de nobit . 

MEDITAZIONE LXVr. 

Sopra la fefta di noftra Signora della l^eve. 

v. pRIMO PUNTO. Ellendo un Signore Ro- 
Jigofto. A mano colla fua moglie , fenza figliuoli, 
entrarono in defiderio d’impiegare tutti i loro beni 
in onore della Bcatilfiina Vergine, volendola crede di 
quanto polfedevano ; onde con preghiere continue la 
follecitavano a degnarli di Jafciariì intendere in che 
cofa le farebbe piaciuto, che impiegaffero le loro fa-» 
colta. Confiderà in primo luogo, come fu grazia che 
il Signore fece a quelli due, di non dar loro figliuo- 
li, con metter loro in cuore di colìituire la Vergine 
per crede. Chi fi ricorderebbe di quei, s’ avellerò a* 
vuto fucccflori? farebbe ellinta la memoria d’elfi, co- 
me di tanti altri ; di modochè quello che talora agli 
occhj nollri pare infelicità , è gran mifericordia di 
Dio: dunque devo io in tutte le cofe che fuccedonp, 
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benché mi pajono avverfe , foccomercermi al dirfn 
beneplacito, e riverire Ja difpofizione di citi non può 
mare in cofa alcuna intorno a me. Secondo, confi- 
derà là grazia grande che loro fece la Vergine, nel 
dar loro Jqueflo defiderio d’onoraria coi beni , che pof- 
feder-iW. Pare che fodero degni di gran lode, nell*' 
aver un tale penile ro , ma in verità ricevettero alfa» 
più , mentre li compiacque la Vergine d’ eflfcr erede 
loro . Di qua raccogli , che il Signore ti fa la gra- 
zia grande, quando lì degna di voler le cole tue. Non> 
dà a tutti quella grazia ; n« vuole i beni di molti , 

E erchè non vuole efler loro debitore. Intendi di qua 
i milericordia , che ti fa Iddio , quando ti dà occa- 
lionc di dare a lui per i poveri, e ti è conceduto f 
Honora Dominata de tno fubflantia » Oh fe conofceflf, 
che gran cofa ila, che Iddio Signore di tutte, accer- 
ti da te quello , ch’è fuo , come tuo! ambirefti d’a- 
vcrlo debitore. 

SECONDO . Continuando a fu pp licare No (Ira Si- 
gnora, che dichiarale il Tuo gufto, e determinale in- 
che dovevano impiegare le loro facoltà , comparve ad 
eflì di notte mentre dormivano, e gli dille, che ac- 
cettava d’efler loro erede, c che voleva che le fab- 
br icaflèro un Tempio a fuo onore in quella pane del 
Colle Efquilino , che avellerò il dì feguence veduto- 
coperto di n;ve , caduta miracolofamenre in tempo dì 
sì Vran caldo. Confiderà , come la Vergine cfaudì le 
preghiere di Giovanni, e della moglie. Vedeva in elfi 
quella volontà buona, che avevano di fervida, d’o- 
noraria, e d'impiegare quanto pofiedevano in gufto 
di lei, gradi queft’affecto, fi dichiarò del fuo gufto. 
Quanto importa aver un vivo* defiderio d’onorare Ma- 
- tia , e quanto importa a te , che ella dal cielo rico- 
nofea , e trovi nell’anima tua un’ardente aftècca verfo 
di lei! dclìderaio, eccitalo per quanto puoi, chiedilo 
a lei medefima, che te l’ottenga. Secondo, fa riflel- 
fione , che fe la Vergine accettò, che fe le fabbricat- 
fe in terra da quelli un Tempio, non farà ella fiata 
meno Ibllecira nel preparare a’ medefimi una ftanza 
nel Cielo . Gradì tanto il 'Signore il penfiero di Da- 
vid di vpler fabbricare il Tempio, che gli fece dire 
da Natan 'j Vradicit tibi 'Dominiti , quod dormita /*- 
tiat tibi} z.Reg. 7. E non avrà la Vergine ricompen' 
fato a quelli il Tempio, che le fabbricarono interra, 
con proturare loro l’abitazione del Cielo? fenzadub- 
. bio. 



Digitized by Google 




Medìtt^Joni dì ^igofìo . lf$ 

bi'o. Dunque prendi animo di fervine Maria con tur* 
co il tuo cuore, ed affetto: farà gran felicità la tua 
obbligartela , perchè per mezzo di lei ti ha a veni- 
re ogni bene.- quello è lo ftile del Signore : Qui « 
omnia. noi habtrt voluti per Mariam , dice San Ber- 
nardo . 

’ TERZO . Confiderà le condizioni del luogo elet- 
to, e deftinato alla fabbrica della Chicfa. Primiera- 
mente fu un luogo alto, c follevato: tale appuutode- 
fidera, che fia il cuore in cui ella vuol eflcr onora- 
ta; che non fia un cuore feppellito nella terra , e ne* 
defiderj terreni, ma follevato in alto, per affetto, e 
penlìeri del Cielo , fiaccato dalle bafiezze di quello 
Mondo; tali ella defidera che lìano i Tuoi fervi, qua- 
le ella fu , cittadina del Cielo nell'animo fuo , e pel- 
legrina di quella terra . Vedi le tale fèi tu , o alme- 
no le attendi a rallevarti ver lò del Cielo, e non gia- 
cere attaccato a quello fango . Secondo , rutto il lìto 
che doveva eflcr Chiefa , miracolofamente lo cuopre 
di nere, che ha tre condizioni, e d’elfer bianca, u- 
mida, con cui ajuta a render feconda la terra, ed 
infieme fredda. Fa ribellione adefio, ed applica que- 
lle qualità lpiritualinente all’anima tua. Goderà la 
Vergine, ed abiterà volontari nell’anima tua, fe farà 
bianca, per una lingolare purità; ella che fu purifii- 
ma, ama la beila purità ne’ fuoi . Secondo, fe farà 
feconda d’opere buone.- non le piacciono le fole pa- 
role, nè fole cerimonie eilerne; gode di veder forgere 
i frutti di virtuofe operazioni . Per ultimo , fe avrai 
mortificare le cue paflioni , c raffrenato l’ardore delle 
tue coneupifeenze . Flàmini fe lui quelle condizio- 
ni , e fe ti trovi tutto altro , ricorri alla medefima 
Vergine, la quale come contro il corfo ordinario dei 
gran caldi, che allora correvano, fece feender la ne- 
ve fui monte eletto da lei, così contro ogni tuo me- 
rito t’ impetri una bianchezza di cuore , una grand* 
abbondanza di opere virtuofe, ed una perfetta mor- 
tificazione delle tue palfioni , acciocché redi il tuo 
cuore coafacrato , finché vive , all’onore di lei . 
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MEDITAZIONE LXVII. 

Vi non giudicare temerariamente del proffìmo . 

Match. 7 . 

yj. T)RIMO PUNTO. Proibifce il Signore il 
Agojio . 1 giudizio privato, e temerario del profil- 
ino noftro , col quale giudichiamo male di lui : polite 
judicare , ut non )udic imini . Confiderà prima, come 
il giudicare male temerariamente del profilino noftro, 
è contro la carità. Non lìamo fatti giudici noi de* 
fatti altrui, del noftro profilino, ma compagni di lui, 
e però dobbiamo fcambievolmence compatirci l’un l’al- 
tro : or chi giudica, e condanna temeriaramente, non 
compati fee , né porca il pelo. Secondo, è contro la 
giuftizia, poiché giudicare le azioni altrui, é cofa 
che tocca a Dio: onde quando uno viene a giudica- 
re il profSmo fuo temerariamente, s‘ufurpa il giudi- 
zio, che conviene a Dio , e viola la giurifdizione di 
lui : Qui enim j udicat me , Diminuì ejì , dice l’Appo- 
ftolo. Terzo, e contro il gius del profilino, il quale- 
fino che non conofci chiaramente ch’é cattivo, deve 
efl'er appreffo di noi in buon concetto ; onde con giu- 
dicarlo temerariamente , gli veniamo a torre quella 
fama buona, ed in cui deve efter tenuto da noi. Ora 
il perder egli la buona opinione, è perder un bene 
maggiore di quello, che fieno le ricchezze. Quarto, 
aggiunge il Signore, Ut non judicemini : moftrando 1* 
intereffe, che vi abbiamo in non giudicare temeraria- 
mente il profilino, per non incorrere in un fimile giu- 
dizio degl’uomini , e quello che più importa, nel fe- 
Vero giudizio di Dio. Confiderà dunque te ftefio, ve- 
di fie fei facile nel giudicare le azioni altrui. Incendi 
quanto gravemente erri, e remi di eflere misurato tu 
all’ifttffo modo, nel qual mifuri gl ‘altri .* Temerìtat 
enim , ejua funis aliai , ipfa te puniet , dice S. Agoft. 
de fcrm. Dom. in monte . 

SECONDO. Confiderà, quanto fallace cofa è il 
voler temerariamente giudicar gli altri. Come puoi 
giudicare rettamente , fc non fei a pieno chiarito di 
tutte le circoftanze, fini, e occafioni, che può avere 
quell’azione, che tu giudichi? Se tu non penetri il 
cuore , i motivi , ed i penfieri di chi opera , non ve- 
di , che t’efponi a pericolo d’ errare ? Fa rifleffione , 
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che Cor hominii infcrutabilc est , il quale è patente 
foJamentc a Dio , che giunga al fondo di efib , oy« tu 
non arrivi. Inolcrc fe lei cieco ncll’arrivare le tue tue- 
delfine intenzioni, e moire volte non t’afiìcuri dei motivi 
che hai nel tuo operare , come pretendi di potere ef- 
fere occhiuto nel conofcei;e le volontà altrui ? Perque- 
fio diceva l’Appoftoloj 1 polite ante temput indicare 
quoufque veniat Dominai , qui & illuminabit abbon- 
dila tenebrami» . i.Cor. 4. E però chi giudica temer 
rariamente, corre pericolo d’errare più gravemente nel 
fuo giudizio’, di quello ch’erri l’altro mila fui operazio- 
ne, che viene giudicata finiftramente . Secondo , fa 
rifleflione, ch’è pericolofa cofa il giudicare, lardan- 
do il Signore in pena di tale temerità incorrere molte 
volte , chi giudica , nell’ ifteflb male, in che 11, una 
incorrere l’altro: In quo enim )udicat alterum y t* ip~ 
fum condannai ; eadem enim agii , dum judicat , dice 
S. Paolo Rom. 1. Di qua impara a temere nel giudica- 
re il proflìmo, acciocché il giufto fdegno di Dio non 
ti lafci incorrere in limili difetti in pena della poca tua 
carità, dovendo tu compatire, e feufare quello, ch’è 
dubbio, e feufabile. 

TERZO. Confiderà, come l’origine di giudicare 
temerariamente fuole efl'ere o l’invidia, per ia quale 
difficilmente tolleriamo, che gli altri tìano Rimati mi- 
gliori di noi, e però facrifichiatno alla noftra paflìone 
ia f ima , cd innocenza altrui , interpretando tìniftra- 
mcnte l’opere, o parole altrui: o veramente^ fuper- 
bia noftra, con la quale ci (limiamo migliori degli 
altri , efiendo molte volte in verità peggiori di quel- 
li, che noi condanniamo , non fapendo conofcere le 
noflre travi, ove fiamo lincei nell’avvertire le pagliuc- 
eie, ed i mancamenti leggieri del profilino: per que- 
llo il Signore aggiunge il rimedio eoa dire j Qui att- 
tem videi festucam in oculo franti tui , & trabem in 
oculo tuo non videi ? dunque fe vuoi edere cauto nd 
giudicare, caritativo nel prendere, in buona parte Je 
azioni altrui, entra in te ftefio: Confiderai te ipfum . 
Gal. 6. Pcnfa ferirmen e alle tue irnp rfezioni, e ri- 
ducendo alla memoria i tuoi peccati, dì a t e:Tuqui*> 
es qui \udicai alitnum ferjumì chi fci tu, che ri a Ir 
lumi di giudicare il tuo proflìmo? quante imperfezio- 
ni hai in tu, thè fono grandi, quante occulte, ch«i 
non couofci ? Quante virm deve avere quello, che -tir 
nè fai, nè hai? In ogni calò fe non hai quel viziti 
che ci pare di feoprire ncll’alcro , lo puoi avere; egli 
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forfè cade oggi, tu calerai dimani in un peggiore . Se 
non l’ha», è tua virtù, ovvero mifericordia di Dio? 
Non farebbe egli più fanco di te, s’averte le grazia, 
che t* ha dato Iddio ? e fe tu folli nelle occafioni, che 
ha egli avuto, ti farefti portato peggio ei lui? Così 
è, Signore: fe mi conofceflì veramente , avrei una dol- 
cezza di carità verfo del mio profilino, prenderei in 
bene tutto quello, che fi può, c dove non poterti , 
compatirei la fragilità di chi cade , e nel male altrui 
temerei di nve medefimo: a flfiftetemi dunque , mio Ge- 
sù, e levaee dal mio cuore quella occulte Pupcrbia, e 
durezza, colla quale vi portò difpiacere inaggiormen— 
to, che 11 fratello mio con quella azione, che teme- 
rariamente giudico» 

MEDITAZIONE LXVIIf. 

Dell'Or azione , efficaci/fimo per ottener da. Dio 

le gra\f e • Match. 7 , 

vii . T>RIMO PUNTO. Avendo il Signore dato 
eAgoflo . A a’ Difcepoli, ed alle turbe moltrprecert/ , 
alcuni de’ quali erano poco difficili, propone loro il 
mezzo per ottenere le grazie efler l’orazione : e però 
foggiunge : Petite , dr- dabìtur vobis. Vedi primiera- 
mente Ja bontà di Dio , che fa ? c’ impone i precetti y 
ci agevola l’efecuzione co» aflegnarci un mezzo sì fa- 
cile, che fi può ufare in ogni hiogo, e tempo, efTcn- 
rfo il Signore leinpre pronto ad udirci , molto diffe- 
rente dagli altri Principi, dai quali l’avcr udienza non 
è così facile. Ringrazia il Signore di quello favore, 
che ti fa, ed intendi che farà tua la colpa, le non 
te ne fervi, mentre, come dice S. AgoR. ^ffcendrr pre- 
tatio, defeeniit Dei miferat/o. Inoltre confiderà le 
condizioni, che egli affégna, colle quali vuole, ohe 
«‘accompagni l’orare. La prima è , che fi dbmandi , 
la fecondi, che fi cerchi, la terza, che fi picchjr 
Petiit j quieri'i y tìnlfatt , che Ir domandi iffanremenre 
con fede viva.* che fi cerchi con diligenza, ed appli- 
caz'one: imperocché chi cerca qualche cofa, che gli 
P. tc,1 ? e .» v ‘ impiega ogni diligenza per averla: che fi’ 
picchj, perfeverando , aggiungendo penitenza, limoli- 
ne , e limili. In fomina vuole, che l’orazione fia con- 
gjunta con fiducia , ardore, e perfeveranza . Oh fetale 
forte la tua orazione, come penetrerebbe il Cielo, come 
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ricca di mifcricordia ritornerebbe a tei Una tale ora- 
zione ha per compagna la miferieotdia , e potrcfti dire 
con David : EtnediRut Deus , qui non amovit orationem 
tneam ,& miferationem fu am a me ; mafe coufideri come 
efea da te , puoi temere, che 6a sì languido, che 
iìrifeiandori per terra non ri folfevi in alto : cerca dun- 
que di unire quelle tre qualità nell’orazione tua. 

SECONDO. Dichiara il Signore, quale (ìa i’cftet- 
to d’una tale orazione, e dice: Chiunque domanda, 
riceve, e chi cerca, trova, ed a chi picchia, fard 
aperto: Omni t tnim qui peti‘t, accipit , qui qitterit , 
inventi , C&* pul fanti aptrietur . Vedi, che cola meri- 
ta l’ orazione fervente , e perfevcranre : merita d’eflere 
efaudita. Quale avvantaggio dunque è pregare, efup- 
plicare il Signore? s’aveffero gli uomini del Mondo 
quella fortuna nelle loro pcetenfioni , quanto fi filme- 
rebbero felici? fupplicauo talora con ogni iftanza, a- 
doperano ogni mezzo che loro (ìa poffibile, iflanno con 
perfeveranza, ed il più delle volte rimangono delufi 
nelle loro preghiere : animati dunque a valerti di que- 
llo mezzo, a cui viene armeffo il confcguimento di 
ciò, che 'Mantemenre , ardentemente, e perfeverante- 
mente fi chiede a Dio. Secondo, confiderà, che il Si' 
gnore , il quale promette diefaudirci, fuppone, che fi 
domandi quello, ch’egli conofce effer efpediente che ab- 
biamo ,e però perchè ci ama , domandando talora quello 
che ci farebbe nocivo, ci efaudifee, fè non fecondo 
la volontà, che abbiamo allora , almeno fecondo la 
volontà, che dovremmo aver , fe riconofceffimo bene il 
noflro utile , e ci efaudifee Ad falnttm , & non ed 
voluntattm . Anche il meihc® , che ama ìa vita dell’ 
infermo, e conofce ciocche l’è dannofo , non l*efaudifce 
talora . Anco la madre nega al fanciullo il coltello che lo 
chiede, vedendo che con quello fi ferirebbe . Dunque 
perfevera in pregare , defiderando , che il Signore efau- 
difea in quello , che ti ha ad efler utile , aflkurando- 
ti, che avrai la grazia in quella maniera , nella qua- 
le ti farà di giovamento, dicendo S. Agoft.Ep. 
gat Dominiti fxpt , quod vohtmus , ut tribuni, quui 
m.illemut , 

TERZO. Per avvivare la nollra confidenza, ag- 
giunge il Signore l’efempio di ciò, che fa il Padre al 
figlio; e dice : Il Padre non darà giammai al figlia 
una pietra, o un ferpente, quando gli chiede, o pa- 
ne, o pefee ; quanto più il volito Padre celefle darà i be- 
ni 
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ni lòdi , che conducono alla beatitudine , a chi glieli 
domanderà? Pondera qui l’affètto, che ti inoftra Iddio, 
e come ti aflìcura della fua grazia. Vedi, che non vi 
è comparazione tra l’amore , che Iddio Padre noitro ha 
verfo di noi luoi figliuoli per creazione, ed adozio- 
ne , e l’affetto che un Padre tenero porta al fuo figlio 
naturale. Inoltrechè non ha che lare la bontà d un Pa- 
dre , benché dolciflìmo , colla bontà di Dio : _e pero di- 
ce Crifto: Si vos cum [itti mali , perche tutti gli uomi- 
ni , quantunque buoni in paragone di Dio, apparirono 
cattivi , come al confronto del Sole ogni altra cola 
lucida fembra ofeura. Terzo, quanto e maggiore in 
infiajto la liberalità di Dio fopru la liberalità , che 
polla aver qualunque Padre terreno ? Dunque, dice 
Crifto, fé il Padre terreno non di cofa dannofa al fi- 
glio, ma buona: quanto più Iddio infinitamente amo- 
rofo , buono, liberale, dura i beni dell anima a dii 
glieli chiede coniftatiza, ardore, e perfeveranza? Rin- 
grazia Gesù di quell’animo , e confidenza che ti dà ; 
animati a non dcfiltcre di chiedere fpir/tum bonum ; 
pregalo a non lafeiarti giammai languire nel chieder 
a sì amorofo , liberale, e buon Padre, la grazia fua , 
la falute tua, finché arrivi a confeguirla. 

ME DITAZIONE LXIX. 

La firada della falute è flretta , larga è quella della 
, dannazione . Matth. 7. 

vili. T)RlMO PUNTO. Avendo il Signore dato 
jigofio . 1 , ai Difccpoli, cd alle turbe molti avvilì , e 
precetti difficili, onde poteva parere, che egli avene 
riftretto affai la ftrada del Cielo , gli dìfinganna da quello 
penderò, e dice loro •’ Quanto é ftretta la porta, ed il ren- 
tier* che conduce alla vita , e poro fono quei ,che la tro- 
vano! Qttam angujla , & ar ia via est , qua ducit ad vi- 
tam , & fauci funt qui mvtniunt eam . Confiderà 
prima phi è che di e quelle parole: non altri che 
Crifto, fapienza del Padre, verità ''nfallibile, il quale 
non può dire diverfamence da quello, clic la cofa e. 
Dunque fe gli hai a credere , non preftar fede o di 
Alondo , o al fenfo, o alla tua pàflìone , quando ti 
rapprrfenrano al contrario , e ti rendono agevole il 

fenderò della falute . Vedi infino ade/To a chi ha» 
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in verità predato fede, efaniiaa a chi hai creduto, e 
conchiudi fe in cofa di tanta importanza devi creder 
a Crillo , o a te nicdefimo, ed a tuoi affetti. Secon- 
do , confid ra, che motivo ha Criflo di parlar così. 
Non altro che il deliderio del noftro bene , della fa- 
iute noftra, nella quale non ha altro intereffe > le non 
quello , che J* amore verfo di noi gli fa avere , inen- 
tre il bene della creatura è guadagnato dal Creatore . 
E però con enfafi grande dice: Qjanto è Uretra la 
flrada della falute ! acciocché quello fentimcnto pro- 
fondamente s’imprima nel noftro cuore. Mio Gesù, vi 
rendo grazie , perchè così chiaro mi parlate per mio 
bene: devo infinitamente al zelo, che avete della mia 
falute. Ma da miei affetti acciecato non formo quel 
concetto che dovrei di quella verità : Campatela voi 
altamente nell’ animo mio, acciocché 1’ abbia Tempre 
prcfentc in tutti i palli miei. 

SECONDO. Il Signore ci aflìcura , che la ftrada, 
che conduce alla perdizione eterna , è fpaziofa e lar- 
ga c che molti per quella entrano : Lata , & fpa‘ 
tiofa via efi, quse ducit ad perditi on e m : & multi fune, 
qui intrant per eam . Computila primieramente alla 
moltitudine grande di coloro, che creati pel Cielo 
e polli in quella vita per acquiftarlo , o dimenticati 
del loro fine, o fedotti dalle lulìnghe del piacere, c 
dalla vanità di quelle cofe tranfitork, s’incammina- 
no per quello fentiero largo, che gli conduce infalli- 
bilmente all eterno pianto, e iniferia . Prega il Signo- 
re, che per fua pietà porga foccorfo a tanti, i quali 
In umbra morti s fcdent ì ed a prezzo sì vile, quale è 
il temporale , vendono un bene ,|he non l*a fine . Se- 
condo, confiderà più in particolare come la ftrada del- 
la falute è Uretra, ed angufta ; larga , e Ipaziofa è 
quella della dannazione , poiché la ftrada , che condu- 
ce alla gloria, é la legge di Dio* la quale frena, e 
ftringe le noftre cupidigie: è la fanità , la purità, la 
mortificazione , e la Croce cotidiana , la quale confillc 
in una Uretra moderazione d’ogni disordinato affetto. 
Or confiderà, quanto fia flretto quello fentiero allo 
flato in cui ci troviamo dopo il pecca o , della natu- 
ra guafta, e corrotta, quanto poco battuto dagli uo- 
mini. Al contrario la ftrada della perdizione, la qua- 
le confitte nell’ inofTervanza della divina legge, nella 
libertà de’noftri affetti, nella, concupifcenza del Un- 
I» , nell’ amore del Mondo , e delle cofe inondane , e 
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nel piacere, e fimi li, è larga e comoda al fenfo no- 
ftro, conforme alle ndllre «attive inclinazioni. Di 
un* occhiata, quanto è vero,xh’;è quella ftrada cal- 
cata da molti, mentre il comune degli uomini fugge 
la Croce, liegue il vizio; onde dice S. Criloftoma 
homi). 40. ad Pop. Quanta in. juvtnibut malitia , 
quantut in fenibus torpor ! nemo ftlum habtt , multi - 
tudo fumm f ani . 

TERZO . Confiderà , che tu fei in una di quelle 
due ftrade , o in quella che conduce alla vita, o in 
quella che guida alla perdizione; non v’è una terza 
ftrada, poiché non v’è un terzo termine riducendolì 
il termine, che ci ha a toccare, o alla gloria, o al- 
la dannazione.- e però ciocché operi, ciocché penfi, 
ciocché parli , appartiene alla ftrada , o larga , o 
Uretra : Qmne quod agimnt , omne quod loquimur aut 
de lata , aut de angufia via eft , dice S. Girolamo Ep. 
l?. ad Celanr. Qui dunque fa rifleflìone a te, efami- 
na a quale delle tue ftrade fi riducono l’ opere tue. 
Se è in re efatta l’offervanza della legge di Dio, fe 
fei amico della Croce , fc tieni in freno i tuoi affetti, 
fe fi trova in te il difprezzo del Mondo , la povertà 
dello fpirito , l’umiltà, e limili: fei nella ftrada del 
Cielo. Al contrario, fe dai libertà a’ tuoi fenfi, fe 
poco curi la divina legge, fc fuggi la Croce, fe ami 
il Mondo , e le fei coll’ affetto in quelle cofe tranfi- 
torie: cu fei nella ftrada larga . Penfa feriamente a* 
cali tuoi , non fi tratta di negozio di burla . Secon- 
do, fa rifleflìone, che dice Crifto, che pochi trova- 
no la ftrada della falutc , e molti camminano t pcr 
quella della dannazione; dunque fe tu feguiti i mol- 
ti , e t’ accomodi coi più , e lafci d’ efier coi pochi , 
non fei nella ftrada della vita. Non t’adulare dun- 
que con dire: Comunemente così fi vive, la mag- 
gior parte opera in quello modo; quello non t’aflìcu- 
ra , ma ti condanna , perchè non vivi coi pochi . Per 
ultimo fa rifleflìone a ciò, che dice Crifto in San 
Luca c. 13 . Contenditi intrare per angufìam portata . 
Impara a forzarti , ed"a> procurare a tuo pocere di 
entràr per la porta ftrettìj: vi vuole violenza, fenza 
la quale non s’ottiene il Cielo. Alficura quello punto; 
nell’acquiftodi quelli beni tt^ eleggi il mezzo più ficuro; 
e perchè in quello della falute ti contenti di quello , ch'è 
dubbiofo f Sfgom\are dunque prò anima tua , la quale 
è una fola perduta quella, per tc è perduto tutto. 
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MEDITAZIONE LXX. 



De/ guardar^ da.' fai fi Profeti , ed tffer arbore , eie 
fatei* frutti buoni , Match. 7. 



ix. T)RlMO PUNTO. Dopo d’ aver detto il 
Agofto .1 Signore, che la drada della falut /È è Inet- 
ta, e fpazioTa quella della perdizione, di un avvilo 
a tutti che fi guardino da fallì Profeti , e Macffri, i 
quali eden do lupi vanno vediti colia pelle di pecora c 
Attendi te * falfis Prcphe.it , qui veniunt ad vot in 
•vtftìmento ovium , intrinfecui auttrn funi lupi rapacej . 
Confiderà , che per falli Profeti va’ intendono primie- 
ramente quei, i quali fotta pretedi buoni in apparen- 
za allontanano le perfoae dalla ilrada della virtù , c 
falute . Quanti ve ne fono nei Mondo, efternamente 
tuoni, intcriormcnse cattivi, i quali dicono, che bi- 
fogna pigliar le cofe comodamente, che la ftrada del- 
la virtù non è tanto ftretta, che conviene accomodarli 
a ciò , che fanno tanti uomini onorati , e dabbene y 
che fi vogliono ancora falvare, eppure convellano , 
trattano, non fanno del ritirato, dello fcrupololò 
. che alla fine Iddio è buono, la fua mifcricordia è 
grande, e Umili altre dottrine infègnano , le quali 
lotto un’apparenza non cattiva celano il veleno ? Che 
hai da fare ? odi Crifto : Attendate , guardatevi, c 
San Paolo 1. The (Tal. 4, Quod bonum efi tenete , man- 
tenere , continuare in quello , che ficuramente ò be- 
ne. Vedi, fe in quello modo ti governi, o ti lafci 
muovere da ciò, che ti vieti detto, e prega Ge*ù , 
che ti cudodifea da codoro, che con efler avverfarju 
trasfigurano in Angioli di luce, e nella cop-t d’oro di 
Emulata virtù, ed apparente cariti, rflendo dii in ve- 
rità Cittadini noti di Gerufalemme^ ma di Babilonia, 
porgono un licore velenofo, con cu» ediuguono nell* 
animo il defiderio della virtù, ed una certa applica- 
zione a camminare verfo la falute. 

SECONDO . Attendete * f*lfit Tropbeti », Confi- 
derà in fecondo luogo, che per falfi profeti *’ inten- 
dono ancora , l’amore proprio , le padroni , il fenfo , le 
cattive inclinazioni , 1» quali non mancano di andare per- 
vadendo cattive dottrine alia ragione , con le quali 
* ■ ab- 
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abbracci il vizio Cotto l’apparenza della virtù, e del 
bene. Fa rifleffioOc, che molte voice la paflìone fug- 
geriCce la collera focto pretefto di zelo , la vendetta. 
Cocco il velo della giulìizia, la propria riputazione 
Cotto il manco del Cuo grado , ed autorità , fot-* 
to il nome della gloria di Dio : in Comma il pia- 
cere , l’ interelTe , la propria foddiifazione, como- 
dità, e fimili , Cotto l’apparenza di qualche onefto, 
e giufto fine* In modo, che pare, che fi cerchi il 
lèrvizio di Dio, e la virtù, ed in verità s’abbraccia 
il vizio, coperto Cotto la pelle di pecora. Da quello 
prendi J’avvifo di Crifto, ^ Ittendite a falfit Tropbe:is t 
non credere Cubito a quello, che ti fi rappreCenca per 
bene, madrine quando con quello viene unito il di- 
letto, il proprio onore, qualche bene temporale: te- 
mi di te , e di ciò, che ti viene Cuggcrito, che non 
iia il falfo profeta del tuo fenfo, che ti parla: per- 
chè Cebbene pare che vi fia la buona intenzione ; in 
multi /, qu<e fubrepunt , dice S. Gregor. ia. inorai. 14. 
ejut afta apud Daini qualittr babentur , incertum ejl.- 
Dunque chiedi lume a Gesù, non credere ad ogni 
fpirito, fa rifleflione , che abbracciar il male in que- 
llo modo , Cotto la pelle di pecora, è tanto più peri- 
cololò , quanto è più difficile il riconofcer l’inganno, 
confettare il Cuo errore , ed emendarli , ritenendo in 
Ce una certa flirna d’clfere pcrCona, che vive fpiri- 
tualmente: illumina dunque mio Gesù tenebrai meat y 
ne unquam obdormiam , abbeverato da un tal latte , 
datomi dal mio amore difordinato, ed appetito Ccn- 
fuale. - 

TERZO. Dice il Signore , che qualunque arbore , 
che non farà frutto, farà tagliata e gettaranel fuoco: 
Omnit arbor , qua: non fac i fruftum bonnm , exade - 
tur , <& in ignem mittetur . Cpnfidcra prima, chi vien 
lignificato per quefi’arbore, a cui lòvralla l’eflèr ta- 
gliata , e gettata nel fuoco, Ce non fa frutto: ed in- 
tendi , che Cei tu piantato da Dio nel giardino della 
Cua Chiefa a guifa d’arbore.- poiché l’arbore non è 
piantata per Ce, ma per il Padrone , così tu non Cei 
in quella vita per te, ma per Ccrviziodi Dio, da cui 
Cei creato, e di Gesù, da cui Cei redento, T^on ejìit 
veftri ; dice S. Paolo 1. Cor. j. Non ti devi conlide- 
rare, nè riCparmiare per te, ma in ordine a Dio. 
Vedi Ce Cei arbore piantata, che rende frutto a Dio, 
o a te. Secopdo, confiderà, come quell’ arbore fe 
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J non fa frutto, farà tagliata, e gettata nel fuoco; di 

j modo, che fe tu non fatai frutto, cioè il bene, che 

j tu devi fare, conforme alla tua condizione , c Itaco in 

t cui fei , fatai Aerile foggetto al caftigo eterno, L’ ur- 
li bore deve dare il frutto, che corrilponde allafua qua- 

i liti: queila che è però, deve dar peri: quella che è 

r fico, deve dar fichi: così tu fe fei fecolare, devi dar- 

, gli frutto, che appartiene al tuo fiato; fc fei Reli- 

i . giofo ,. quello che è proporzionato alla tua vocazione, 
i Fa adeflo riflclfione a te, vedi in quale fiato ti trovi , 

» confiderà 1’ obbligazione connella allo flato tuo; ef'ami- 

i na fe laici di dare quel frutto , che conviene al grado 

i in cui fei. Non operi quello a Cui fei tenuto, e per 

} Dio a cui fei tenuto? fei arbore Aerile, a cui lb- 

, vrafla^ il fuoco; non ti lufingare, non farai efente , 

dicendo Crifto: Omnis arbor , &c. Terzo, conhdera , 
che non balla, che l’arbore faccia frutto, un dice , 
frutto buono : dimodoché il far il bene , ma imperici-! 
tamente, e negligentemente, è non far frutto buono, 
Jufie ì quod jufium eft , dice Iddio, Deut. rt>. il bene 
fatto bene , dimodoché il non far il bene in quel mo- 
do ch’c per piacere a Dio fenza imperfezione, è non 
render frutto, o renderlo cattivo. Che dici adeflo 
delle tue divozioni, orazioni. Comunioni è che ti pa-\ 
tei le fai come tu fai in colcienza, che bifogna far-, 
le, o come tu configlierefti un’altro, che le faceflc 
per dar guflo a Dio? Vedece, mioGesu, quantodevo. 
confondermi avanti a voi , e come giultamente lì deve 
la maledizione intimata per Geremia . Alale di'ti tu qui. 
facìt 9 pus Domini negligenter . Ricorro alla voftrapic^ 
tà, delìdero in avvenire non aver fole foglie, ina frut- 
ti ftagionacì fecondo il voilro gufio . Porgetemi ajuto, 
acciocché fia vofira arbore, quale devo eifer. 

MEDITAZIONE LXxI. 

Tacila ftfta di S. Lorenzo Martire . 

*• T^RIMO PUNTO. Confiderà il gran defide- 
Mgojìo. fi rio , che aveva Lorenzo di patire per 
• Criflo, ailorachè incontrando il Pontefice Siilo con- 
dotto al martirio, cominciò a piangere, e a dolerli . 
Perchè ti lamenti, o Lorenzo, di che ti quereli? Per- 
chè vien condotto al fupplizio Siilo , che come 
Padre tu ami , a cui , Miniftio , tu fervi , 

Non 
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Non piange, perché vada ii Pontefice al martirio ., 
perche fa, che va anche alla gloria; ma perché non 
va egli con elfo lui, e con tale tenerezza d’aflffctto fi- 
liale gli tien dietro gridando, (inochè il Pontefice Si- 
ilo per confolarlo gli predice, che dopo tre giorni lo 
fèguirà con più crudele martirio, glorificando Iddio . 
Ecco , come rimafero afeiugate le lagrime di Loren- 
zo: con quello avvifo fi vide concento. Non udì dir- 
li, che cederebbe la perfecuzione , e eh* egli farebbe 
libero ; ma Jchc Tojì tridunm fe^utris , Fa riflefi- 
fione a te , le riceverefti per confolazione un avvi- 
fo tale , che tra tee giorni devi patire atTai . Sì , 
dirjfi , fe fofTe patir li martirio per Crillo, e per fuo 
amore . Ma oiiné che con quello penderò temo , che 
t’ inganni . Se non prendo con gufto , con pazienza 
quel poco patire, che talora m* invia Iddio, come mi 
lufingo, che prenderei di buon cuore il martirio per 
Dio? Ricevo quel travaglio con poca raflegnazione , 

10 tollero con minore pazienza , ed è pure patire 
con cui pollo teflificare a Crillo l’amore , che gii 
porto , accettandolo , come datomi da lui , e mi perfid- 
ilo, che moflrerei la mia fedeltà, fofl'rendo per lo 
medefimo il martirio. Se non mi faccio Icrvire per 
irartirio quei patire, che Iddio mi manda, qualepo- 
trebbe fervirmi, con foffrirlo, perchè gli piace d’ in- 
viarmelo , come mi ho ad intendere , che fo&'rirei af- 
fai per lui ? Umiliati dunque avanti a Dio, confef- 
fa, che tu fuggi ogni patire, prega S. Lorenzo, che 
ti ottenga almeno quello vivo defiderio di foffriretue- 
to quello, eh’ è neceflirio per non offender Dio. 

SECONDO. Confiderà, l’invitta coflanza di Lo- 
renzo,- flava fu quella graticola dillefo il Santo Levi- 
ta : il tormento era efh cmamente dolorofo , perchè c ra 
di fuoco, ed era lungo, perchè era fuoco lento. Si 
fentiva confumar a poco a poco, le parti più nobili, 
nelle quali rifiede la vita, erano l’ ultime <ad eflèr 
abbruciate; avea il fuo fpirito libero per confiderai 

11 fuo fiato , e veder , che moriva, vivendo , e vi- 
veva morendo . Che faceva Lorenzo fu quella gra- 
ticola, che diceva, chepenfava? non lì lamenta del Ti- 
ranno, non l’infulta , non fi duole per l’acerbità del- 
le pene, ma lì rallegra, ftafiène contento fu quella 
graticola infuocata , come fe giacelTe in un letto 
di fiori , arrolìito un fianco , non vuole, che 1’ al- 
tro relli libero dal patire: feioglie in quell’ incendio 
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Ti fui lingua, e comincia ac? intonare { Grattai libi 
ago, Domiti* $ qui* j annui mas ingredi menti . Vedi 
!a generalità di quello Cuore , vedi il grand* amore , 
quanto maggiore era il f'joeo di carità, con cui ar- 
deva lo lpirito di lui, dell’attività delle fiamme, col- 
le quali ^bruciava il corpo . Òli come fiamo pigmei 
nella virtù in paragone di quello Gigante? Ogni pie* 
ciola tribolazione ci folleva , ogni travaglio quantun- 
que leggiero ci fa ufeire in impazienza^ e fe pure ci 
efee dalla bocca un vi ringrazio Signore, è più cftec* 
to d’un grande sforzo, che d* un cuore pronto. Mer- 
cecehc t{on fapit nobii tribttlatio prò Chrifto , Ah Gesù 
che tutto potete , accendete per quella generofità di 
Lorenzo un poco di fuoco del veltro amore nell* ani- 
ma mia, acciocché fi a almeno tellimonio della fedel- 
tà verlò di voi nella pratica delle virtù , fc non me* 
rito di moftrarla nella confclfion della Fede. 

TERZO. Confiderà come Lorenzo rimirava quella 
graticola, non tanto come letto di fupplizio, in cui 
era sì crudelmente tormentato liquefacendoli a poco a 
poco, quanto come porta del Paradifo, per cui par- 
lava all* eterno ripofo. Per quello ringraziava il Si- 
gnore, che già fofTe per metter il piede nella foglia 
della beatitudine , dimodoché dipende affai il noftro 
portarli bene ne' travagli , dalla maniera con cui fi 
rimirano . Non fermava Lorenzo 1’ occhio fuo nel- 
la crudeltà del Tiranno , nella fierezza de' carnefi- 
ci , nella gravità del fupplizio , nella perdita della 
vita temporale , nell' ingiuiìizia che riceveva da chi 
lo faceva uccidere ; rimirava la gloria che dava a 
Dio col fuo patire, la fedeltà che palefava nel dar il 
fàngue fuo, la ftima , che faceva della grazia del 
Signore , col perder la vita per fuo amore , il po- 
ter render a Gesù fangue per fangue, il teforo d’una 
eternità beata che acqui flava . fa rifleffione a te , 
che per quello fuggi il patire, e quando ti arriva, 
per quello ti porti impaxfcn temente , perché non lo 
confideri per quella parte , per la quale tu dovrcÀi . 
Non rimiri Iddio , che P invia, ma quella creatura 
da cui ti viene. Non confideri il cafligo che merita- 
no i tuoi peccati, l'occafione che hai di foddisfaril 
colla fofferenza del travaglio , il frutto di grazia , e 
di gloria che ti corpTponderd . In fomma non guar*. 
di quel patire , com^ porta del Cielo, per quello 
Boa dici con & Lorenzo ; Granai tibì ago Domine » 

Pro- 
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Procura di regolarci in quello modo all’efempio dì 
S. Lorénzo: e fa rifleflione, che finì il fuoco di Lorca* 
zo in poche orci ma non finirà mai la felicità di lui : 
dunque : Quis nolit ad horam uti Laurenti i igne , ut xter* 
ttumgehenme faiiatur incendiumì S. Agoftino. 

MEDITAZIONE LXXII. 

Di fare la volontà di Dio , ed affidarci 
nella virtù .Match. 7. 

xr. " T)PIMO PUNTO. II . Signore infegna qual* 
w igoflo . 1 é la firada ficura , e certa della falure , 
diììnganando quei , i quali pongono talora la loro 
confidenza in certe altre opere buone { onde dice * 
Non chi mi prega, o invoca come Signore, e fpeffo 
lia il mio nome in bocca, entrerà in Cieló, ma bb- 
bene chi adempirà la volontà del mio Padre . I^oit 
munii qui dtcit mihi , Domine , Domine , intrabtt 
in'Regnum Ctelorum , fed qui fecerit voluntatem Va~ 
tris mei . Confiderà, che il Signore, con quelle pa- 
role ci dà ad intendere, che non fi fàlvérà chi fa 
cerre opere buone, che fono di divozione 5 fe non ag- 
giunge quelle, che fono di obbligazione; dimodoché 
il far limoline, il digiunare certi giorni per fuaj eie» 
zione , il dire flebilmente altre orazioni, nè andar a 
ripofare fenza averle dette , ed averne grande fcru- 
polo fe fi lafciano; non bafta per aflìcurarti il Cie- 
lo. Qui fa rifleflione a te, fe da quelle opere tu ca- 
vi una certa fecreta confidenza d’ averti a falvare , 
benché tu manchi all’adempimento di quelle opere , 
alle quali fei obbligato: dimodoché non faccia in te 
quella prefa il timore dejla tua falute, che giufla- 
mente dovrebbe fare, mentre non foddisfi a quello a 
cui fei tenuto . Se trovi d’ averla , aflìcurati , chej fei 
in uno flato pericolofo aflai , perché da una par- 
te manchi a quello che devi , fenza 1’ adempi- 
mento de! quale non puoi falvarti ; dall’ altra col 
compire a quelle divozioni tue , non apprendendo 
quella verità, non ti rifolvi di porvi il limedio , on- 
de corri a manifello pericolo di perder 1’ anima tua . 
Datemi grazia, Signore , che intenda bene que- 
llo punto , né una tale profunzione mi nafeonda 
lo flato mio , ficché mi quieti con coftoro , che di- 
cono ; Domine , Dentine 3 né cercano di fare la vo- 

lon- 
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lontà di Dio, nell’ efecuzione della quale confile la 
tnia falute. 

SECONDO. Pondera le parole di Crifto , Sei fui 

fecerit voluntatem Vatrit mei , qui in Cali r e/i , il he 
intrabit in B,egnum Calorum . Si falveri chi farà la 
volontà di mio Padre eh* è ne’ Cieli.* Confiderà qual* 
è la volontà dell’ Eterno Padre : H*c e/i volunrat Dei 
fanftificatio vefira , dice San Paolo i- ThelTalon. 4. 
Iddio vuole , che fuggiamo tutti i peccati per quan- 
to fi può colla iua grazia , che fi fchivino tutte le 
oceafioni di caderé, fi ftudj di reprimere le cattive 
inclinazioni , di mortificare le paflìoni , le quali ci 
portano all’ oflefa di Dio . In fomma che lo forvia- 
mo , In farteli tale , & jn/ìitia. coram ipfo omnibus 
diebui no[iris . Di qua raccogli , che non bafta di- 
re, ma bifogna operare : dire Signore, Signore , e 
ritenere nel fuo cuore affetti difòrdinati alle creature, 
mantenere certe divozioni efterne , e confervare nell* 
interno avverfioni , odj , amicizie cattive , non 
è fare la volontà di Dio , e confeguentemenre non 
è camminar nella ftrada della falute . Da quello ve- 
di di regolare la vira tua , ed intendi , che il fervizio 
di Dio condite nel fare quello, che a lui piace, e 
che la falute tua dipende dalla fervici di Dio , e pe- 
rò devi prima compire a quello che 1’ obbligo ri- 
chiede , e dopo aggiungere quello, eh’ è di fupere- 
rogazione . Fai così? Inoltre confiderà quello che 
il Signore foggiunge , che a quei che avranno in 
nome di lui profetato , e fatto miracoli , non aven- 
do fatto la volontà del Padre fuo dirà , T^efcio voi . 
Non vi conofco , non fiete miei. Dunque nemmeno 
le grazie gratis date aflìcurano la falute. La fola gra- 
zia giuftiiìcante è quella che conduce al Cielo, e 
quella non fi ha, fe non facendo la volontà del Pa- 
dre Eterno. Dunque procura di non mancare all’ ob- 
bligo tuo, acciocché non abbi ad udire quell’ a'pra pa- 
rola. Hunquam novi vos . Non vi conofco come ami- 
ci , come hglj , come eredi: e qual maggiore miferia 
di non effer amato, e conofciuto da quel Signore, di 
cui è icritto, T^ovit Diminuì , qui funi tjus ? 

TERZO. Il Signore per conclufione del fermone 
fatto nel monte , dice ; Chi dunque ode le mie pa- 
role , e quello che ho infegnato, e 1* tfeguifee, fari 
fimile ad un* uomo favio , il quale fabbrica Ja 
Cala fopra la pietra } ove chi 1’ ode , • c non lo pra- 

t ti- 
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Ika fari limile ad uno flotto, il quale fabbrica la ca- 
fa fopra l’arena. Confiderà, che quella differenza 
Che fi trova tra il fabbricare fopra il fodo, e fopra 
il tenero, lì trova tra chi efeguifce la dottrina di 
Crifto, c chi non la pratica. Una cafa fabbricata 
fopra la pietra retifte aventi, alle tentpefte, alle 
toioeaiet non così quella, che non e fondata fui fo- 
ma l'opra il tenero, la quale facilmente rovina 
al foffiar de’ venti, al cadere dell’acquc: coiichi pra- 
tica quello, che ha inlegnato Orlilo , fonda 1 cdih- 
xio fuo fpi rituale fopra il timore di Dio , della Tua 
legge, onde relitte dopo alle tentazioni del Demonio, 
alle fuggeftioni degli uomini, all’alTatto del fenfo. Fa 
riflefiìone adelTo a te, fe ti porti nella fabbrica fpin- 
tuale da uomo favio, e prudente, o da fciocco, e 
ftolto . Cerchi di operare virtuofame.nte d alzare nell 
anima tua quello edilìzio fpirituale conforme al tuo 
fine, pel quale fei in quello Mondo, cioè fondato 
nella Tanta legge di Dio, nel timore fanto, nell amo- 
re di lui, in una parola in Crillo, ovvero nell arena 
d’una illabilitl, e poco efatta oflervanza deHa divina 
legge? Oh Signore dal veder, che non v e fodezza di 
virtù in me , poiché il rifpetto umano mi domina, 

F affetto prevale, alle occafioni non relitto, pollo con- 
ohiudere d’elfer flato fino adelfo flotto, ed aver fab- 
bricato fu l’arena, e di poter temere l’ultima mia ro- 
vina. Sono qui a vollri piedi, rifoluto di appoggiare 
il mio operare alla fodezza della virtù ; ne porre altro 
fondamento, fe non CrittoCesù, la fva legge, wfuo 
- frnto timore . 

MEDITAZIONE t-XXlII. 
ìl Signore feria ri Leprofo , Matth. 8. 

»ir. TiRIMO PUNTO. Finito il fermone, di- 
Agòfte. P fcefe il Signore dal monte nella pianura, 
ed Camminandoli alla volta di Cafarnao ,accom P a- 
Érnato, dagli Appoftoli , e feguito dalle turbe , fe gli 
fa avitat! un Leprotti , 1’ adora , c gli dice : Signore , 
tt Voi volete, potete fanarmi : Ecce 
edorabat rum dicent , Domine fi vii , £•«' me mun 
Sere . Confiderà prima , come quctto Leprofo , 
benché fotte immondo , poffeduto da male , non 
meno contagiofo, che fchi/ofo, fi fece animo, es av 
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vicinò a Cri fio . Che fai ì non fai che fei per la le- 
pra bandito dal commercio degli uomini ? non ti fa 
tirirare il fetore, che cfala dalle tue piaghe, e la re- 
fpirazione tua, con cui puoi infettare gli altri ? Il 
defiderìo di fanare per una parte da sì grave malattia, 
ed il credere , che Crifto aveva dominio Copra 1* in- 
fermità, gli diedero animo. Quello ifteflo vi vuole in 
un’anima per guarire dalla lepra delle Tue imperfe- 
zioni , e peccati : defiderìo di fonare , c Capere , che 
I)io è il vero medico . Con quello fornimento piglia 
l’anima fiducia di ricorrere a Dio. Procura di prati- 
carla . Secondo , confiderà la maniera riverente con 
cui s’avvicina. Adorabat eum , genufleflo con la fac- 
cia a terra , non tanto con cerimonia civile , quanto 
con adorazione di latria, cfpone il defiderio d’eiTTer Ca- 
nato , ma con indifferenza. Domine fi via e conftfl* 
la Cua potenza, non gli dicendo, le pregherete Dio, 
forò Canato, ma , potete voi Ce volete ì quanre vini 
cfercita in poche parole, di fede, di riverenza, di 
raffegnazionc t mercecchè chiedeva cofa temporale , 
la quale non Capeva Ce efpediente gli foffe . Vedi, 
le nelle tue preghiere ti porti in quello modo , 
procurando di prendere m bene quanto il Signore dif- 
pone. 

SECONDO. Non tardò il Signore, HeCe li Ara 
mano , lo toccò , gli dille : Voglio, fi mondato ; e 
Cubito reflò Catto. Confiderà p ima la dimoArazione 
della benignità, ed affetto, che Crifio portava a quel 
LeproCo : poteva fenz’altro Canario, diffeCe verfo di 
lui la Cua mano, non ebbe orrore di toccarlo > volle 
che fentifle l’effetto con quel contatto, che la vivi- 
fica carne di lui era per operare: Extendìt manum , 
qui mìftrìcordìà tendo effettui» y dice la Gloffa. Ag- 
giunge al tatto della mano una volontà rifoluta, di- 
cendogli: Veloy ed al volere, il comandamento, mun- 
’ dare . Vedi quanto fu favorito quello Lcprofb , il 
h quale tbbe più di quello, che eCpreflàmente doman- 
t dò , avendo condizionatamente chieflo, c moArato de- 
si fiderio, che vdeffe Canario. Oh Ce dice (Te a te pari- 
mente Gesù, mentre gli chiedi la sua grazia, la re- 
* miflìone de’ tuoi peccati, la purità dell’anima: Volti 

t quanto maggiore farebbe la tua felicità! Intonate di 

t ' grazia una volta a quefi’anima defiderofa d’effer pu- 
i ri ficara , un A'cW, m un dar e . Che ben potete^ fatva 

l anche la nofira libertà, dire che volete, Pjttecheftn- 
Sf troia Tane IR, H ' ta 
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ta il benefizio) non della voftra (ola mano*) ma del 
voftro fantiflimo corpo, mentre con tanta benignità 
entrate in me : operate cbe refpfri l'anima mia ad un 
contatto sì vivifico, mondato dalla lepra de’ miei pec- 
cati. Inoltre vedi con che prontezza (occorre Crifto 
ad un’infermo, ed afflitto, come lo comparile, co- 
me lo confola, e l’éfaudifce . Cerca d’imitare quéft* 
efempio del Salvatore a benefizio del proflìmo tuo bi- 
fognofo , e moftrandogli compaflìone , e porgendogli 
foccorfo ove puoi, e trattandolo con dolcezza. 

TERZO. In un fubito partì la lepra, Et confejlim 
mundata ttt lepra rj ut. Onde il Signore gli ordinò, 
che non palefafle la fankà ricevuta da lui , ma an- 
dane al Sacerdote, e gli offerito quel prefenre, che 
ordinava la legge, acciocché vedendolo curato, foto 
dichiarato di poter convcrfare liberamente con gli al- 
tri . Confiderà prima, quanto fu veloce la cura di 
quello Leprofo . Conftstim : fubito che Crifìo co- 
mandò, non vi Fu piu lepra: tale era la potenza di 
Crifto, il quale con quello fi dichiarava ctor venuto 
al Mondo, quafi Medico, per curare l'infermità, e 
mondare non i corpi foli , ma Partirne molto più ; on- 
de il Leprofo in un fubito fu non folo Canato dalla 
lepra nel corpo refo vigorofo, e forte, ma molto più 
Panato nell’anima . Va dunque con fiducia fempre a 
Gesù in ogni tua infermità, ftringi con eflo lui ami- 
cizia. Et fanabtrit . Secondo: gli ordina, che non 
palei! il benefattore, per infegnarti a fuggire ogni 
oftentazione del bene che fai. E così tacendo tu, n* 
*vcrà penderò Dio di farlo pubblicare con magg : ore 
tua lode, come feguì a Crifto, il quale per quefto 
miracolo divulgato dal Leprofo, filmando che fofle 
gloria di Dio il farlo; per fuggire il grande applau- 
so del popolo, come dice S. Marco, ftava ritirato. 
Terzo, confiderà l’umiltà di Crifto nel deferire al 
Sacerdote , con volere chic vada a lui ; che bifogno 
v’era, ctondo curato da Crifto? ad ogni modo infe- 
gna , Cui honorem , honorem t cui tributami tributum , 
ad Rom. 13. abbondare più prefto , che mancare nel 
rifpetto , e nell’onore agli altri . Inoltre 1’ invia al 
Sacerdote per moftrare , quanto a cuore gli fofle 1’ 
otorvanza della legge Mofaica . Quanto più devi cre- 
dere, che ricerchi da te una cfatta otorvanza della 
legge Evangelica ? Per ultimo invia iJ Leprofo fana- 
to al Sacerdote, acciocché fatto confapevole del ini- 
ra- 
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rarolo, e pubblicato al popolo , lìa riconofcioxo per 
Meflia ; e fé non lo vorranno riconofcere , fiano in- 
cfcufabili . Impara di qua a temere , e non lafciar che 
fieno infruttuofi gli avvilì, le occafioni, e le comodi- 
tà, che hai da Dio, e di conofcerlo, e di fervirlo, 
e di operar bene , acciocché reftand® glorificato Dio 
di quanto ha fatto per falvarti , non refli tu inefeu- 
fabile, E però coopera a tutto potere agli avvilì di 
Dio . 



MEDITAZIONE LXXIV. 



Il Centurione fuf plica per la fanità del fai ferve . 
Matth. 8. Lue. f. 



seni. pRIMO PUNTO. Nella Città di Cafar- 
idgoft». * nao, ove fianato il Leprofo entrò Crifto, 
vi era un Centurione Gentile, Capitano di cento fal- 
dati, il quale avendo un fervirore affai caro, parali- 
tico, e moribondo, invia alcuni de’ principali Giudei 
a Crifto, acciocché gli diano parte a fuo nome del- 
io flato mifero del fuo fervirore: Domine, puer meut 
jacet in dome paralyticut , & male torquetur . Confi» 
dera prima chi ricorre a Crifto, ed é un Centurione 
Ccntiie, Capitano del ptdìdio Romano, che era in 
Cafarnao. Godi qui, che in quello uomo, come in 
fue primizie , la Gentilità cottiincialle ad aver cono- 
feenza di Crifto, ed a lui n’ andane . Stendi il defi* 
derio tuo a tutti quei, che al prcfente'non lo cono-, 
feono, e brama che tanti Gentili, che oggidì vivo- 
no in tante parri del Mondo, comincino ad aver no- 
tizia d’ un tanto bene, quanto e Crifto. Secondo, fa 
rifleflìone per chi manda a Crifto, ed è un fuo fer- 
vitore, che gli era molto caro, molto afflitto dal 
male, e vicino alla morte: ofterva in quello la cari- 
tà di quello Padrone Gentile verfo d’ un fuo fervito- 
re, la quale condanna la durezza di tanti padroni 
Criftiani , i quali non hanno più cura della falute, 
della fanità, e de’ comodi della famiglia , e de’ loro 
fervi , come fe follerò la feccia del Mondo , e li rno- 
ftrano più folleciti d’ un cagnuolo , che d’ un fer vito- 
re, ed infieme ti dà efempio , come devi ctore cari- 
tativo verlb tutti, eziandio di balla condizione , non 
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rimirando tanto la loro qualità , quanto I* umanità * 
e l’ immagine di Dio in loro . Oh beato te , fe gli 
occhj tuoi non fi fermaflero ncll’efteriori apparenze, 
ma penetraflero al di dentro ! nè difprezzerefti la 
povera gente , nè ti farefti Schiavo della nobile * 
e della ricca . Prega Gesù , che ti dia una vera ca- 
riti . 

SECONDO. Confiderà lo fiato del Servitore, il 
ouale era paralitico , e vicino a morte . Qui fa ri* 
fleflione a te, fe hai quella paralifia Spirituale, a lo- 
miglianza della corporale, la quale lafciando le par- 
ti del corpo intiere, e fané nell’apparenza, per ca- 
gione deli* umore cattivo, che indebolisce i nervi , 
viene a renderle inutili al moto. Entra in te, trove- 
rai forfè, che feì fpiritualmente paralitico. Hai una 
perfetta cognizione del debito tuo; ma in ordine all* 
opere, conforme conofci , come inutile ti riefee que- 
lla cognizione? Non puoi negare, che non t’intendi 
dell’umiltà, della pazienza, della cariti: fa? dire ciò, 
che richiede la modefiia del parlare, e dell’altre vir- 
tù, ne fai predicare agli altri; ma ove fono 1* opere 
corri fpondenti al conofcimento ? non ti muovi nella 
pratica deila virtù, e quali non poteflì, non dai un 
palio, tu fiacco, e debole, per mancamento di vo* 
lenti gcnerofa , e rifoluta. Ben puoi dire a Gesù , 
Signore, la mia anima ftalTene in quello corpo , co- 
me paralitica: che progreflo ho fatto ialino anello 
nella virtù con tanto lume, e tanto conofcimento dell’ 
obbligo mio? Umiliati ‘dunque di cuore avanti aGe« 
sù . Riconofciti hifognofo del Suo ajuto, e Suppli- 
calo a non negartelo. Inoltre fa riflellione all’umiltà 
di quello Centurione, il quale defidcrando la Salute 
di quello Servitore, fi ftima indegnò di eflere efaudi* 
ro da Cri Ilo , e però fi vale dell’ intercefiìone- dei 
principali Giudei , i quali ftima migliori di fe , e più 
«Incaci appreflo a lui . Che dici ? in un Gentile si 
bali® concetto di fe, ed in te forfè una Secreta , ed 
occulta Superbia , che ti fa ftimare degno della gra- 
zia di Dio ? Procura un vero Sentimento di umil- 
tà , le vuoi che non difpiaccino a Gesù le tue pre* 
ghiere. 

TERZO. Vanno i Principi Giudei a Crifto, li 
quali ftimando di far cola grata al Centurione, non 
folo lo pregano a Sanargli il fervo , ma andare a lui, 
come dice San Luca, aggiungendo per motivo della 
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grazia, ch’egli era degno, e per l’amore, che por- 
tava a’ Giudei, e per la Sinagoga, che aveva fabbri- 
cato . Qj.il fa rifle flìone , che fcbbene Gesù per fua 
pietà aveva a fare la grazia al Centurione , ad ogni 
modo era de/ìderabile il potere allegare qualche olfe- 
quio facto, con cui fé ne rendelTe degno . £ però hai 
a procurare nelle grazie che tu chiedi , a fperarle sì 
bene dalia benignità di Dio, ma infieme darri luogo 
a rendercene degno , con .fare , che preceda dalla par- 
te tua qualche opera vircuofa, e di fervizio divino, 
che ti prepari al benefìzio. Inoltre confiderà la rif- 
polla di Crifto: Ego vtnianty & curato curri. Vedi, 
che gran prontezza moftra il Signore, che grande be- 
nignità. Non differifee il volere fanare , non fi riti- 
ra per la qualità dell’infermo, che fia fervicore . 
Ben fi vede, che non è accettatorc delle perfone ; 
che ogn’uno deve fperare da lui ogni bene. Ancora 
a me danno confidenza quella volita prontezza, e be- 
nignità; ma non pollò però non dolermi di me ftcflb, 
che con effere voi tante volte venuto in quello cuore, 
ancora paralitico fi trovi nel fervizio voltro , nè fano 
dalle infermità, che lo polìedono, Non dovrei ardire 
di dire, che veniate; devo però fupp|icarvj , che men- 
tre vi degnate di venite, fatiate una voica per polirà 
piecà l’anima mia. 

MEDITAZIONE LXXV. 

Ri f ana il Signore il fervo del Centurione . 

Match. 8. Lue. 7. 

xiv. TJRIMO PUNTO. S’inviava il Signore coi 
iXgoflo . 1 principali dei Giudei alla cafa del Cen- 
turione, nè elfendo già molto lontano, il Centurione 
avvilito, che veniva Gesù, gli mandò incontro alcu- 
ni amici, con fargli dire, che non s’ incomodane r 
Jefus auiem ibat eum Ulti, & cum non lunge e [Jet a 
domo , mifit ad eum Centurio amicai dicem • Domine 
noli vexari . Confiderà ciò, che molTe il Centurio- 
ne a mandar a dire al Signore, che non s’ incomo- 
dasi: . Se voleva la fanicà del lùo fervitore , perchè 
non lafcia, che il Signore venga a dargliela? Deli- 
dorava fenza dubbio, che fofie rifanaco da Crillo il 
paralitico; ma non voleva che venifie in pedona, 
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sen fi Rimando degno d’avere in Tua cala un tanto 
ofpite . Oh grande umiltà nata da un gran cono- 
fcimento della grandezza di Crifto! non era folo u- 
mWe con parole , non aveva l’ umiltà Adagiente in 
idea, l’aveva in verità, ed in effetto. Conofceva be- 
nrflìmo, che gli era di grande onore, che veniffe Ge- 
sù in cafa d’ un Gentil», mentre che i Giudei ftima- 
vano i Gentili, per effer idolatri , per uomini vili , 
cd impuri: non dice, io no|j gli ho fatto intendere 
che venga; ma perchè era in effetto umile di cuore, 
ricufa queft’oijore. Oh quanto l’efempio d’un Gen- 
tile mi deve confondere! Non inoltrò al l’occaGone con, 
fatti quel bìtflo fentimento, che proteftò con parole f 
Mi confeflfo peccatore, e meritevole di difprezz», ala- 
braccio però volentieri ogni eccafione, che mi fi of- 
ierifee di effer onorato, ove quello Centurione opera 
come fente, fchiva in verità quello clic dice di non 
meritare, e manda amici, acciocché trattengano Cri- 
Ito, nè vi va in perfona , perchè lì liima indegno di 
comparirgli avanti'; Vropter quod & me igfum non 
fum dìgnum arbitratiti , ut venirem ad tc . Oh 
Signore , un poco di quello fentimento , che 
non pregiudica , ma difpone ad avvicinarli a 
Yoi ! 

SECONDO. Seguendo il Signore il fuo viaggio, 
ed avvicinandoli Tempre pii, il Centurione medefimo 
ufcì ad incontrare Crifto , e gli dille : Domine non 
fum dignus , ut intres fub teClum meum , fed tantum 
ite verbo , de fanabìiur fuer meut : e loggiunfe : S* 
io , benché foggetco a Cefare , comando a’ miei fol- 
dati liberamente, e fono ubbidito, quanto più voi, 
che liete Signore affoluto, e Dio onnipotente, potete 
comandare all’ infermità , e farece ubbidito? Vedi pri- 
mieramente, come per umiltà Tua il Centurione non 
pregiudica al rifpecto, e riverenza, che doveva a 
Crillo, febbene fi liima indegno di comparire avan- 
ti, tuttavia fapendo che veniva il Signote, gli efee 
incontro a riceverlo, non manca al termine di civil- 
tà, e di onore che gli deve, con la perfona fua. Co- 
sì devi far tu : unire col lèntimento baffo di ce Ja ri- 
verenza , e prefentarti avanti a Dio . Vedi fe così fai . 
Inoltre alla prefenza di tutti protetta di non effer de- 
gno che entri nella fua cafa. Che avrebbe detto, fe 
aveffe Gesù trattato d’entrare nell’anima di lui, come 
entra nella tua faeraincncahncmc i Se Rina ava inde- 
gne 
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gne Ir muraglie della fu a c afa , le quali non erano 
nè peccatrici, nè immonde, d’cffcr illuminate da pic- 
ciolo raggio della prefenza di Crifto ; che dovrefti 
tu dire, mentre vuole entrare nell'anima tua mifera, 
fe è involta nelle colpe ? Oh con quanto lentimen- 
to dovrefti confeflare la tua indegnità , e battere 
non con la fola mano il petto, ma per eftrema con"* 
fulìone percuotere la volontà tua, tante volte difprez- 
zatrice del Signore che ricevi ! Per ultimo , fa riflef- 
fione alla gran fede , con cui riconofce Crifto , per 
Media , e Signore del tutto , e potente con la fola 
parola a comandare alle febbri , alle paralilìe , e ad 
ogni male , e difcacciarle dai corpi . Oh fe avelli 
tu una fede viva, quando ricevi il Signore S 'coman- 
derebbe forfè alle tue imperfezioni, e ne refterefti li- 
bero. Felice Centurione, che con profetarti indegno 
di ricevere Gesù in cafa tua, folli degno di ricever- 
lo nell’anima , e m’ infegnafti , che il modo vero di 
far che s’avvicini Dio, è allontanarlo con l’umilCco- 
nofeimento di fe medelìmo ! vorrei faper feguire l’e- 
fèmpio tuo. 

TERZO. Il Signore ad un tal parlare del Centu- 
rione diede fegno di gran maraviglia , e dille : Da che 
ho cominciato a predicare, non ho trovato nel po- 
polo Giudeo tanta fede, quanta in quella Gentile; e 
v’allìcuro, che verranno molti dall’eftreme parti del- 
la gentilità a ripofarfi nel regno de' C eli con Àbra- 
mo, Ifac, e Giacob, ed i figliuoli dcilinari al regno, 
faranno cacciati nell’Inferno. Confiderà prima , quan- 
to conviene effer umile , e ftar baffo avanti a Dio . 
Avrebbono mai i Giudei , che lì riconolccvano per 
popolo fedele, illuminato con la vera legge, e noti- 
zia di Dio, creduto, che fi foffe trovata in un Gen- 
tile tanta fede, che doveffe effer preferita per fenten- 
za di Crifto alla fede, ch’era in tanti di loro ? Per 
quello cerca di fentir fempre baffamente di te : quan- 
ti fono avanti a Dio maggiori di te in bontà, e vir- 
tù, che tu non credi, e penfi ? Fa rifleftìone a tc, 
che occafione hi Gesù di giudicare di te ; può ino- 
ltrare ammirazione della tua fede, umiltà, riveren- 
za, divozione, o deteftare la tua ingratitudine? Ben 
lo fapetc, Signore , e lo potrei l'apcr ancor io , fe 
non mi lafciaftì lufingare dall’amore di me. Inoltre 
cerca di vivere con timore: avverti, che fe lei , o 
come Criftiano, o come Religiofo, figliuolo delfina- 
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to al regno» non perdi per cua colpa il tao luogo , 
ed un'altro infedele te lo prenda» e però. Tene yu»<t 
habti , ne alter acci fiat coronam tuam . Apoc. 3. Per 
ultimo il Signore dille al Centurione. Ti Ga fatto 
fecondo la tua fede ; ed in quel retto fono il parali- 
tico fer? itore . Dimodoché operò Criflo , conforme 
«redette il Centurione , e confidò , Congiungi dun- 
que con una profonda umiltà una vera confidenza, c 
farai efa udirò. Viene con poco il Signore onorato da 
riverente fiducia. E però. Signore, voi non vi i larda- 
te vincere da tale fperanza, perchè oleum mi feri cor- 
dile nonnifi in tali fiducia fottìi. $. Bern. fetta, 3. de 
Annunciar. 

MEDITAZIONE 1XXVI. 



Dell' jìffunzJ one della ytrgim in Citte . 



XV. T)RIMO PUNTO . Confiderà quello, che 
Agofio. 1 precedette nella Vergine avanci l’entrata 
fua in Cielo . Primo, aveva la vita in pazienza, e 
la morte in defidcrio . Non aveva quel cuore affe- 
zione alcuna, ebe qui lo teneffe legato, non teneva 
le radici in terra, altra brama non aveva che difeio- 

S lierfì per vedere il fu* Dio fvelato. Oh che inceli- 
lo avvampava , Vergine fantiffima , nell’ anima vo- 
ftra ! alpina va a quei caffi (fimi abbracciamenti , non 
fpinra da interelle alcuno, ma da puro affetto d’amo- 
re verfo la divina borni, e bellezza . Quanto fre- 
quente era il voflro languire , conformiffima con la 
divina volotiti, e defiderofiffima di profondarvi in 
Dio! Oh povero mio cuore, che non prova fe non 
defiderj di terrai quefti occupano i miei affetti, que- 
lli guidano le mie operazioni , e pure fono creato non 
per vivere in terra , ma per unirmi con Dio . Ac- 
cendete, Maria, per voflra pietà, qualche fcintilladel 
delìderio del CieJo in quello cuore , acciocché nor» 
Tempre mi rivolga tra quefte baffezze, come fin qui 
ho fatto. Secondo, l’allegrezza che ebbe nell’avvifo , 
che doveva in breve vedere il fommo Bene . Se un 
bene creato intenfamente defiderato, quando «’acqui- 
fla, cagiona eccedo di contento; che effetto fece nel 
cuore della Vergine la Scurezza di goderne in breve 
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l’increato Bene tanto conofciuto , ed amato? Oh al- 
lora sì. Vergine fantiffima, che con traboccante ma- 
niera , Exitltavit [piriti*! tutu in Dei [aiutar* tuo . 
Oh fc mi comunicafte un poco di cognizione di Dio, 
come ogni altra cofa fvanirebbe in me, e Iddio pi- 
glierebbe poffello di me, e comincierei a deiìderare 
chi unicamente devo ! come dolcemente fpirò alla 
villa del Figliuolo continuando l’amore! e come non 
dovevate morire per amore voi, che comincialle dail* 
amore il vivere, e concinuafte Tempre nell’amore? le 
come fi vive, così fi muore, qual’ altra doveva effe- 
re la morte voftra ? e quale farà la mia , Vergine 
Santiflìma, che sì poco, o niente amo Dio? amo 
me, amo i miei gufti, amo le mie comodità, amo il 
mio onore; folo Dio ha l’ultimo luogo nel mio af- 
fetto, cd amore . Oh Vergine Santiflìma , non mi 
abbandonate in quel punto, proteggetemi, e fate che 
almeno da quefto punto cominci ad amare Dio , 
acciocché l’ami in quel punto, che unicamente im- 
portai 

SECONDO. Confiderà la grandezza, e magniff- 
ccnza , con la quale in anima , cd in corpo Tali al 
Cielo la Vergine, accompagnaca dal Figlio, che in 
ricompenfa dell’albergo sì grato ricevuto nel ventre 
di Jèi , per la mano la conduceva , ed introduceva nel 
palazzo eterno, fer vita dagli Angioli, circondata da’ 
beati ('pirici , tra continue acclamazioni^ applaufi , ed 
Smmiraziom , di vederla tanto ricca di grazia, tanto 
piena di merito, tanto ricca di gloria. Oh Vergine 
Santiflìma , ben provafte quanto fa Dio rimunerare 
chi lo ferve, e chi l’ama. Quanto bene impiegate le 
voflre lagrime, quanto ingrandite, ed onorate le vo- 
ftre umiliazioni! vi parve, fenza dubbio, che il paf- 
faro tutto foffe niente alla grandezza del premio, che 
cominciavate a godere per Tempre. Godo, Maria, d’o- 
gni voftro onore, e mi compiaccio di quanto bene in 
voi avete. Oh Ce pietofa mi delle uno fguardo , e m’ 
imprimefte quello vero fencimento, che quanto fac- 
cio per il Mondo , tutto è perduto , e che tuttò è 
guadagnato quello che fi fa per Dio, benché ha un 
fofpiro, un bicehiero d’acqua! Oh beato me, fe io 
captili, che tanto mi confumo per piacere agli uo- 
mini , i quali nemmen n’ hanno debito , né lo llima- 
no , e per Dio sì poco opero , che ogni piccola fer- 
vici! gradifee , e compitamente rimunera ! c quando 
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mai mi riTolverò una volta a far le parti giurte , e 
dare a chi devo tutto me, gli affetti miei, i miei Tu- 
dori, ed ogni fatica? con l’ajuto voftroloTpero, Ver- 
gine Sanciflìina, e con ogni riverenza vi fupplico di 
quella grazia. 

TERZO . Confiderà il luogo , che fu affegnato al- 
la Vergine , efaltata lopra tutti i cori degli Angioli , 
perchè con maniere particolari cfaltò Tempre Dio nel 
Tuo cuore; collocata alla delira del Figliuolo, a cui 
diede in vira Tempre la delira , ed ogni precedenza , 
aflifa in un Trono particolare, perchè el'a Tola Tu- 
però tutte J’alcre creature in ogni fanciti, e fu in 
quella vita un Trono particolare a Dio, il quale in 
lei Tempre regnò. Fu incoronata Regina degli Angio- 
li , de’ Profeti, de’ Patriarchi, degli Apposoli, e di 
tutte le creature, perchè come Madre di Dio coman- 
da a tutte, e tutte le ha foggette a Te » Fu coilituita 
tcTotiera delle grazie, difpenfiera delle mifericordie , 
volendo Dio, che il bene, che da lui come da pri- 
mo principio ,*e fonte sì deriva , palli per le mani dì 
Maria. Goderai intimamente della Tua effrazione, 
compiacendoti degli onori di lei, più che foflèrtiioi. 
Ti Aggetterai al Tuo comando , -^dorandola come tua 
Regina, e tua Signora, proiettandoti di voler aver 
mira in tutte le tue operazioni di glorificar dopo Dia 
fingolajmente lei . Ricorrerai a lei come povero men- 
dica, confettando, che tutta aTpetti dalle Tue mani, 
la grazia, il p’rdoqo dei peccati, la buona vita, la 
buona morte, la glòria. Protettand®, che quanto hai 
lìn’adeflb ricevuto, tutto a lei devi, e però vuoi vi- 
vere Tuo Tchiavo, è Tervo perpetuo, avendo il nome 
di lei Tempre nel cuore, la fervitù Tua, e l’imitazio- 
ne ncJPopere. Ricorrerai per ultimo al Tuo patroci- 
nio, acciocché ti rimiri con occhio materno, s’in- 
terelfi nella tua Talute, e Tolleciti l’adempimento di 
quelle grazie, che Tono neceffarie per la Tervitù vera 
di Dio. 

• MEDITAZIONE IXXVIL 

Hi fu fetta il Signor» il figliuolo della Vedova . Lue. Jfc. 

*vi. T)RIMO PUNTO. Scorrendo il Signore la 
Agofio. JT Galilea, andava alla Città di Naino, ac- 
compagnato da’ Tuoi DiTcepoli , e da una gran mo Iti- 
ci*- 
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tubine di popolo. Mentre s’avvicinava alla porta del- 
ia Circi., eccoci che fi portava alla fepolcura un gio- 
vine , figliuolo unico d’ una Madre vedova , che ave- 
va feco una gran comitiva di gente della fletta Cit- 
tà) per rendere il funerale più celebre. Confiderà in 
quello punto tre cofe . La benignità di Gesù , ia for- 
tuna di quello giovine, ed il luogo ov’è incontrato. 
Intorno al primo, non fu a Crifto cafuale quello in- 
contro fu le porte della Città» mentre era portato il 
giovine alla lepoltura: egli il previde, c lo volle, ed 
andò ad incontrare il cadavero per dargli vita : di- 
modoché non folo ove fi tracta di rifufeitare il cor- 
po , ma molto più per dare la vita della grazia all’a- 
nima , conviene che il Signore , per fua pietà fi fac- 
cia avanci, e prevenga con la fua mifericordia . Dun- 
que non conviene lanciarli morire per mezzo del pec- 
cato , non lufingarfi, e promettere il riforgere, fe ' 
quello non può feguire fenza la prevenzione, non do- 
vuta, ma mifericordiofa , dell’aiuto, e grazia di Dio. 

Oh quanto grande errore è dunque, fu quello che 
non dipende da noi , fondare un’ interclfe così gran- 
de , e l’acquillo della grazia divina / Vedi , fe ti fei 
governato così per l’addietro, e non lo fare in avve- 
nire. Quanto grande fu la fortuna di quello giovine, 
portato alla fepolcura, imbatterli in Criilo! fe paca- 
va quei punto, non era più rifufeitato. Quantoé ve- 
ro , che il nollro riforgere dai peccati dipende molte 
volte da un punto, dall’accettar una ifpirazione, un* 
àvvifo, da non lafciar pattar una occafione , la qua- 
le facilmente non tornerà più/ Per tanto Ha avverti- 
to , e prega Gesù, che ti dta grazia, che non man- 
chi alle grazie che ti offerifee . Terzo, è incontrato 
nella porta della Città , ove anticamente vi eran i 
Tribunali, e fi facevano i giudizj delle caufe . Defi- 
dera, che Gesù prevenga con Ja fua mifericordia il, 
fine della tua vita, e quando farai fu la porta dell* 
eternità per efifere giudicato nel fuo Tribunale, ti fi 
faccia avanti con la grazia, per chiamarci alla vita 
della gloria. 

SECONDO . Intenerirò!! il Signore nel vedere P 
afflizione della Madre , le ditte , non piangere , ed ac- 
collatoli toccò il cataletto, in cui giaceva il giovane 
defonro; allora quei, che lo portavano, fi fermaro- 
no. In quello confiderà, prima l’afttrto di tenera corn- 
pa filone ver fo di quella Madre, della cui afflizione 
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penetrava beniffimo Je cagioni , neJJa perdita d’un fi- 
glio unico, ed unigenito, giovine, e nel fior della 
Tua et4, e per conleguenza era eflinta ogni allegrez- 
za della Tua vedoviti. Che grande confolazione deve 
eficrc Ja noftra , in fapere che ahbianio un Dio, che 
,ci compatifce nelle noftre miferie, e che efattilfima- 
mente bilancia il pefo delle afflizioni, etravaglj che 
abbiamo! con che abbiamo gran motivo di prenderli 
con molta pace. Cerca ancora di veftirti d’un limile 
affetto verfo il tuo profilino tribola o . Proibifice a 
quella Madre il piamo, Ttyli fiere. Egli folo le pote- 
va fermare le lagrime, che aveva in fiumano il con- 
solarla , con torle la cagione del pianto : E però non 
da altri puoi afpettar la vera confolazione, che da 
Gesù, che ha in fuo potere il rimedio de* noftri ma- 
li. Inoltre le dice, che non pianga, per dare ad in- 
tendere, che il piangere per la perdita di quelli beni 
temporali è un piangere, febbene non fempre degno 
di biadino, quando è moderato, Tempre però inuti- 
le . Così è , mio Signore : il piangere per quelle mi- 
ferie temporali non ci rimedia : piacciavi darmi gra- 
zia , che impieghi meglio le lagrime mie. Infitto a- 
deflb quanti favori voilri, e grazie ho perduto, nello 
faputo fpargere per fintile perdùc nè pur una lagrima! 
Qui non mi dite, 7 Voli fiere : ma più pretto, Dedna 
qnafi torrente i lacryma* per dieta, «ór no[fem. Thren. 
s. per avervi grandemente oftèfo per l’addietro , e per 
vedermi in que-flo efilio con pericolo di perdermi , 
per continuare nelle mie infedeltà, ed ingiurie con- 
tro di voi . Quello vorrei faper far ai voilri piedi. 

TER20 . Tocca Crifio il cataletto, e fi fermano 
fubito quelli, che portavano ij defonto.* fariflefiìone, 
che d’ una limile grazia hai tu- bifagno. Nel catalet- 
to d’una confuetudine cattiva lei portato dalle tue 
, paflioni: di al Signore, che s'avvicini, che ti tocchi 
con la fua grazia , e ti fermi, perchè non fai da te 
far altro, fe non lafciarti portare* fai alla diferezio- 
ne de’tuoi affetti; ove puoi giungere,, fe non ad una 
infelice fepolcura? Allora il Signore, diffe al morto- 
Giovine j dico a te, alzati. S’alzò fubito a federe, 
comincio a parlare. Gesù lo refe alia fua Madre, ed 
i circoftanti fopr.tprefi da un orrore riverente , glori- 
ficavano Dio, con dire.- Un gran Profeta è compat- 
fo tra noi , e Dio ha vibrato il fu© popolo. Confide- 
la potelU, che mofirò nel richiamare alla vie» 
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quello giovine : Ufi Elia , un Elil'eo pregò , una il 
Signore comandò . Averci ancora io bilogno, che vi 
valefte dell’autorità voftra con me. Comandate una 
volta a quello cuore, che forga dalle fue imperfe- 
zioni; intonse pure. Die » tibi , che capifca, che 
dite a me, prendendo molte volte le voftre voci, gl» 
avvilì interni , le infpirazioni , come dette ad altri, 
non a me: ma s’io voglio far riflellionca me, quan- 
te volte n>e Paniate dicendo , che m’alzi , e dove a 
quello giovine ballò una fol volta per Porgere, io do- 
po tante chiamate giaccio nelle miferie mie! Conju- 
lìone del palpato,- e rifoluzione per Pawenire. Secon- 
do, il giovane rifufeitato cominciò a parlare: verifi- 
milmentc a ringraziare Gesù di tanto benefizio , e a 
lodar Dio . Cosi devi tu parimente impiegare la lin- 
gua tua: farà Pegno che Pei uPcito daiie imperfezio- 
ni: altrimenti Pe fogniti a parlar di Terra, a biafi- 
ma» il tuo proflìmo, non Pei ancora riforto. Procura 
tu parimente con colloro glorificare Dio, e lodarlo 
per averti dato un Redentore tale. 

MEDITAZIONE LXXVIIL 

S. Giovanni manda due Difctpoli a Criflo per 
interrogarlo. Matth. 17 . Lue. ?. 

xv ri. T)RIMO PUNTO. Effóndo per quelli m»- 
^fgofio é i racoli divulgato per la Giudea il nome 
di Grillo, alcuni Difcepoli di S. Giovanni, che er.i 
in carcere, lo fecero confapevole di quello, eS.Gior 
vanni prePe di qua occafìone , e mandò due de’ Pud» 
ad interrogare il Signore in Può nome, s’egli era il 
Meflìa : Tu et qui ventm u s #/, an alium expettamur"} 
Confiderà prima , m che tempo Giovanni manda que- 
lla ambasciata , in vineulìty lèando egli incarcerato, 
in pericolo piollìmo d’eller ucciPo. Non per quello 
depone il penfiero di dar a conófcere Grillo per M.f- 
fia: non laPcia pattar occalìone d’efercirare fedelmen- 
te l’uffìzio fuo, non fa calo del fuo pericolo, Poile- 
cito di glorificare Gesù . Oh come fono Tempre limi- 
li a fe i Santi,, in qualunque fiato li trovano! Sono 
i medefiini nel ferrite a Dio. Fa riftelfione a te, per 
quanto poco manchi a quello che devi, un travaglio 
che ti venga , un diPgufio che ti arrivi , no» Pei più 
quello; il bene Pi Ufcia, ad altro non fi penfa, chea 
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quello che ci moietta. Procura ci^ d’eflere fermo, q 
faldo , e benché io flato delle cofe fi cangi . Secon- 
do, ottèrva la deftrezza di Giovanni. Non dubitava,, 
che Crifio fotte il Meflìa , l’aveva più volte rettifica- 
te.- per torre dalla men e dei Difcepoli ogni dubbi», 
che fa? quafi che egli ne dubitale, manda a fuo no- 
me a interrogare Crifio. Oh carità di Giovanni! per 
curare gl* infermi fi finge infermo , e fi moftra bifo- 
gnofo d’efler iftrutto, acciocché cosi reftino ammae* 
Arati, ed aflìcurati i Difcepoli Tuoi. Impara a fti ma- 
re tuo acquifto, quando con ifeapito tuo puoi glori- 
ficare Dio, e giovare al profilino. Per ultimo fa ri- 
fleflione a te , fe Crifto è quello che tu afperti : 
alium expeflamus . O hai altro in cuore , di cui più 
ti fidi , e più fii attaccato. 

SECONDO. Avendo il Signore in quello fieli b 
tempo fanato molti infermi, liberato indemoniati, ed 
illuminato molti ciechi, rifpofe agli Ambafciatori ; 
andate, e riferite a Giovanni quello che avete udito', 
e veduto : i ciechi vedono , i zoppi camminano , fo- 
no mondati j leprofi, i fordi odono, riforgono i mor- 
ti , ed i poveri fono ammaeftrati. Confiderà la mo- 
deftia di Crifio, il quale non potendo negare di 'effe- 
re il Mettìa, e quello ch’era afpectaro da’Giud.-i , 
dall’altra non volle dire : riferite a Giovanni, ch’io 
fono quegli, per non inoltrare jattanza alcuna , nè 
maggiormente alterare gli animi de’ Difcepoli di Gio- 
vanni, per altro inv*diofi, e che malamente tollera- 
vano, che fotte Crifio preferito a Giovanni loro Mae- 
ftro. Vedi ch’efempio ti dà il Signore, di regolare le 
tue parole in materia di ciò che può ridondare in 
tua lode, ed in difgufto del proffimo tuo . Secondo, 
ofierva la fletta modettia nel rifpondere che ufa Cri- 
Ilo, fi rimette all’opere, e che quelle leveranno o- 
gni dubbio a Giovanni, ma avverti, che non dice, 
do la villa a’ ciechi, il camminare a’ zoppi, e rendo 
la vita a’ morti 5 ma dice, i ciechi vedono, riforgono 
i morti , fono inondati i leprofi : d'ee l’effetto , e non 
dichiara l’autore . Oh Signore , quanto mi devo ar- 
rolfire, nel confiderare il riferbo con cui vi contene- 
te in un particolare, che tanto era neceffario , per 
gloria di Dio, e bene del Mondo, che^ fotte ricono- 
feiuto per Salvatore I come fon facile a cercar le mie 
iodi, a voler che fi fappia, eh 1 io fono quello, che 
faccio, che opero! Cerci d’eraentdarti r Per ultimo, 
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Signore fi dichiara Melila coll’opere , norv con le pa- 
role, perchè quelle rendono piu cerca tetòimonianza » 
Fa qui rifleflione a te : quale ti dichiari eflere coll* 
opere? ti motòri co' fatti buon Criftiano, buon Reli 4 
gioio , o cattivo? avverti, che tale fei, non quale si 
Rimi, o ti dichiari, ina quale l’opere tue ti manife- 
ftano : 2 {on tnìm in fermane revnum Dei , fei in 
virtutt . 1. Corin: h. 4. 

TERZO. Confiderà la qualità delle opere, con le 
quali Grillo fi moflra eflere il vero Melila : erano 
miracoli fatti in benefizio, non in danno, che però 
di Crifto fu (cricco , che Vtrtranfit beneficiando , ér 
fanunda omnes . Aft. io. Moisè, ed altri avevano fac- 
to Opere prodigiofe, ma però con quelle avevano tra- 
vagliato, ed uccifo tal volta la gente. Gesù atten- 
deva a beneficare, ed ordinare i miracoli Tuoi a gio- 
vare a’ corpi , ed aH’arfime. Ringrazia Gesù, che fi 
moftrafle vero Meflu con limili favori : "pregalo an- 
che ad ufare reco della fua mifericordia , con fanare 
le imperfezioni tue, e fare fentire in te gli effecci 
dell’eflere egi'i il vero Salvarore . Per ultimo dice ai 
Difcepoli di S» Giovanni, Rentus */?, qui non fuerit 
fcandali^aiui in me. Faccio miracoli, profeffo umil- 
tà, per quefto alcuni fi fcandali zzano . Beato è quel- 
lo, dice Crifto^ che non fi farà fcatidalizzato circa 
di me , o dubitate- della mia divinità, con vedere a- 
deffo la converfazione mia così umile, e dopo tanti 
miracoli la mia morte in Croce, accompagnata da 
tanti obbrobrj . Ed oh quanti Criftiani fono» che in 
pratica ^offèndono della Croce di Criflo, vergognan- 
doli di abbracciare, all’efempio di lui, l’umiltà, il 
difprezzo, il perdono delle ingiurie, e limili! Vedi, 
fe tu fei uno di quelli, e prega Gesù a darri grazia, 
che abbi ad onore, c gloria la Croce, e J’efli’re vero 
difcepolo di chi con eflere Dio , s’è abballato per noi 
fino alla morte di Ctoce .. 
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MEDITAZIONE LXXIX. 

S. Gioì anni yiene lodato da Cri fio . Match. 11. Lue. 6 . 

1 

svi ir. TjRtMO PUNTO . Partici i Difcepali di 
Mgojlo . JL Giovanni , cominciò il Signore a cele- 
brare le lodi di lui alle turbe, che erano prefenci , 
condire: Quid exijlit in defertum vi dere } arundi- 
nem ventò agitatami hominem molli bus veflitum } Con- 
fiderà l’occalione, con la quale Crifto lodò S. Gio- 
vanni, e di quale lode . Incorno al primo: per que- 
lla ambafciaca fpedira da Giovanni a Crifto , per 
domandargli s’ egli era il Media , il popolo poteva 
fofpetrare , che Giovanni eflendo prigione non forte 
piò di quel fentimento, di cui era ftato, quando nel 
deferto aveva più volte rettificato di lui , eh’ era il 
Mrilìaj dicendo: Ecee agnus Bei . Crifto per levar 
quefto fofpetco comincia a lodarlo, e loda da due 
capi che non è una canna Giovanni vuota di dentro, 
fenza foftanza , e fodezza , che ogni vento la fa 
fpiegar ora in una parte , ora nella contraria ; che 
non è un’uomo amico di delizie, delicatezze, e pia- 
ceri, ma faldo, e di vira auftera . Qui fa rifteffio- 
/ ne alla gloria di Giovanni, perchè è lodato da Cri- 
fto , le cui lodi come vere devono effere ambite , non 
quelle degli uomini, il più deile volte falfe , alme- 
no non ficure . Felice , Quem Deus commendai ! ep- 
pure tu fai molto conto d’erte r lodato dagli uomini , 
quefto cerchi, e col tuo vivere poco moftri di cu- 
rarti d’efler lodato da Crifto, che non s’inganna: ri- 
conofci il tuo errore. Secondo, entra in te, c ve- 
di come ti conviene il. nome di canna: vivi d’ordi- 
nario conforme all’umore, c fantafia , fchiavo de’co- 
ftumi , e detti del Mondo, agitato ora dal timore, 
ora dalla fperanza, amico delle comodità, e piaceri 4 , 
inconflante nel beoe, che con facilità principj, e la- 
ici . Confetta a* piedi di Gesù la tua leggerezza , fog- 
gerta ad ogni varietà che forti : defidera di aver una 
fodezza di fede che ti fermi , una coftanza nell’ope- 
rare che ti ftabilifca nella ferviti di Dio , lènza c fie- 
re feguace delie vanità, aura mondana , e delizie del 
fenfo . 

SECONDO . Aggiunge il Signore alle Iodi già 
date , che non folo è Profeca , ma più che Trofera : 
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Etiim dia vobit & plufquam Vrtpheta ; ed iuGenrt 
Angiolo per l* uffìzio: mandato come Ambafeiacore, 
e Precursore di Prillo, non folo' predicando la fua 
venuta , ma' infegnandolo prefente , e dimoftrandolo 
col dito . Confiderà come fi refe degno Giovanni di 
quelle lodi, d* efler celebrato più che Profeta, e rafi* 
forni girato ad un Angiolo. Non fu lodevole pel Tuo 
carico, ed uffizio di Profeta, d' Angiolo; ma perchè 
fbddiifecè al carico fuo con can a (fortezza . Non par- 
tì dal luogo, ove il inimfiero fuo d’annunziare Crifio 
l’obbligava a (lare, fe non per , andar o ad avvifar 
Erode del fuo errore, da parte di Dio, o per patire 
pel medefiino in prigione. Doveva farcouofcere que» 
ilo Sole venuto al Mondo : d’ altro che Cr (lo non 
parla ; quello annunza nel Defero, quello prende 
occafione di far conofcere dando in pr gione con in- 
viare 1 Dilcepoh', dimenticato di fe, della fua vita, 
del pericolo in cui era . Quanto farefti felice tu, fe 
Gesù potette lodarti per fedele a lui nello dato in 
cui ti trovi : dimodoché noi avelli cercato le non 1* 
onor di lui, ti folli appallìonato nel procurare la fua 
ginria, cd avelli adempito perfettamente a quanto ri- 
chiede Io fiato tuo , o fii Ècclefialbco , o Keligiofo, 
o Secolare; ma quanto rari lono quelli I e però vedi 
in avvenire di non mancare a quello, che comporta 
]’ obbligo tuo. •* 

TERZO . Dopo di aver il Signore lignificato , Gio- 
vanni eflèr piò che Profeta, e come Angiolo manda- 
to per preparare la fi rada a prillo, dice : In verità 
vi dico, tra f na i dalle donne, non è fiato alcuno 
maggiore di Giovanni Battifia: Amen dito vobit , non 
farrtxit internati miti trunt major J tanno Zaptifta. 
Confiderà , che grande reftimomanza dà Crifio con 
quelle parole della fintiti di Giovanni, mentre lodi- 
chiara mafiìmo tra tutti i Profeti , e dr quei che 
precedettero la venuta di Crifio, benché fantiflitni , 
niuno poterli uguagliare a Giovanni, il quale fu un 
continuo miracolo; nella concezione di parenti fterili,* 
nel ventre della Madre conofcendo, ed adorando Cri- 
fio; nella natività , comunicando una Comma alle* 
grezza: nella circoncifione rendendo la favella al Pa- 
dre muto; in tutta la vita pattandola come Angiolo , 
onorato colla laureola della virginità, del dottorato , 
e del martirio. Rallegrati con Giovanni per tante fuc 
prerogative, ed eccellenze, e raa&me per la trftimo* 
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Dianzi , che ricevè dalla bocca di Crifto infallibile 
verità. Per ultimo con quella occafione fa riflellìone 
alla vita tua, vedi s*è tale che polfa elfer approvata 
da Crift», il quale ammette folamente il viver lon- 
tano da peccati, loda quei che vegliano eoa diligenza 
fopra la propria cofcienza , che temono veramente Dio, 
c procurano l’ innocenza ae’ colìumi . Non ti lulìtiga- 
re; ti rendi degno, e meritevole avanti a Dio di fi-, 
inile teflinionianza : però pania a cali tuoi, e reme- 
dia, mentre fei ancora in tempo. 

MEDITAZIONE LXXX. 

B ènti di Gti» nel chiamar Maddalena . Lue. 7 . 

xix. T)RIMO PUNTO. Procura di apprender 
Agofto. X prima di paflar avanci l’ eccello della bon- 
tà di Dio, che fpicca nel chiamare, e condurre alla 
grazia un’anima peccatrice. Confiderà quanto grande 
eccello commette un’anima, la quale eflendo creata 
dal niente, lenza merito alcuno, ma per fola miferi- 
cordia di Dio, fi ferve di quello Hello elfer, che ri- 
ceve di continuo graziofamence , e della libertà in 
Vai fi trova, contro del fuo Creatore; ed ardiice con 
elfer sì vile , deprezzare una Maefià infinita , e farle 
un torto sì grande quanto è voltarle -le fpalle , e dal 
fuo canto conculcarla, dichiarandoli in fatti di ili- 
mare piò un fuo guflo, un piacere, una cofa creata, 
che Dio d’infinita grandezza, potenza, c bontà. Oh 
chi potefTe comprendere, quanto gran male è un pec- 
cato , quanto grande ingiullizia racchiude, quanto 
Iddio lo detefia , quanto grande cafiigo merita iubito, 
eh’ è commclfo ! al fieuro conofcerebbe l’infelicità 
dell’anima peccatrice. Quatti •vilis fa '.a et nimit , 
quia malum , & amarum eji veliquijfe te Dominun » . 
Jerem. a. Chiedi lume a Dio per conofcer in quale 
abilfo di miferia, e di ingratitudine getti un peccato 
mortale un’anima. S’è grande fcelleraggine macchi- 
nar contro la vica del fuo Principe ,• fe incorre grande 
infamia chi lì ribella dal fuo legittimo Padrone; fe 
merita d’ elfer fpianaro dà quella vita, con quanto ha, 
chi tratta di fpogliarc il Re del fuo Regno: che fa» 
rà rivoltarli coatro un Dio, e per quanto è dalla fua 
parte, andar a mira di torgli la corona di capo , e di 
diftruggerlo ? eppure ardifee di tentare quello chi pec- 
ca. 
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« a . Oh Signore, quanto poco fi capifce , meno vi £ 
penfa, e niente (pedo fi ftima un tale eccedo! Riflet- 
ei a te, fé qui Tei caduto, e compungiti. 

SECONDO. Confiderà adeflo l’ eccello della boti- 
ti di Dio nel chiamare alla grazia l'anima peccatrice. 
Dopo d’ aver ricevuto il Signore un torto si grande 
per mezzo del peccato da efli : in vece d’abbandouar- 
la come merita, e di caligarla fubito, come richie- 
derebbe l’ofFefa, colle ricchezze della fua bontà non 
folo la conferva ogni momento nei fuo edere, e negli 
altri beni ; non folo la foftiene , che in faccia fua 
paleggi nemica; non folo non la fulmina, ma le mi- 
nacci*, ed i cafiigi converte in mifericordia, ed in 
una pioggia di grazie ; Fulgora in pluviam facit . 
Pfalm. 134. colla quale la chiama, e l’invita, y*- 
runtamen rtiertere ad me. Jerem* 3. La fveglia ad 
ufeir dal profondo in cui s’è gettata. E perchè mol- 
te volte, non fubito eh’ è chiamata, fi rende, anzi 
talora fi burla degli avvilì, gode, e continua lungo 
tempo nel fuo peccato ; il Signore in vece di ritirarli 
s’avanza colle fuemifèricordie, Aringe l’ adedio , mol- 
tiplica le ifpirazioni, e dopo il combattimento fegui- 
to tra la divina pietà, e la malizia dell’anima, final- 
mente quella refta vincitrice, riceve in fua grazia. 
Et coronar in miferationiiut quell’anima , la quale con 
lunga reiìflenza, e peccati fopra peccati, meritava 
mille tormenti nell’ Inferno. Quale farà la bontà, fe 
quella non è! fe Iddio afpettalfe la felicità fua dall* 
uomo, ed egli non foffe l’ oftefo , ma 1’ offendente ? 
che potrebbe far di più per guadagnare 1’ amicizia d* 
lui? fa rifledìone a te, vedi come Iddio t’ha cercato, 
quante mifericordic t’haufato per guadagnarti; Sufti . 
nuit in multa battenti * , adRom. 6 . Ed ancora non am- 
miri un eccedo tale? ancora nontiftruggi di dolore, e 
d'amore? ancora non ti rendi a tale dolcezza? Oh mio 
Iddio , folo da voi è la voflra carità pienamente conosciu- 
ta : troppo anguflo è quello cuore per comprenderla , 
troppo debole è quello fpirito per far concetto di be- 
nignici tale. Fatemi almeno quella grazia , che una vol- 
ta a voi mi renda, e mi confumi tutto in darvi guilo, al 
conofcimento di tanta benignità voflra, colla quale; 
Si feenitet pardi, fi rtvtrtor fufeipis , dum differì 
frajìolarit : revocai erranttm , invita* repugnantem , 
expetlat torptnttm , amplexar-it redeunttm , come dice 
S* Ago/lino . 
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TERZO. Confiderà quello, che quella borni ope- 
rò in Maddalena: era quella, dice 1* Evangelica, in 
ci vitate feccatrix , con che moflra lo (lato cattivo ia 
cui fi trovava, e come condanno della Cittì, e fcan- 
daio di molci continua in una vita lenza timore dì 
Dio, portata alla perdizione della Tua liberti , ac- 
compagnata dall'età, dalle facoltà, dalla nobiltà , ed 
altri don- naturali: non lì trattava di qualche pecca- 
to di fragilità, ma di malizia; onde l’ Evangelica di- 
ce , che Crifto cacciò da lei fette demonj , intendendo 
fotto il nome di fette, la moltitudine de' peccati di 
più forti. Che fece il Signore? non 1'. abbandonò , 
ma l' illuminò ; la chiamò interior mence, facendole 
vedere Jo flato milerabile in cui giaceva; la grande-* 
za d’ un Dio sì gravemente , e frequentemente offic- 
io il cafligo che giuflamente poteva temere : dall* al- 
tra parte ia dolcezza con cui Gesù cratrava i pecca- 
toti, che a lui andavano; onde corrifpondendo al lu- 
me, ed alla grazia, fi infoile di metter fiotto i piedi 
•gni rilpctto, di andar da Gesù , ed a lui renderli. 
Con quello reflò ferita dalla carità verfoDio, Ja qua- 
le eflinfe in lei ogni altro fallo amore, c le inneflò 
nel cuore un’ ardentiflimo aflètto ; onde potea dire 
Crifto di lei: Diltxit muliniti . Ti rallegrerai con Mad- 
dalena, tanto favorica da Dio che in lei voleffe ope- 
rare ii Signore si altamente, che diventale in tutta 
la Chiel'a fpeechio di penitenza: farai rifl. filone, co- 
me l’amore vero, quando s'accende in un* anima , 
benché peccarrice , fana perfettamente in un fubito 
tutte le miferie contratte dal peccato . Ringrazierai 
Gesù di quella grazia fatta alla Maddalena ; lo pre- 
gherai a rimirarti parimente con occhj di pierà, ed 
accendere nel cuore tuo una icintilla di quel (incero 
affetto, il quale fa tutto , e Tamilica pienamente un' 
anima . 



MEDITAZIONE LXXXI. 
Vaffint Maddalena a Crifto Lue. 7. 



xx- T)RIMO PUNTO. Un certo Farilèo pre- 
Agofto. JT gò Gesù ad efier fuo ofpite . Come la 
Maddalena intefe, che Gesù delinava in cafa delFari- 

feo, 
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f«o > prete un vafo d' alabaftro piena di preziofo lì* 
quore , ed andoflene al luogo del convito . Confiderà 
la rifoluzione di Maddalena d'andar a Crifto , ma 
alla prima occafione importuna; Va in cafa d‘ altri, 
in tempo di convito, e non fa rifl- filone al luogo , 
«He perfone, a fc ftefTa : fe vuol piangere i fuoi 
peccati , le lagrime fono importune in tempo di ban- 
chetto ; fe vuole dar foddisfazione a Crifto col fuo 
pentimento, non pare a propofito di fcegliere il luo- 
go , nel quale il Signore a titolo di civiltà non po- 
trebbe dare udienza* Ella non confiderà fe medefima, 
e non attende che le qualità della fua vita I‘ obbli- 

Ì lavano a non farli vedere in cafa del Farifeo , il qua- 
e fi poteva grandemente offender di tal venuta. Fa 
rifleffione che tutti auefti difeorfi farebbono fiati fat- 
ti da un cuore fredao nel pentimento , e languido r 
ma il dolore veemente nel fuo cuore, l’ardente amo- 
re di Crifto , la confufione vìva di fe fiefiTa, e 1* aè- 
cefo desiderio di riconciliarfi con Dio, le chiufero 
gli occlij all’altre confìderazioni , la fecero difprezza- 
re tutti i detti, e rjfpetti degli uomini, cd attenta 
la refero /blamente ali’ interefle dell’ anima fua : 
dimodoché chi feriamente fi converte’, e fi dà a Dio, 
non fi cura d* aggiuftare # Dio, e Mondo , la grazia 
di lui, e la foddisfazione degli uomini, i detti di 
quelli , ed il gu fio del Signore : Cantina o non ac qnit- 
vi carni , eJ» fanguini ; diceva San Paolo . Ecco dun- 
que la radice, per la quale tu fèi fempreil meddìino; 
perchè vuoi ftar bene col Mondo, e con Dio, e cosi 
zoppicando, non hai nè l’uno, nè l’alcro. Imita Mad- 
dalena, rimira unicamente l’ interefie dell’anima tua, 
e la foddisfazione di Dio: così a lui piacerai , ed 
emenderai te. 

SECONDO. Entrata la Maddalena Tenia dir pa- 
rola, va (ferie dietro al lato di Crifto, e gettata a’ 
/noi piedi, comincia lavarli con le fue lagrime, e 
rafciugarglicli coi fuoi capelli , a baciarli con affet- 
to, e ad ungerli con preziofo unguento. Va offervan* 
do tutte le particolarità : e prima una grande confu- 
fione incerna, ma avanti a Dio, non avanti agli uo- 
mini i e però non isfugge gli occhj de* convitati , ma 
quegli di Crifto, non curandoli, che quegli la vedef- 
fèro , ove per umiltà fchiva quei del Redentore ; di 
modo che un vero penitente , perchè avanti a Dio 
veramente confufo per le lue colpe , non fi. ver- 

' go- 



Dig 




tgó Meditazioni di jfgoflt* 

l'orna «T effcr veduro dagli altri a farne penitenza ; 
però tu temi gli occhj degl* uomini, perchè la cua 
confusone non è della buona . Secondo , 1* abbondan- 
za delle lagrime, fioche potè lavare i piedi a Crifto. 
Quale ardore aveva nel cuore , mentre fi rifolveva in 
sì copiofo piànto 1 Da quì‘ raccogli, che poco è il 
tuo calore interno , mentre così afeiutei fono gli oc- 
cj tuoi . Gli rafeiuga coi capelli fuoi: non perchè 
le mancaffero pani lini . Segue a baciarli , e ad un- 
gerli con odorifero unguento per fare iftrumento di 
penitenza quello, che fera fervito per occafione di 
peccare, e convertire gli occhj, la bocca, Ji capelli, 
gli odor», e le paflace delizie, fomenti gii dei vizj , 
in efercizio di virtù. Inoltre fa riflelfione , che que- 
lle azioni accompagnava con una fede viva che Cri/lo 
foife Iddio, con ferma fperanza d’ottenere il perdo- 
no, con ardente amore, che eftingueva in lei ogni 
altro affetto. Vedi fe tale è fiata la penitenza tua, fe 
non foio ti lèi pentito della Colpa, ma di più hai 
troncato tutte le occafioni al peccato: fc tutte quelle 
cofe, con le quali hai fervito al Mondo, l’hai confa' 
cratc. alla feniiù di Dio. Oh quanto è fiata lontana 
da quello legno la penitenza tua! 

TERZO. Confiderà, conte in tutte quelle azioni 
non proferifee parola, non chiede cofa alcuna, e pu- 
re ottiene tutto ; perchè febbene erano confiderabili 
affai quel piangere, quel lavare, quell’ ungere, quel 
baciare» piedi; riguardava pernii Signore a tjuell’ 
amore interno, che dava-4l~pfegio a quelle azioni : 
rimirava quel cuore, che tutto fi disfaceva in affecci, 
replicando dal.’ intimo, Dvm/nr, ante te e/? omne defi- 
derium metti* . Perchè come dice &. Crifoftom. Qua 
rtvolvebat interina , multo erunt ferventiora : poiché 
come lenza qualche amore non vi è vera convezione, 
così l’amare perfettamente, è unapicniffìma foddisfa- 
zione : Oh qui sì, che hai oCcafione di confonderti 
non poco, confapevole quanto poco veramente ami : 
però prega la Maddalena ad impetrarti, che polli ef- 
ferle feguace nell* amare, fe l’hai imitata nell’ offen- 
dere Dio. Secondo fa rifleffione a quello, che opera- 
va Crifto nel cuore di Maddalena , non inoltrando 
nell’ efterno d’ avvedetene. Oh che lavanda migliore 
riceveva Maddalena nell’anima! come l’andava imbian- 
cando il Signore con la fua grazia, mentre riceveva 
dagli ctcbj di lei le lagrime, fatte lavanda de’ fuoi 
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piedi t che balfaitio preziofo di virtù J* infondeva , ri» 
compenfa del licore, che fpargeva la Maddalena* fe 
quella ro*fuoi capelli gli rafciugava i piedi, Crifto 
difiaccava dal cuore di lei ogni mondano affetto dan- 
dole il bacio di $>ace cóme a figliuola» mentre fcgui- 
va la penitente a baciare le facre piànte dtl Salvato* 
re. Goderai de’ favori fatti alla Maddalena, lo rin- 
grazierai, che tratti sì bene chi pentito va da luij 

10 fupplicherai a lavare l’anima tua, a Canaria da tan- 
te inclinazioni cattive, ed a farti d-gno d* amarlo co* 
tutto il cuore . 

MEDITAZIONE LXXXII. 

Crìflo diftndt la Maddalena , e la licenzia. 

Lue. 7. 

Jtxi. T)RlMO PUNTO. Il Farilèo vedendo qua** 
yAge ^?#.l to faceva Maddalena, e come Crifto lo 
permetteva, cominciò a giudicare, ed a condannate 

11 Redentore, e la Maddalena, come quella peccatri- 
ce , e quello come non vero Profeta. Confiderà pri* 
ma, il paralogifmo , e il difeorfo erroneo di quello 
Farilèo , il quale così tra fc diceva -: non è decen- 
te, che Gesù elfendo Profeta fi laici toccare da que- 
lla donna immonda, e però , mentre lo permette , 
è fegno che non è vero Profeta k Vedi quanto etra : 
anzi perchè era Gesù il vero Melila , doveva lafciar* 
fi toccare da quella perfona immonda . E che fareb- 
be di noi , fe non \Volefle , che ci avvicinallimo a 
voi ? come farebbono mondate le noftre macchie ? 
come lavato il cuore immondo , fe voi che fiere 
idifeefo in Terra pei peccatori , ci proibiUe , che * 
vi toccallìmo ? Non rella pregiudicata la vollra fin- 
titi con ammettere cuori impuri : bensì quelli ven- 
gono ramificati dalla purità vollra . Vi ringrazio, Si* 
gnore , e vi credo vero Redentore , perchè non al- 
lontanate , ma invitate i peccatori a venire a voi . 
Secondo, confiderà quanto erra il .Farifeo nel giudi- 
care per peccatrice Àladdalena, elfendo già fantifica* 
ta per la veemenza della fua contritione, ed amore , 
ed elfendo più pura, e più monda del Farifeo^. Ve- 
di quanto >e(Ter devi cauto nel giudicare il profilino 
tuo. Non è buona regola, perchè uno fii (lato cat- 
tivo, giudicarlo di prefcnce nello ftelfo fiato. Non 

s’ ha 
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s'ha a dar luogo all'emendazione? Quanto avrebbe 
fatto meglio i) Farifeo , nei peccati di Maddalena 
ronfidtrare i fuoi , o fatti, o che poteva fare? avreb- 
be compatito, non giudicare finifiramente , Prendi 
ancora tu quella regola di giudicare /e , e tì atterrai 
dal giudicare il tuo profilino. 

SECONDO. Il Signore fcuoprendo l'interno giu- 
dizio del Farifeo, prende il patrocinio della peniten- 
te, e la dichiara già purificata, non più immonda : 
anzi al paragone di ciò, che aveva fatto Maddalena, 
mette avanti al Farifeo, quanto egli avelie mancare 
a ciò, che fi cottumava nel ricever in cafa un’ ofpì- 
te. Confiderà primieramente come fi porta il Signore 
con quei , i quali non mancano a ciò che devono . 
Era fiata Maddalena deprezzata per quegli atti d'u- 
miltà , e penitenza , coi quali cercava di dare fod- 
disfazione a Crifio; ed il Signore prende il patroci- 
nio di lei, anzi rifendo egli ftaro giudicare dal Fari- 
fèo di non etter Profeta , di fe non parla , la fua 
cauli non la giufiifica, curto è nel difender la Mad- 
dalena,* dunque non aver tanta paura d’ clfcr biasi- 
mato per fervir Dio : fe ti condanneranno gli uomi- 
ni per quella caufa , farai doppiamente felice , c 
perchè patirci per dar guflo a Dio , e perchè 
egli fari il tuo difenfore . Secondo fa rifleflìone al- 
la confolazione , che Tentivi Maddalena, quando ad 
uno per uno il Signore raccontava quegli atti di pe- 
nitenza , che aveva fatti ; tu non mi hai lavato i pie- 
di nell’ entrar in tua cafa, non unto il capo, non 
dato il bacio di pace, come fi cofiumava, e quefia 
ha lavare i miei piedi colle Tue lagrime, gli ha del 
continuo baciati, cd unti- Oh che buon Signore , 
come nota, come gradifee ogni atto di fervitò, di u- 
miliazione, che fe gli faccia! Non così i grandi del- 
la terra, i quali pare che i fervigi per niente (limi- 
no. Per ultimo fa rifiefiìonc , fe può Gesù dolerli di 
te, che manchi fcco in raccoglierlo nel tuo cuore 
ron quei travamenti d’ oner/r, e riverenza, che devi. 
Ove fono le lagrime di dolóre, e di amore? ove l'un- 
guento di divozione? Odi che dice. Entra in te, cd 
almeno fupplifci adeffo con amaro pianto al manca- 
mento pattato. 

TERZO . Il Signore dopo d’ aver difefo Mad- 
dalena col Farifeo, rivolto a lei ditte: I tuoi pecca- 
ti ti fono rimetti, la tua fede t’ ha falvato, va in 
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pace, e tutto quello in ricompenfa d’aver amato af- 
fai : Quoniam dilexit multum . Confiderà tre grandi 
favori fatti da Crillo alla Maddalena: il primo della 
totale , e pieniflìma remi fifone di tutti i peccati , ed 
in quanto alla colpa, ed in quanto alla pena . Oli' 
ben impiegate lagrime! oh benedetta unzione! e ché 
maggior grazia può aver un penitente che udirli dire 
daCrifto: Ti fono perdonati i tuoi peccati? Oh chi ne 
fofife degno di mifericordia tale' Che felicità, s’una tale 
parola folfe intuonata a quello m'fi-ro cuore? Rrmit- 
t un tur tibi peccata tua ; che giubbilo al cuore d’ Mad- 
dalena apportò una tal remiflìone? Il fecondo , Fides 
tua te falvarn fecit : che fu una caparra della fua prc- 
deflinazione , e perfcveranza nella grazia : ncn aver più 
a voltar le fpalJe a Dio , non averlo ad aver mai per 
nemico . Oh gran felicità di Maddalena poffeduta sì 
fattamente da un generoso amore, che non mai s’a- 
vefle ad eftinguere Faccela fiamma in quel cuore ! Po- 
tevi dire fortunata penitente , Quis me frparabi' acha~ 
ri tate Chrìfii t oh lo poteflì dire ancora io! delidera- 
lo, fupplicalo, Tge permétta! me feoararr a te. Il ter- 
zo fu, Vaie in pace. Con che quell’anima rimale 
tutta ferena, q’iera, e r>p : ena di tale tranouillità , 
•che niente l’inquietò, o turbò la pane, e l’alh grez- 
za . Codi che felle così favorita quella renitente ; in- 
tendi, che cui tninus dimittitur , mvus dilio /tur. Ami 
poco, per tanto ricevi poco. Befidera, e prega il Si- 
gnore a farti degno d’amarlo aliai. 

MEDITAZIONE LXXXIII. 

Libera il Signore un uomo poffeduto dal demonio , cieco , 
e muto. Matth.ii.Luc.il. 

xx ir. t)RIMO PUNTO. Fu prefentato alSigno- 
~àgeflo . 1 re un uomo poffeduto dal demonio, il 
quale era cicco, c muto, c fecondo alcuni , anche 
fiordo Et erat Jefus cjicitns damonium . Stava Cri Ilo 
cacciando il demonio , e dopo averlo cacciato , parlò 
l’uomo, e vfde; rimanendo attonite le turbe, e dicen- 
do ; Tgunejuid hic efi filiui Davi d i Quello bifogna che 
ha il Melfia promelfo a David . Confiderà prima il 
cattivo trattamento che riceveva qudt’uomo dal de- 
monio, il quale oltre il tormentargli il corpo, gli 
^veva impedito la villa, e l’ufo della lingua, e dell* 
Spinola Tarte III. I udi- 
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udito: perchè quello? non folo per travagliarlo, fili 
per impedire, col mezzo de’fenfi ron porcile arrivare 
ad udire il bfoe, c palefare il male, ed aver cono- 
feimenro di Dio, a poter credere; dimodoché cori 
travagliare il corpo v’ha anche mira di rovinare l’a- 
nima, e d’ impedirci quelle ftrade , per le quali cì 
pofFa venire qualche berte fpirituale ; quanto devi dun- 
que procurare di non dar mai ad un nemico cale adi- 
to alcuno nel Inanima tua col mezzo del peccato? Se^ 
condo, confiderà la benigniti di Gesù nel (occorrere 
a quello povero uomo. Erano prefenri i Farifei ; li- 
peva che avrebbero mormorato di lui, le lo curava ì 
non lafcia di fanarlo : impara di qua a regolarti, quan- 
do fi tratta di fare cola che fia volontà di Dio , e be- 
ne del proffimo , non ci cufare di ciò che (ia per di- 
re quello , o quello; opera meno rifolutamertte , che 
collantemente : così fece Gesù , Et tr&t e) idem dxmo- 
n/um : così devi far tu . 

SECONDO. Da una cura sì bella, ne feguì urta 
grande ammirazione, e (luporc nelle turbe; s’acccfe 
però ne* Farifei uria grande malignità: quelli argomen- 
tano, che Cri fio fia il Meflìi, quelli che abbia fami- 
liarità col demonio. Vedi, che onera l’invidia, e 1 * 
òdio quando domina urt cuore , Non potevano negare 
la liberazione, I* calunniano, attribuifeono con fini- 
ftra, e ma)Ì2Ìofa interpretazione al demonio quello, 
che l'animo Candido, e fomplice delle turbe lo rico- 
nofceva farro dal merito, e dalla virtù del Media. 
Oh quanto imporra aver rarità nel confiderare l’az'oni 
altrui! quella cava eziandio dal male, bene, ove 1* 
invidia raccoglie il male dal bene. Vedi, le v’è nel 
euor tuo vizio tale, e procura che non vi entri . Se- 
condo, fa rifteflìone al portamento di Crilìo in udi- 
re una tale beflemmia, non fi rifertte, non fi inoltra 
fdegnaro, non viene ai callighi, come avrebbe potuto, 
e quei meritavano» confuta la calunnia, per non pa- 
rer, che col filenzio la confcrmalTe per vera: nel ri*- 
provarla però, con fommà modeflia fi vale della ra- 
pione, inoltrando che mentre i demonj cercano in tut- 
ti I modi di confervare negli uomini il dominio, non 
ne caccia, nè perfeguita l’altro; onde mentre egli e 
tutto pollo nel cacciargli dagli uomini, è loro con- 
trario, e lo fa per virtù divina ? e fi moftra Figliuolo 
di Dio , nel gettare a terra gh sforzi del demonio » 
Impara addio, come devi giultificarc ia caufa tua, 

tjuan- 
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quando alcuno maligna "opere tue. Vedi, fé ti porti 
con manfuctudine , fé ti attieni da ogni rifenriinento, 
non tantoTollecito, che non pericoli la tua riputazione, 
quando che non refti pregiudicato l’onor di Dio.. In 
quello modo (ì può parlare in Tua difefa all’ efempio 
di Dio. 

TERZO. Mentre andava il Signore con ragioni con» 
vincendo i Farifei , che egli cacciava i demonj , Come 
nemico di quei, e con virtù divina, una donna alzò 
la voce, e diiTc ; Beato il ventre, che t’ha portato, 
e le mammelle, che tu fuethiafti; e Crifio rifpofe : 

Anzi fono più beati quei , i quali odono la mia dottri- 
na , e la cuftod iicono . Confiderà 1’ affetto di quella 
donna, la quale rapita dalla maraviglia della dotrri- 
na , e virrù di Crifio, non lì potè contenere, che noi» 
prorompere in lodarlo, non ebbe timore de’ Farifei , 
non fi trattenne per rifpetto alcuno, sfogò il fenti- 
mento fuo . Quando è il piAlo il cuore, non fi può 
tiafrondcr: defidera tu d’tfler accefo di dentro, per po- 
ter frequentemente ulcire nelle lodi di Gesù. Secon- 
do confiderà quanto è vero che fu bea^ il ventre del- 
la Vergine per aver portato Crifio; con quante graz e 
fu prevenuta l’anima di lei , acciocché il ventre fuo 
folle fianca degna ai’un Dio ; con quanta abbondanza 
furono comunicati a lei i doni, mentre P ifiefla fan» 
liti di Dio per nove meli, ed abitandovi , e ricevendo 
l’alimento, fantificò, e confacrò quel ventre. Ralle- | 

grati colla Vergine, ed inficine animati a procurare, j 

e di preparare il tuo cuore per ricevere, c di tratta- 
re bene Gesù, mentre P hai dentro di te, e cuftodir» 

Io dopo, che n’è partito, come luogo confecrato a 
lui colla fua farramentaleprelènza . Per ultimo fariflefi- 
Itone alla rifipofia di Crifio, e confidati, che puoief- 
fier beato con una beatitudine anche migliore , e più 
loda, la quale la Vergine ebbe con maggior perfezione 
di tutti ; udirai la dottrina di Grillo , e la cufiodirai 
con adempierla pericttameme, e perfeverantemente : 

J’elTer madre di Crifio precilamente parlando fu grazia 
gratin data , ed cfterna: l’adempire la parola di Dio 
porta feco la grazia interna , e fantificante , c l’eterna 
gloria, e beatitudine * Vedi, fetuofiervi ciocché vuole 
Crifio, coufolati, farai beato. 
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MEDITAZIONE LXXXIV. 1 

Com* il demonio prevarrebbe , fe Gesù non l’ av effe 
< vinto . Lue. i r, 

xxiii. T)RIMO PUNTO. Il Signore ficgue a con- 
Agofìo . 1 vincere i Farifci, che egli non caccia il 
demonio in virtù di Beelzcbub, ma per virtù divina, 
e dice, quando un uomo forte Ha in arme alla dife- 
fa della fua cafa, ciocche polliede fta in pace; ma 
«'avviene, che un più forte di lui l’alTalti, e lo vin- 
ca, gli torrà tutte l’armi, nelle quali avea pofto la 
fua confidenza, dimodoché quello forte armato Ugni* 
fica il demonio, conforme al fentimento di Crifto. 
Confiderà dnnquc con quanta ragione conviene al de- 
monio quello nome di forte , paragonato a poi . Egli 
è tutto fpirito, ed invifibile, noi al contrario di ter- 
ra, ed oggetto continuo de' Tuoi colpi; còn quello lì 
unifee, che egli pieno d’artifìzj per vincerci , non ha 
altro penfiero^che delia nollra rovina : non v’è for- 
ma, o di addolcirlo , o di guadagnarlo: fe ci vinfé, 
diviene più infoiente , s’è vinto , entra in rabbia mag- 
giore, e più crudelmente combatte. Conofce perfet- 
tamente la compleftione nollra , fa ove liimo più de- 
boli , per qual parte più ficuratnente ci può attacca- 
re , ed ha più prefto fatto il colpo, che noi fe ne 
filino avveduti: dove noi non Tappiamo quando fu 
per afTaiirti , poro pratici di quella guerra, ed in 
cambio d'elfer folleciti alla di fefa, viviamo addormen- 
tati con un tal nemico a canto, fecondando i fuoidi- 
fegni , coll’atrender a feguire le noftre inclinazionit 
da rutto quello hai ad ammirare , e deceftare la ne- 
gligenza tua. E quale ftupidità maggiore di quella, 
che avendo un nemico a’ fianchi, tutto intento a far- 
ti perder il Cielo, avvifato tu per altro a vegliare, 
ad ogni modo sì poco vi penfi, come non vi andaffe 
un’ incereffe sì grande, come il pericolo non foffie !sì 
continuo? Quale diligenza non lì uferebbe , fe avelli 
nel nemico un uomo potente, rifoluto, implacabile, 
e che fi fapeife di eetro, che giorno, e notte non 
penfa ad altro che a torti la vita? Circuit quello na- 
ftro avversario q merens, quem devoret ; r e tu dormi, 
e non veglj, e non ti guardi? 

SECONDO . Il Signore parlando di fe, dice, che 
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un più forte è venuto, il quale ha alTaliro, combat- 
tuto, e vinto quello forte armato ilei demonio , ed e- 
gli ha tolto le fpoglie, e l’armi. Confiderà come que- 
llo noftro nemico mortale, tanto fuperiorc a noi , e 
di forze, e arte, colla venuta di CriAo, Uomo c 
Dio , è flato Jigato quali cane alla catena, di modo- 
che non può ularci violenza , nè tentare contro di 
noi cofa alcuna lènza la permiffione , e licenza di que- 
llo più forte, che l’ha donato: In hoc apparuieliliut 
Dei , ut diffolvat opera diaboli , dice S. Giovanni r. 
Epift. 3. Per quello è fcel'o in terra il Figliuolo di 
Dio per debellare quello nemico, per liberarci dalla 
tirannia di quello avvedano potente, dimodoché coli’ 
ajuto di lui, e grazia lua, non ci può vincere, quan- 
do tutto l’Inferno s’unìllè contro di noi , nè farci 
cader in un fol peccato, o imperfezione, fe noi noni 
vogliamo . Vedi quanta obbligazione hai a Gesù ve- 
nuto in tua difefa, dimodoché fe per te medefimo lèi 
dcbolillìmt), in compagnia di Gesù fei fortilfimo. Ve- 
di inoltre quanto devi procurare di Ilare unito con 
Gesù, per mezzo dalla cooperazione alla Tua grazia, 
ed al fuo ajuto, feguendo l’ordine di lui, non fcom- 
pagnandoti mai da Gesù, non ingerendoti nei pcrico- 
•li, ed occalìoni , pregandolo, ed inftando, che non ti 
lafci , che non fi dilcofli da te . Fa rifleflìone a te , 
fe ti porti in quello modo, fe confidi in Gesù, fe per 
parte tua Hai avvertito a non dar confenfo mai a co- 
fa alcuna di peccato ; giacche il demonio non ti vin- 
cerà mai, fe tu non gli confenti liberamente , e con 
dirgli in faccia un neu voglio offènder Dio, getti a 
terra tutti gli sforzi , e macchine di lui. Dunque Dea 
grattai , qui dedit nobit vicior/am per Dominttm nofirunt 
jefutn. Chrifìum. r. Corinch. ty. Ma infieme che con- 
fufione tu devi aver, che potendo, ajutato da Gesù, 
con un foio no, vincer il tuo nemico volontariamen- 
te , tante volte non l’abbi voluto fare , tradendo Ge- 
sù , e l’anima tua? Ah, mio Salvatore, conofco il 
mio errore, lo detefto , vi chiedo perdono, date col- 
ia voftra pietà calore alla mia volontà , acciocché fe- 
delmente con voi s’ unifea fenapre , nc mai più lì 
renda a chi altro non defidera che la perdizione 
mia. 

TERZO. Aggiunge il Signore , che lo fpirito im- 
mondo ufeito dall’uomo, nè trovando ripofo, rifai vè 
di voler fat ritorno alia fua antica abitazione, e co#- 
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ducendo feco fette fpiriti peggiori di fe vi rientra ad 
abitare: onde avviene, che il fine di quel mefchinoè 
peggio del principio. ConGdera prima, come non fi 
può fidare alcuno ; ma che deve Ilare molto avverti- 
to, chi per grazia del Signore, fi trova liberato dalla 
podefti del demonio, accurato, che egli fari il pof- 
fibile per rientrare nell’anima. Il ripolo di lui confi- 
le nel tormentar noi , e però quando è ricacciato, non 
trova quiete^, finche non gli è permeilo il poterci nuo- 
cere . Qui fa rifleflìone alia noftra negligenza . Dor- 
miamo in un pericolo sì grande, perdiamo ad altre 
cofe , e con cllerci inculcato, yigiUte , ce la palliamo 
fonnacchioiì, lanciandolo di nuovo avvicinare, e rien- 
trare per mezzo del peccato. Non fi dormirebbe già, 
le fapeffimo che di notte hanno a venire i ladri per 
rubare , e rapendo che 1* intenzione di lui è impoflef- 
farli nell'anima noftra, all’anima penfiamo meno , che 
all’altrs cofe . Confonditi di quello , ed emendati . 
Secondo, fa rifleflìone, quanto è maggiore» l’ infelici- 
tà di chi torna ad efler pofleduto dal demonio, dopo 
d’averlo cacciato, e portoli in libertà , mentre colla 
ricaduta viene ad aver il demonio maggior poffanza, 
t la volontà rimane più debole ad efcluderlo, eftendo 
il cuore dominato da più fpiriti , e peggiori . Piaccia- 
vi, o mio Gesù, giacche ci avete dato così falutifero 
avvilo, di afliftercr colla grazia voftra, acciocché non 
mai più faccia pace coi nemico mio, ma k> tenga 
Tempre lontano da quello cuore : che avendo donato a 
voi, gra» torto vi farei con Jafciarvoi per albergare 
di nuovo, chi altro non brama, che di avermi com- 
pagno nell’infelicità eterna» 

MEDITAZIONE LXXXV. 

Gtik dichiara fnw' fono i fitoi parenti* 
Macth. iZ* 

xxv?. •pRIMO- PUNTO. Seguendo Crifte a. pre- 
jégofto . 1 dicare alle turbe nei fuo albergo , non 
lenza fdegno de’ Farifei , la Vergine fantiflìina, ac- 
compagnata da altri' parenti!, defiderò dS parlare a Cri- 
rto , onde fu inviato uno y che gM diceflè : Meter t»a y 
&■ fratrtt tui foris ftant y quarentet te. Siete cercar 
lo da voftra madre y e da vortri parenti, i quali 
tanno al di fuori appettandovi . Confiderà qui , qua- 
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fe fu il fine di quella ambafciara , che prttendevand 
i parenti con mandar a chiamar Ciifto che venifle é 
GJi moveva forfè l’ambizione per farli corfofcer per 
parenti d’ un tanto maellro, e sì gran Profeta, come 
era ilimato Criilo dalle turbe? Quello fine al ficuro , 
non lo potè aver la Vergine, m nome della quale fto 
anche mandata l’ambafetata . Fu piò pretto zelo del*, 
la falure di Criftoj i F^rifci molli da invidia tracta* 
vano d’nccidcrlo, Exeuntes phanfai , dice S. Motth. 
Cap. 1 2. v. 14. confi Un m faciebatit adzJtrfm enm, ifMtfi- 
tnodo perderent tutti . La Vergine preie queifco tenr* 
peramento di fargli dite, che 'dtiìderava , infìeme Co«* 
gli altri parenti, di parlargli. Ma non fapeva la Ver 1 * 
gine, che non avrebbono potuto i Farifei operare co- 
A i alcuna contro del fuo •figliuolo, s’egii non aveiTe 
voluto ? Senza dubbio io fapeva : ad ogni modo volle 
moilrare l’adctro fuo, e il delidcrio che avea dalla 
parre fua , di cooperare , acciocché non folle offefo 
in cofa alcuna il fuo figliuolo, volle per quanto po>* 
teva venire da lei, mentre in cauto la vita di Gesù, 
con fottrarlo deliramente da quei pericolo. Chi ama 
veglia, ed è foJlecico per la perfetta amata. E penò 
fe tu ami veramente Gesù , devi procurare di mante- 
nere Tempre l’onore di Dio , non avventurare la gra- 
zia di lui, feltrarti dalle occafioni delle cadute nel 
peccato, con le quali viene ad edere uccife Gesù «eli* 
anima tua. Prega la Vergine, che accenda in té que» 
Ho zelo verlo del fuo Figliuolo. 

SECONDO . Udita 1 * ambafciara di Criflo ri- 
fpofe *■ Quale è la mia madre , quali fono i mici 
fratelli ? ed accennando con la fua mano i fuoi 
DJfcepoli : diffe : Ecce mattr 'urea , & fratrti mti » 
Ecco la mia madre, ed i miei fratelli. Va confide- 
rando in quelle parole il fencimcnco di Grillo : non fi* 
di negare d’avere madre , nè meno di non volerla ri- 
Cotvofcere per tale, nè gli ahri per parenti, quafi fi 
vergognafle d’aver una madre povera , e parenti po- 
veri , avendo voluto abbracciare la povertà per ‘no- 
Hro efempio , ed iflruziorie ; ma cosi dilfe , perchè 
hon voleva efTer interrotto , dall’ ittlegnare, 'Ch’egli 
faceva alle turbe ; gli premeva allora compire ali* ufi* 
fizio fuo di maelVro , e però voleva , che s* intea* 
dette , eh’ era più obbligato ad eleguire la volontà 
dell’ Eterno Padre , «'he fecondare gli affetti matet** 
ni , che doveva preferire k pattatela fpiwuale alla 
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carnale : itt-una parola , che non doveva aver riguar- 
do a madre, o a parenti, ove da lui la volontà dell’ 
Eremo Tuo Padre ciìgeva altro. Quanto poco abbrac- 
ci tu quello eiempio: con quanta facilità tu lafci Dio 
per Je creature; come fubito trovi precelli ai tuo cre- 
dere ragionevoli , per non mancare agli incerefiì , o 
affari temporali / Pur troppo è così nelle cole, che 
{peccano al lervizio di Dio, ci dilpenfìamo facilmen- 
te , trattiamo con confidenza , ma non voglia il Si- 
gnore, che ci abbia a collare, ed a pagarla. Rifletti 
fcriamente a te con quella occaGone , e prega Gesù 
a darti lume pratico, acciocché con danno dell’ ani? 
ma tua non turbi quell’ordine, che devi olfervaxe, di 
preferire Dio ad ogni altro affetto. 

TERZO. Dopo di aver accennato i Difcepoli, e 
detto che quei erano la fua madre, ed i Tuoi fratel- 
li, conchiude j chiunque farà la volontà di mio Pa- 
dre, ch’é nel Cielo, egli farà mio fratello, mia fo- 
rella , mia madre . Vedi primieramente il luogo, nel 
quale erano apprello Crilto i Difcepoli Tuoi, i quali 
avevano lai eia :o tutto per feguirlo: occupavano ap- 
pi-elfo lui il pollo di Madre , di fracchi : nella paren- 
tela lpiricuale che palla tra Gesù, e ehi veramente lo 
fiegue , non vi è quell’ordine, che fi trova tra paren- 
ti carnali tutti egli rimira come figlj, come fratelli- 
Tuoi, perchè tutti fono figliuoli adottivi per la grazia 
dell’Eterno Padre: e tanto più congiunti con Gesù , 
quanto più da vicino lo feguono, e l’imitano. Che 
ti pare di quefto grado?, e pure sì poco fi ftima mol- 
te volte quella parentela lpiricuale con Gesù , ove 
quella di l'angue con un Prencipe s’ambifce tanto. 
Oh nollra cecità, che ci fa efiere folamente di terra, 
e non conofcere la nobiltà dello fpirito ! Inoltre fa 
riflelfione come quella parentela fpirituale la comuni- 
ca a chiunque fa la volontà del fu© Padre, perchè 
così per grazia è tìglio di Dio, e per confeguenza 
fratello di Grillo , nè folo fratello , ma anche fpiri- 
tualmente Madre di Grillo, mentre che infegnando, 
efercitando, configliando al bene, viene come a par- 
torire Griffo ne’ fuoi proftìmi ; Faeundijfìma charitxte 
in iis quot ipje farturit ì dome Cbriftut formetur in 
eis. S. Agollino de Virgin, cap. 3. Vedi dunque quan- 
to devi ftimarc in far la volontà di Dio, il giovare 
al profilino tuo colle parole, e cogli efempj. Vedi, 
il grado che acquilli di parentela lpiricuale, e l’ac- 
qui- 
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quifto clie fanno Gesù neJl’anime. Fa rifleffione a te, 
le hai quella parentela con Gesù , ovvero le hai uc- 
cifo Gesù nell’anime altrui coi tuoi cattivi configli, 
e peggiori el'empj, e rifolyiti di voler alpirare a que- 
lla fpirituale congiunzione con Grillo . 

MEDITAZIONE LXXXVL 

Della "Parabola del Seminatore , 

Matth. xj. Lue. 8. 



xxv. T)RIMO PUNTO. Ufcita il Signore dall* 
jgojìo . I ofpizio in cui dimorava, verfo iJ Mare di 
Galilea, vedendo a concorrere molte gente ad udir- 
lo, fall fopra una barca, e dalla poppa di quella co- 
minciò ad infegnare enn parabole : e rapprefentò Id- 
dio fotto nome d’ uno che getta Temenza sù la terra , 
ma con fuccelfo difuguale , poiché una parte di que- 
lla Temenza caduta Topra la terra vicina alla llrada , 
fu conculcata dagli uomini , e mangiata dagli uc- 
celli ; un’ altra caduta Topra terra Tallofa cominciò 
a nafeer , ma per mancamento ' d’ umore fi Teccò : 
la terza parte della Temenza caduta in terra Tpino- 
Ta , rimaTe Tofi'ocata dalle Tpine, le quali non la la- 
rdarono crefcere . Confiderà in quello uomo ', che 
fparge la Temenza Tua, figurata la bontà di Dio: e 
nelle tre Toni di terra, che non Tende frutto, tutto- 
ché riceva la Temenza, efprelTa la malizia del cuore 
umano . Vedi la bontà , e grande liberalità di D;o. 
Comunica egli le Tue grazie , e non alla cieca , per- 
ché vede a chi le dà; perchè prevede l’eftètto che ne 
Tcguirà, c conofcendo, che tre parti delle Tue inTpi- 
tazioni, de’ Tuoi lumi, e de’fuoi ajuti , delia Tua pa- 
rola, o interna, o ellcrna, fi perderanno, non lafcia 
però di Tcminarla nella terra così ingrata del cuore 
umano . Gran defiderio dunque , o Signore, ave- 
te di farci bene ! Prevedete sì poca difpofizione, 
e tanta malizia in cuore, e ad ogni modo non 
vi ritirate dal piover le voftrc benedizioni Topra di 
elio , Tapendo che Tono gettate . Tra di noi chi vor- 
rebbe beneficare colui , che fi Tapelfe dover abufarfi 
del benefizio? come rclla , Signore, ben giufìificata la 
voftracaufa! con quanta ragione potete dire, Quid de- 
bui facete , non fedì ITaia f. Quale TcuTa potrà alle* 
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gare un cuore, quando Iddio gli fari veder la moftì ca- 
dine delle grazie concedutegli , ed indeme perdute,, 
pecche colla Tua malizia l’ha refe infrutcuofe ? Che 
gran timore ti dovrebbe eccitare un fimilc penderò, noia 
conofccndo bene lo flato tuo? Entra in te, confiderà- 
lo, provvedi al tuo- pericolo, acciocché non pofla , 
doftndofi di te dire per Geremia al 1 1 . Terra , terra, ter « 
Ttt , nudi fermonetn Demini . 

SECONDO. Va più in particolare condderandò Je- 
qualità di quefte tre terre , che ricevendo la temenza, 
non fruttano , per veder fe 1* hai in te . La prima for- 
te di terra fu quella, che eflèndo battuta dalla gente- 
che camminava, ricevette Ja temenza v ma quella nè- 
meno cominciò a gettar radici, e reltò nella fuperd- 
aie cajpeftata da’ padl-ggieri , e mangiata dagli uccel- 
li. Quella terra è figura d’ un cuore fenza raccogli- 
mento interno, aperto quafi pubblica ftrada ad ogni 
penderò, novella, curiodtà mondana, ^ 4ut audire a- 
liquid no zìi. Aù. 17. quelli pender! fono pafl'eggieri , 
che calpeftaoo la buona Temenza gettata , ed il De- 
monio tra quefte curiodtà mefcolatofi , rapifee quel- 
lo che di bene era flato ifpirato ► Conddera la mi- 
feria di untai cuore, in cui nemmeno comincia 1» 
buona Temenza a gettar radici , perché quello che 
gli viene infpirato, non fa prefa : per confeguenza non- 
è in. elio tentimento di Dio, e fe pure qualche divo- 
zione d fa , pare un’ora mille anni- per sbrigard da- 
qpella Meda , dà quella Comunione per andare a dif- 
correre , e dard a trattenimenti , e convenzioni del 
Mondo, ©ad altri- affari temporali. Che maraviglia, 
che nhm profitto fi cavi- dagli eferciz} fpirituali , cotv 
dilfipazione sì grande dello fpirito? Oh chi avelie 
occhi da veder per una parte Gesù , che comunica le 
fùc i fpi razioni , dall’altra il Demonio attento per to- 
gliere quel lume, ed il cuore umano con la ingrati- 
tudine , e malizia unirli col nemico a danni Tuoi , 
e ad ajutarlo con la volontaria diftrazione, ed avidi- 
tà delle cole mondane, acciocché gl» tolga quel che- 
i) Signore vorrebbe fargli ! confiderà te fteffo , vedi fe 
partecipi la qualità di quella prima terra-, ed; in ca- 
lò , che così da, prega Gesù, che Sepiat viam tnatn> 
/frinir, e chiuda l’entrata ne! tuo cuore a quefte no- 
velle, c curiodtà mondane, acciocché non da conce- 
duto ad ogni penderà paflàre per te i e conculcare in-, 
te le grazie di Dio , 




Meditazioni dì Agollo . 20$ 

TERZO . La feconda forte di Terra per anche cat- 
tiva, è ]a falfofa, in cui la femenza gettata comin- 
cia a far qualche poro di radice, per niancàmeoto 
d’umore, sì debole, che all’ardore del Sole, o ali’al- 
tre ingiurie deH’ana, fi fccca. Applica, e confiderà, 
che per qutfta terra è figurato quel cuore amano , 
che ha poco umore di divozione, e più pretto falfo- 
fo per la fua durezza, cd abituazione di vivere fe- 
condo la fua inclinazione , onde (ebbene T ifpirazione par 
che cominci a radicare , ciò è per poco tempo , ed 
effendo avvezzo a condifcendere a’fuoi affetti, torna 
facilmente alle fue ufanze , nè potendo foffrire colè 
contrarie , bada un picciolo interefle , un rifpetto u- 
mano, un timore di qualche difprezzo, una parola, 
per fargli feccare quella ifpirazione avuta, quel pro- 
pofito fatto . Pondera la miferia grande d’ un tal cuo- 
re, quanco gli è dannofa una tale ittabilità, badan- 
do ogni poco per cftinguere il bene ricevuto. Inol- 
tre fa rifleflìone, come quefia terra, febbene non tan- 
to cattiva come la prima, ad ogni modo in ordine 
al perdere il frutto della femenza è limile alla prima: 
Non ti inquietar dunque nel folo cominciare; non ti 
Jafciarperfuadere, che tu facci affai , perchè principi, n 
R ederai all’ id do modo mifero , e fenza frutto, fe fei 
terra falfofa, ed indurata ne’ tuoi affetti. Prega Gesù, 
che t’ammollifca , acciocché non fi verifichi in te, che 
T^atutn aruie , quìa non habebft humortm . 

MEDITAZIONE LXXXVII. 

Continuazione della JleJJa Tarai /ila . 

Matth. 24. Lue. 8. 

xxv 7. T)RIMO PUNTO. La terza fòrte di terra, 
Ag oflo . 1 che riceve la femenza, ma infruttuofa- 
mente, è la fpinofa , poiché radicando la femenza, 
e cominciando ad ufeire le fpine, che nafeono, ti- 
rano a fe l’alimento, e non Jafciano luogo, in cui 
polla dilatarli la femenza buona. Oflerva come quefia 
terra rapprefenta quel cuore, il quale riceve la grazia 
di Dio ; c fentendo qualche buona volontà, o divo- 
zione, ad ogni modo per ragione delle inquietudini inu- 
tili, e moiette follecitudini , viene impedito in mò- 
do, che non pare gli rcfti tempo, nè da penfar à 
Dio, nè all’eternità. Pondera la miferia di untai 
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cuore, mentre per quelli affari temporali viene a per- 
dete un bene sì grande, quale è la propria falure . 
Che maggiore infelicità, che le fpinc di quelli terre- 
ni acquiilati talmente occupino la mente, che facchi- 
no Ja lòffanza della divozione, che non lafciuo il fa- 
pere difccrncre il modo con cui s,’ hanno a prendere 
per dar luogo a tutto, per dar il fuo tempo a Dio; 
dimodoché non folo v’impieghino, ma vi confumino 
lo fpirito ? Fa qui rifhflìonea te, vedi cometi porti: 
fe ti riduci a tale effremità, che non fi dia luogo all’ 
affare imporrante della tua falutc, e perfezione ; fe ti 
lafci portare dal tuo umore, ed inclinazione; in ino* 
dochè cu non governi l’occupazioni tue corporali, ma 
quelle governano te. Oh beato chi può dire, Unicum 
tnihi negotium e [il e quello è fervire a Dio, non per- 
chè non s’abbiano a compire anche gli altri affari , 
ma perchè fi prendano con la moderazione, e dovuta 
fubor di nazione al voler di Dio, e fi prend-ranno, 
quando s’averi riguardo di fi rvir Dio in quelli, e non 
fecondare i nollri fregola!? affètti. 

SECONDO. La quarta parte di quella femenza in- 
contrò terra buona, e nata d ede frutto, ftbbene non 
uguale. Ahra refe cento, altra feflanta, altra trenta . 
Confiderà , come quella terra buona è figura d’un cuo- 
re divoro, e fedele, che riceve la parola di Dio , le 
fue ifpirazioni, e la fua grazia, e rorrifponde con 
rendere frutto d’opere virtuofe. Fa riflefiìone alla di- 
chiarazione , che fa Griffo, ed alle condizioni , che 
affegna. Diilingue le qualità di quello cuore; etlèr buo- 
no, cd efler ottimo: Quod auttm in lerram bonarn, bt 
funi , qui in corde & optinto ; di più, che ritie- 

ne la parola di Dio; terzo, che rende frutto in pa- 
zienza. Quello dunque è un cuore buono, che rice- 
vendo il lume divino, e la parola fua, la va rumi- 
nando, e fe n’approfitta migliorando con ella. Quello 
fi dice avere un cuore ottimo, il quale con tmte ié 
lue forze cerca di efeguire quello, che piace a Dio, 
ed ateende alla perfezione della virtù. Vedi, fe in te 
fono quelle qualità, fe hai cuore totalmente buono, 
o che fi poffa dire ottimo, e ringrazia il Signore; e 
fe non l’hai, non ti contentare folamente del cuore 
buono, procura di giungere all’ottimo „ Inoltre fa 
riflefiìone , che il frutto non è l’illelTo, uno è mi- 
nore, un’altro maggiore, il terzo ègrandifiìmo. Cer- 
ca di non contentarti di qualunque frutto: procura 
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di crefcere Tempre più, e con maggior Audio del tuo 
libero arbitrio, ajutato dalla divina grazia, cooperare ; 

aJJe ifpirazioni , che ricevi. Da quello puoi entrar in 
una Tanta confulìone, mentre per tua colpa, e per non 
corriTpondere alla grazia, nè sforzarti come dovrctlj, 
laici di dar quel frutto, che giuftamentc di te afpec- 
ta il Signore. 

TERZO. I Difccpoli interrogarono Criflo, perchè 
parlafle ofeuro alle turbe , ed egli rifpofe : a voi è 
conceduto il poter conoicere , ed intendere i Miilerj 
divini, a loro non è conceduto. Imperocché chi ha, 
abbonderà; chi non ha, gli lari colto quello che ha. 

Pondera primieramente la grande felicità degli i\ppo~ 
iloli, e di coloro a’quali il Signore li degna di dare 
un vero conoscimento dei Miilerj del Cielo, e eoe 
eterne: come al contrario, P infelicità di quelle tur- 
be , e di coloro, che Arno Infoiaci nella loro igno- 
ranza, e cecità. In foftanza , Hac efi zita eterna , ut 
cognofcat te , diceva Crifto: il conofcimenco di Dio j, 

conduce alla gloria, cd alla felicità eterna; c però 
chi ha quello dono, non meno deve ringraziare LI 
Signore , che defidcrare in oltre, e fupplicare, clic 
comunichi quello conofcimenco a coloro, che fi tro- 
vano Teppelliti nell* ignoranza d’ un tanto bene ; però 
procura tu di conofctre quello benefizio, e prega il 
Signore, che Tempre più t’illumini: Secondo, confi* ( 
riera quello che il Signore di r c, ed è; a chi ha , li 
darà di vantaggio, e verrà ad abbondare; a chi non 
ha, Tara tolto quello che ha. Dunque il Signore a’ 

Tuoi, i quali fedelmente Io leìvono, comparte nuovi 
doni, aggiunge ai già dati, nuovi benefizj , e grazie: 
da quei che fono ingrati , e fi vann ■> rendendo inde- 
gni , va parimente ritirando i Tuoi doni. Fa rifieflioae, 
quanto grande caftigo è quello, con cui punifee i’in- 
gracirudine d’un’ anima. E che male non lovrafla , a 
chi in pena fi toglie quella cognizione tenue, che a- 
veva di Dio, quel poco Tetifo, che le rimaneva dvi 
Cielo, e delle cofc eterne? quanto dunque importa 
il corrifpondere: devi eflfer avvertito a non Coftringe- 
re coi tuoi demeriti la Divina giuftizia, e ritirare da 
te i fuoi lumi, e le grazie fue. Ricorri a Gesù, fup~ 
phcaJo a non lafciarti mai. 
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MEDITAZIONE LXXXVIir. 

‘Dilla "Parabola della \i<^ania . Match, ij. 

J 

xxv fi. T^RIMO PUNTO. Un uomo feminò nel 
Agnfto . 1 fuo campo grano buono, mentre dormi- 
vano gli uomini, venne il nemico, e gettò nel campo 
medefimo della zizzania, e partiflì. Per reltringere 
quella parabola a te folo: l’uomo, che fèmina il gra- 
no nel campo, è Dio, il quale nel tuo cuore fetnina 
le Tue grazie, acciocché fruttino opere buone: il ne- 
mico, che lemma la zizzania, è il Demonio, e féi 
anche tu , che nel tuo cuore femini opere cattive, ed 
imperfezioni. Olferva dunque, come in quèfto campo 
vi era il grano buono, e la zizzania, la quale non lì 
diftingueva dal grano, mentre era in erba: cosi nel 
fuo cuore puoi giallamente temere, che villa confu- 
fìone di bene, e di male 5 dimodoché il tuo bene noti 
fia puro, ma mefcolato con male. Entra in te, e fa 
rifleflione all’opere tue buone: quanta zizzania v'è re- 
minata tra efle! nelle tue divozioni quante diffrazio- 
ni: la tua pazienza quanto imperfetta: la tua rafTe- 
gnazione al voler di Dio, quanto inftabile! dimodoché 
fé Dio non manca con la fua grazia con indurti al be- 
ne , e Peminar nel tuo cuore granobuono, tu vi ag- 
giungi della zizzania , mefcolandovi intenzioni mena 
fìncere, ed a Irre imperfezioni, onde ti può dire , rinati* 
tuum mifhtrti tfl aejua . Ifa. r. Non v’é grano netto nel 
campo dell'anima tua v’é molta zizzania , die guada il 
grano buono. Che difgufto ne deve avere il Signore, 
in vedere il bene, ch’egli con la fua grazia va femi- 
nando , elfere guado dalla zizzania, che tu vi femini 
di (oprai c tanto più devi temere di te, quanto che 
difficilmente fi diftingue la zizzania dal grano, e per 
ragione dell’amor proprio, il quale ciò che ama di- 
ma buono, e per l'inclinazione, affezione, ed igno- 
ranza, per le quali ci pare innocente quello, che è 
colpevole. Oh Signore, almeno conofceflì la miferi a 
mia ! e come in verità pollò dire con I f. c. 6\. che 
Uniz/erfa j affiti a mea , qaafi panna* menitruat* ; che 
fono limili ad un panno fordido, e macchiato 1 cosi 
vi f pplico a darmi grazia di llar fui calo, e non re- 
minar nd mio cuore del continuo la zizzania d’im- 
perfezioni, e peccati. 
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SECONDO . Col crefcere cominciandoli a dillia- 
guere ia zizzania dai grano i fcrvicorr diifero al pa- 
drone. Voi avere pur feminatonel voflro campo buor» 
grano ; onde è nata quella zizzania ? Rifpofc il padro- 
ne: Tuomo nemico ha fatto quello mal*. Confiderà, 
che quella llefia interrogazione fi potrebbe fare a tc , 
d’onde fia venuto, che con tanta comoditi di far be- 
ne, con tanti lumi, che Dio t’ha dato, con la fre- 
quenza de* Sacramenti, e con altre oecafionr di efer- 
citar le virtù , in mezzo alla Temenza celefle, che il 
Padre delle mifcricordie ha fparfo nel tuo cuore , fia 
mefcolata la zizzania. E quale altra riTpofla fi può 
dare , fc non, Inimicut homo h;c fecit 2 Non il folo 
demonio., ma tu mede fimo nemico del vero tuo be- 
ne; oh Te penetrali?, come non hai maggior nemico di 
te medefimo, deli’ amore di te, del tuo fenlò, e co- 
me quelli vanno in quello campo del tuo cuore fipar- 
gendo zizzania d’aftètti difordinati, coi quali viene a 
perir il grano buono feminato da Dio, e come infal- 
libilmente feminano quella zizzania, onde il campo 
dell’anima fi trova pieno di erbe si cattive, quafi len- 
za avvedertene 1 Cosi è , Signore , Deliba quìi inulti - 
giti Secondo i miei umori, mi laTcio guidare dalle 
mie inclinazioni:, l’amore di me è così Tortile, che mi 
nafi*onde la zizzania, e credendomi operare da Tpiri- 
tualc , divengo fenfuale. Non mi falciate dunque dor- 
mire in coTa, che importa tanto; e giacche noti èco- 
sì facile dillingucre il punto della virtù dal vizio, dal 
che ne fiegue , che poco mi rilènto del male che fac- 
cio, fate ch’io fof petti di me, e per non errare ri- 
corra Tempre a voi, vera luce dell'anima , e guida fi- 
cura de] ben operare; però, ride fi vi* iniqui tati t in, 
me efl , &• dedueme in via attrna^ PT. 138. 

TERZO. Volendo i fervitori cllirpare la zizzania, 
non fi contentò il padrone per tema , che non Tradi- 
ealfcro il grano. Lafciò crefcere Pun, e l’altro, per- 
chè nel tempo della tnelTc , legata in falci la zizza- 
nia, lì gettaflè nel fuoco, ed il grano fi riponete nel 
gTanaro . Confiderà qui la bontà di D o, che va com- 
parandoci nelle nollre imperfezioni;, non viene fubito- 
al cafligo, dà tempo che la zizzania fi porta converti- 
J n ,8 ran<> i cioè fi lafcino le imperfezioni, e fi pu- 
rifichino T opere buone . Procura tu di’ fecondare in 
quello il difegno di Dio, e di attender a corregge- 
te ove manchi. Secondo, fa rifleflìonc, che lafcia il 

/> • 
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Signore correre Jn noi, e durare J’ imperfezione , ac- 
ciocché abbiamo occafione di umiliarci, vedendoci del 
continuo imperfetti , e niente prefumiamo di noi por- 
tando un campo feminaco di zizzania. Cerca dunque 
nell’ imperfezioni che commetti, d’umiliarti fubito, 
e darne foddisfazione ai S'gnore. Per ultimo oflcrva, 
che "il Padrone, febbene tollera, che nel fuo campo 
continui la zizzania , nel tempo però della mede la 
condanna raccolta in falci alle fiamme; dimodoché 
febbene il Signore addfo difliinula teco, hai però a 
pagare la zizzania , che fi troverà nel tuo cuore nel 
tempo della mede , cioè nel fine della tua vita. Qui 
entra m un fanto timore di te, mentre non fai, quan- 
ti fìano i fafci della zizzania, che hai nel -cuore ed 
averai nel tempo della tua morte ; tu adedò ti dai ad 
intendere , che poca materia vi farà nel fuoco,eforfì 
allora vi farà poco grano, e zizzania affai; però pen- 
favi fedamente, prendi il partito più deuro. Meglio 
è per re , che adeffo temi affai ; così allora fpererai 
con più fondamento. 

MEDITAZIONE LXXXIX. 

DallK Parabola del granello della Senape . Matth. 15. 

xxv 1 ii.T>RIMO PUNTO. Il Signore raffomiglia il 
^igofio . J. Regno de’ Cieli al granello della Senape 
il quale è nella fua foftanza molto piccolo, ma femi- 
nato nel campo crefce, e divenra arbore, nei cui ra- 
mi concorrono gli uccelli ad abitare. Confiderà, che 
per quedo granello di Sènape d può intendere la dot- 
trina ingegnata da Crirto, e le madime Evangeliche; 
tali fono: beati i poveri di fpirito; beati quelli, che 
piangono , e patifeono perfecuzione per Ja giudizia ; 
chi vuole feguirc me, deve rinunziare a fe mede fi ino, 
e portare la fua Croce ogni giorno; chi viene da me, 
e non odia il Padre, Madie, Figi), ed anche fe def- 
fo, non può efler mio Difcepolo ; Guai a voi ricchi, 
li quali avete la vodra corfolazione, ed altre (inaili . 
Ora quefte fi radomigliano al granello della Senape 
piccolo nell’apparenza; poiché quelle verità non han- 
no niente del grande, niente del plaufibile, nè deli* 
attivo : anzi pajono per la loro novità ftrane , e con- 
trarie alla ragione umana, per la loro difficoltà quali 
che non praticabili, che racchiudono deatr* 4 i fe mi- 
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ferie. Et nihil vitale demonfìrant , dice 55. Girolamo \ 
ad ogni modo aecifttns homo feminavtt in agro fuo , 
dice San Match, fioche conviene leminarle nel proprio 
cuore, confiderarle , ruminarle, e piantarle nell’ani- 
ma. Qui fa rifleflione a te, vedi le veramente 1* hai 
fìfle nella tua mence, fé l’accetti come vere, o le ri- 
butti come falle, approvando le ma (lì me del Mondo 
contrarie, ed oppofle a quelle dell’ Evangelio . Se non 
ti lufinghi , troverai, che non ci dà il cuore di con- 
dannarle con la lingua , avendole il Figliuolo di Dio 
farro uomo infegnucc, e llabilite col fuoefempio; ina 
nel fondo del tuo cuore , non fono da te accettate , 
mentre non regoli con quelle le azioni tue, e la vi- 
ta. Avverti bene al torto, che fai a Gesù , ed al pe- 
ricolo , al quale ti efponi. 

SECONDO. Per concepire la ftima ciré tu devi 
di quelle verità, e maflìine Evangeliche, confiderà 
in fecondo luogo le qualità delle perfonc, che l’han- 
no approvate, c di coloro, che i’ hanno riprovate . 
Qual gente è quella che non ammette quella dottrina 
di Criilo, fe non la mondana, la quale fiegue più vo- 
lentieri la legge del fenlò, che dello fpirito, la qua- 
le abbraccia coi più iiudio quello a cui inclina la 
carne, il piacere, l’interdle, l’ambizione, la cupidi- 
gia iniziabile di quelli beni tranlitorj , che quello 
che la volontà di Dio , ed il fuo gullo preferire? or 
quella gente, che ha per maellro il Demonio, perfua 
guida il Mondo, noi J’approva, ma la Rima pazzia. 
Al contrario fa rifldlìone alla qualità di coloro , clic 
l’hanno approvace, e con quelle fifone regolaci. Non 
fono quelli quei, che riempiono le Tcdie degli Angio* 
li, che giungono alla cima della fatuità, che nella 
Chiefa di Dio fono i più IHnuci , ed onorati, le cui 
offa venerano i Principi della terra , a’ cui fepolcri 
corrono i popoli per ottenere delle grazie? E conquai 
mezzo fi fono refi degni di quarto onore , fe non con 
praticare quella dottrina Ingegnata da Criilo, ed aver 
conformato alle maliime del Vangelo i loro collumi ? 
In fomma quello grano di Senape feminato ne’ loro 
cuori, s’è avanzato , e crefciuto in inodochè gli ha 
innalzati . Fa rifldlìone addio quanto grande è 1’ in- 
ganno tuo, mentre non procuri di (limare quelle maf- 
fime, e molto più, mentre non fai diligenza, di pra- 
ticarle. 

TERZO . Il Signore afiomiglia la Senape al Regno 

- . de’ 
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de’ Cieli, e dice, che crefcc feminata che fu, fino a 
dar ripofo agli uccelli. Confiderà prima la ragione, 
per la quale la doccrina di Crifto c detta Regno dei 
Cieli, ed è, perchè per mezzo d’ ella Crillo regna 
jn noi, e ci conduce al fup ‘Regno de’ Cieli ; dimodo*- 
chè non v’è altra flrada per giungervi, che pratica- 
re k maflime del Vangelo. Per andar al Cielo, non 
è egli vero, che bifogna attenerli dai male» che con- 
viene conformare la fua vita alla profcUìone di Cri- 
ftiano, fradicare da fc l’affezioni difordinate pregiu- 
diziali alla grazia di Dio, non avventurare la falute 
dell’anima, regola, rfì col fine, pel quale Dio ci ba 
pollo in quello Mondo, ch’è la fervitùdi lui? or men- 
tre tutto quello fi efeguifee , governandoli con la dot- 
trina di Crifto, e con le maflime del Vangelo , e chia- 
ra cofa che Dio regna in noi con la fua grazu , per 
regnare dopo noi con effo lui nella fua gloria. Non 
vedi, fe torna utile feminare nell’anima tua.quefto gra- 
no di Senape , firingcni bene con quelle mattìme di 
Crifto, le quali ti allicurano un tanto bene? Secondo 
dice Crifto. Vis urbor ita ut volucres c*li veniant & 
■hahftent in ramis tjut . Sicché l’ anime fedeli .lignifi- 
cate per quelli uccelli, trovano ripoiò in quelta dot- 
trina di Crifto. Fa rifleflìone a quella verità, ed cfa- 
mina, chi trovi più ripolo, piu foddistazione , piu 
contentezza nel fondo del fuo cuore , e nella colcien- 
xa fua, chi fìegue la dottrina infegnata da Crilto, o 
Chi non l’abbraccia. Può trovar vero ripolo interior- 
mente chi è contrario a Crifto? puòfperare heurezza 
della fua lalute ? può afperiare quiete nell’ ora della 
morte? Il fapete, che tu vivi fecondo la legge di Dio, 
che tieni a treno l’appetrotuo , checonl affetto 1 ' n * 
nalzi fopra quelle cofe- della terra, che hai penhcM 
degni d’ un figlio di Dio , non ti cagiona gran pace , 
e foddisfazione dell’anima tua?. Dunque fa qui una 
vera riduzione di ftimare in avvenire, e praticare 
le maflime del Va gelo, e bandire affatto dal tuo cuo- 
re ogni ma (lima mondana. In quello modo, peritMt 
liberavit Joann. 8. 
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MEDITAZIONE XC. 

Delle T arabile del teforo nafcoflo , della perla trovata , 

« della me gettata in Mar * . Matth. 1 

xxix. pBIMO 'PUNTO . AfTomiglia i] Signore il 
Mgofto\.*- Regno dei Cieli ad un teforo nafeofìo in 
un campo, ed avendolo uno feoperto, vende quanto 
ha, e compra quel campo per poffeder il Teforo na- 
feoftovi. Confiderà, che per quello teforo s’intende 
la grazia, le virtù , i beni fpirituali, c tutto ciò che 
appartiene alla nollra perfezione ; poiché come per 
teforo s’ intende una radunanza di cofe preziofe , e di 
gran valore, cosi quelli beni fpirituali fono teforo 
perchè fono in Ce di gran valore, coi quali fi com- 
pra il Cielo, ed infieme fono teforo nafcoilo, perchè 
da pochi viene conofciuto il prezzo di elfi . Farifleflìc- 
ne quanto è vero , che poco comunemente fi {limano 
i beni fpirituali. Sono in prezzo apprelfo gli uomini - 
l’oro, l’argento, e gli altri beni temporali; ma iti 
poca {lima le virtù, ed i beni dell’anima. Eppure bi- 
fogna, che fieno preziofi, mentre il Figlio di Dio col 
■{angue , e fua vita d’ infinito valore ce l’ ha compra- 
ti . Vedi in che pregio fono appretto di re, e fe ve- 
ramente gli fiimi eflere un vero teforo . Secondo, con- t 

fiderà ciò, che fece quello che ebbe feoperto il tefo- 
ro nafeofio, vendette quanto aveva, e con gufto, per 
acqui {lare quel campo, in cui era il teforo- Dimodo- 
ché lubiro che fi comincia a far concetto del valore 
dei beni fpirituali, non fi fa poi conto dei temporali : 
volentieri la perfetta fi disfa di quelli tranfitor) per 
attener quelli: e lo fa con gufio, fra gaudio iliìut 
•vadit . Di qua raccogli quale fia lo fiato tuo; dun- 
que quando veramente non laici un picciolo bene dì 
quella terra, un piacere, una fedii sfazione , un’io- 
tereffe , per fare acquillo d’ un bene /pirituale , ed 
eremo, è argomento, che non conofci il teforo, con 
cui giungi ad avere Meliuttm , & manentem [ubftan- 
ti am , Hebr. io. Oh grande infeliciti; non conofcc- 
re il valore delle cofe, e difprtzzar il conofcerle 1 
Fate, mio Signore, ch’io d»m tutto in riguardo il • 

quel , che meritate, mentre voi per mio bene vi lie- 
te dato tutto . 

SECONDO, Il Signore dice, cheilRegno de’ Cic- 
li - 
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li è fimile ad un gioielliere , che cerca delle buone 
perle, ed avendone trovalo una preziofa, vende turco 
quello che ha per comprarla . Confiderà , come per 
quefta perla s’ intende Crillo Dio ed Uomo, e l’amo- 
re di lui, cd una vera carità, perla veramenre pre- 
zisfa, fcnza di cui niente è giovevole, e le hai que- 
lla fola, ti balla: fine qua nihil tibi pradeft quodcun- 
que habucris ; quam fi Jolam habe.ii , f uffici t tibi , di- 
ce Agoftino traft. $•. in Joann. Oh come è vero che 
avendo Gesù , e l’amore di lui, hai ogni bene! e 
fenza di quella perla preziofa, che hai di buono, di 
giovevole, e di (aiutare? Fa qui rifleftìone quanta ra- 
gione ebbe quello giojeliiere, avendo trovato quella 
perla tanto preziofa, ltimarla, e volerla acquillare , 
con dare ogni altro bene temporale , e difprezzar ri 
rimanente per comprarla. Entra adelfo in re, e va 
confederando di che cola Tei Mercante in quefta vita, 
fe cerchi vere, o falfe perle, fe compri vetro, o ve- 
re gemme, s* il tuo penderò è d’ arricchirti con avere 
Gesù, e l’amore di lui Dio, ed Uomo, oppure avi- 
damente afpiri a confeguire l'amicizia delle creature, 
e l’onore della terra , quelli beni di poca foftanza , 
e di qualche apparenza. Tu vorrefti Crillo , ma an- 
che il rimanente: ti piace l’amore di lui, e pofleder- 
lo, ma non vorrefti privarti delle falfe perle: dunque 
•tu vorrefti quello, che non li può avere. Quello Mer- 
cante conobbe , che gli conveniva dar tutto per ave- 
re quefta perla preziofa, o itarne fenza, ritenendo gli 
altri fuor beni ; dunque avverti a’cafi tuoi, e mentre 
pafei il tuo deiìderio di voler Crillo, e l’amore di 
lui, e non rinonzj all’ altre cofe, verrai a trovarti 
fenza di queile, perchè mancano, e fenza Grillo, e 
l’amore di lui, perchè non l’hai comprato. Oh fan- 
to Appoftoio felice Mercante, impetratemi un poco 
di quel conofcimento , e rifoluzione, che con fe fifa tc , 
dicendo, Omni a. detrimentum feci , & Arbitrar utjìer- 
cera , ut Chrìjium lucrifaciam . Philipp. 

TERZO . Il Signore alle turbe aggiunge quelli 
parabola, e d ce, che il Regno de’ Cicli è fimile ad 
una rete gettata io Marej la quale raccoglie d’ ogni 
forte di pefei , quefta eifendo piena vien tirata a cer- 
ta, ove fi fa (ceka de'buoni pefei, i quali fi pongo- 
no dentro a’ vali, ed i caccivi fi gettano. Confiderà, 
che per quefta rete gettata in Mare, dentro alla qua- 
le fi trovano varie forca di pefei , s’inceuje o la Chie- 
da 
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fa, o pureaqualche particolare flato di cflfa, o di Re» 
Jigiofi, o fecolavi , e qui fa rifleffione , che in ogni 
fiato della Chiefa fi trovane dei buoni pelei , c dei 
cattivi, cioè uomini giufti , e peccatori, predeftinati, 
c reprobi . Da quello due cole ne devi raccogliere . 
La prima di non maravigliarti, le in qualunque fiato 
fi trovano de’ cattivi mefcolati con buoni: nè difprez* 
zar i buoni, perchè lìano in compagnia de’ cattivi, 
poiché non vengono per quella mefcolanza a Scapita- 
re , non lafciando d’eller buoni: Vedi, fc fino adefio 
hai avuto quella regola, o per vedere in qualche fia- 
ro alcuni cattivi hai perduto la ftima degli altri, che 
fono buoni: e cerca in avvenire di non regolarti con 
limile Sentimento* La Seconda, impara a non ti lufin- 
gare per lo fiato buono in cui ti trovi , Non Sei per 
quello ficuro; ogni profelfione ha buoni . e trilli: sfor- 
zati efler rtel numero di coloro, che Sono buoni . Per 
ultimo oderva , che nella rete, in cui tu Sei, vieni 
condotto a poco a poco a terra, e Sul lido dell’ eter- 
nità fi doveri far la Separazione de’ cattivi da’ giudi; 
non ti dimenticare di quello punto tanto importarne; 
vivi quanto più puoi, con la memoria di quello, per 
edere Satto degno della buona Sorte, c fuggire la cat- 
tivadi coloro, che Saranno gettati nelle fiamme. 



MEDITAZIONE XCI. 

'Crifto ì maltrattato dai [noi Cittadini it T^ao^aret » 
Alatth. 13. Lue. 4. 

• 

xxx. PRIMO PUNTO» il Signore dopo d’aver 
1 derto alle turbe quelle parole, ufeito da 
Cafarnao, andò in Nazzaret Sua patria, e conforme 
all’ ufanza andò alla Sinagoga in giorno di Sabbato, 
ove effendogli dato il libro d’ ISaia Profeta, comin- 
ciò a leggere , Confiderà perchè il Signore tardò di 
venire in Nazzaret , in cui era vilfùto fino a trentan- 
ni , c non cominciò più prello ad infegnare nella pa- 
tria Sua, ma fondò la lua predicazione altrove : pa- 
reva pure, che la dovefle privilegiare ancora in que- 
llo, per eifer Sua patria, per aver ivi molti parenti, 
e non dovede cominciar dagli Stranieri. Non fece que- 
llo il Signore per poco alletto, che aveffe a Nazza- 
tet , ma per difporli prima , e prepararli a ricevere 
l . ' l 
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meglio la lua predicazione, e riconofcerlo pei- Melila. 
Sino a trent’ anni fi trattenerO in Nazzaret nella lua 
officina ritirato ; fe in un fubito lafciaca l’ arce fab- 
brile avelie cominciato a predicare , fe ne farebbono 
quei Cittadini offefì, che da fabbro paffalfc *,ad infe- 
gnart; andò prima per le altre Città, nelle quali ope- 
rò molte maraviglie , ebo che la fama giungendo in 
Nazzaret, gli conciliava credito, e difponeva meglio 
1’ animo di quegli ad udirlo, c defiderare, che venil- 
fe, e ad accettarlo per Media. Dimodoché il Signore 
non fiiolc far i fuoi favori, fe prima non fi di/pone 
il cuore, fe non $* eccita il defidèrio, e non fi prepa- 
ra alla venuta di luì: dunque non t’ingannare, le 
vuoi le grazie di Dio; devi attendere*, a non render- 
tene indegno, ed a levare tutto quello che ci può im- 
pedire i favori di lui. , 

SECONDO. Pigliando oCcafione il Signore da quel- 
lo, che aveva letto, cominciò ad accennare, ch'egli 
era il Media afpcctato, ed a parlare con fomma gra- 
zia , ed efficacia; ma quale fu l’ effetto di quella con- 
tiene? Vt dìcertnt : Unit huic fapienti a ha c, vir- 
atesi D’onde quella fapienza, c miracoli i non e que- 
llo Figlio d* un Fabbro ? la Madre di lui non s’addiman- 
da Maria ? f parenti di lui non fono appteilo di noi } 
Et [caudali \abuntur in e», s’offendevano, e lifdegna- 
vano. Confiderà ]’ infelicità di quelli Cittadini : aveva 
il Signore afpettato quel punto per comunicar ad em 
le Ore grazie, dovevano godere di avere un Cittadino 
fapienza, e potenza, tanto accreditato nella 
lea , ed in vece di quello lo deprezzano: 1 altre Cu- 
ra fi popolavano, lo feguivano con avidità le turbe, 
e quelli s’offendono, e fi sdegnano. Oh Signore quan- 
to è vero, che chi ha più obbligo di fervirvi megho* 
vi tratta peggio! talora più relitte alle voure grazie 
chi dovrebbe aprirvi il cuore con maggiore atretto, 
e fi moflra più ingrato chi ha ricevuto con grand ab- 
bondanza i voftri doni. Avete onorato quella Citta 
di Nazzaret con prendere in dii rame umana, 1 ave- 
te fantificata con lunga abitazione , l’ avete edificata 
con Pefcmpio voftro, e vi trattano peggio quelli Cit- 
tadini degli altri, In propria venti ? & [»’ non 

rteeperunt . Non fiegua , o mio Signore, per voliti» 
pietà una tale ingratitudine in me, giacche liete nato 
meco tanto liberale con le voltre grazie, non per- 
mettete , che la mia cattiva cornfpondcnza fer- 
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mi P fmpetuofo torrente della voftra tariti vcrfó 
di me. 

TERZO . Conofcendo il Signóre, come quei di 
ì'iazzaret , o modi da inridia , o defidcrofi , che lalo- 
ro Città fotte celebre come eri Cafarnao per miraro* 
li fatti da Criftó in ella, fi volevano querelare; e dir- 
gli: Qjmnta audivimux fatta in CafarnaUrH , fac & 
bic in patria tua: avendo bpcrato tante cofe , come 
Corre la famà, in Cafarnao, devi fare molto più in 
patria tua ; ed accennando il Siguore che non opera- 
va limili maraviglie in Nazzorec, perchè elfi erano 
increduli, e lo deprezzavano come Figliuolo d’ un 
Fabbro ; fdegnari i Najzareni, lò cacciarono dalla Cic- 
ti, e lo condotterò fbpra la cima del monte per pre- 
cipitarlo. Confiderà in quello le ragioni , per lequa« 
li il Signore non volle operare quelle grazie in Naz- 
zaret, che fece In Cafarnao: la principale fu, per- 
chè non avendo elfi concetto di Crifto, ed eflèndo in- 
creduli , quanto- maggiori cofe uvette operato, fareb- 
bono fiati degni di maggior caRigo , firchè Dio be- 
nefica, quando lafcia di cón-edere quelle grazie, per 
le quali, chi le riceve, farà più gravemente condan- 
nato: dunque entra qui in un fianco timore di te , e 
procura di corrifpondere ai lumi che Dio ti dà, alle 
mifericordie che ricevi, acciocché per tua colpa non 
fi cangino in occafione di calligo, perchè chi più ri- 
ceve, è obbligato à più. Secondo, quelli di Nazza- 
ret pretendevano quelle'’ grazie come dovute, e non 
per migliorare^ ma per una gloria maggiore appreflb# 
all’ altre Città» Fa riflclfione a te, fé ti ftiini inde- 
gno dille graz e di D’o , fie le liconofici come ottét- 
ti di pura mifiericordia , fe cammini avanti a Dió 
con quello ballò fieniimemo, detìderando, che il Si- 
gnore abbondi reco, perch’egli ne venga glorificarti ì 
e tu migliorato, e non per altro fine. Per ultimo t 
fa rifleflìone all’ eccetto grande di cacciar Gesù dalla 
Cirri, e volerlo precipitare dalla cima de] monte k 
Cosi è , Signore ^ vi ci fate del bene , e da noi rice- 
vete male. Voi venite per apportarci ogni bene, ed 
indirizzarci alla fialute, e noi (ìatno tanto arditi, che 
vi cacciamo da noi , e coi fatti vi diciamo : Recede 
a nobis , fetenti am viarum tuarum nolumut . Job li. Cosi 
potetti vivamente deteftare ogni paflàtoerrore , ed aprirvi 
addio il cuore , per non mai privatali d’un tanto bene . 

ME- 
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me di t azione xcii. 



Invi* il signore gli jippoftolì a predicare , t 
gl' ifruifce , Macth. io* 



50iJU. T)IMRO PUNTO. Il Signore chiamati i do* 
jigojìo. 1 dici Appoftoli , gl’ invia a predicare , do* 
pr» d' aver conferito loro la podeftà di cacciare i 
Demoiij , di fanare gl’infermi s ordinando che non 
polìedano nè oro, nè argento, nè due tonache dop* . 
pie, e che la mareria del loro predicare fia, Quiaap- 
propinquavit regnum Cddorum . Confiderà prima la 
fidllecirudine di Grillo della noftra lalute: non poteva 
il Signore andare in ogni parte della Giudea, noti 
rcflandogli molto di vita , ed avvicinandoli H tem- 
po della pafllone , manda gli Appoftoli, perchè luo- 
plifcano ove non c per andare egli , cd inlteme fac- 
ciano il noviziato di quella predicazione, che erano 
per intraprendere in tutto il Mondo dopo l’ Alcen- 
Itone al Cielo del Signore. Lo ringrazierai di quello 
benefizio, con cui s’è degnato d’ illuminarci , e darci 
Predicatori, e maeftri, che ci conduceflero al cono- 
feimento:- pregalo ad inviare del continuo al tuo 
cuore nuovi lumi, i quali ti facciano crefccre nel 
•ronofciir.ento di lui. Secondo, confiderà, come gl 
invia poveri, fenza danari, fenza provifione . Cosi 
dunque tratta i Tuoi più cari, i maggiori amici? Co- 
sì è, quei, che gli hanno ad effere più congiunti, 
gli vuole anche più fiaccati , e più loncani da ogni 
afferro terreno, difprezzatori di quelli beni , d ani- 
mo più grande , e fuperiore a quanto li trova in 
quello Mondo . Ma non tutti capifcono quella veri- 
tà Di quali fei tu? Prega Gesù, che ti dia grazia 
di penetrarla bene, c praticarla . Per ultimo offerva 
1’ argomento della predicazione: Che è vicino il re- 
gno dei Cidi, e che però conviene difporfi ad ot- 
tenerlo per mezzo della penitenza, e della mortifica- 
zione delle paflleni . Fa rifldfione, che quello do- 
vrebbe efier l’oggetto frequente de’ tuoi penfien . Che 
t’avvicina il tempo del regno dei Cicli, mentre t avvici- 
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ni del cbrttìauo al fine della tua vita , perchè tanto è 
da te difeoflo, quanto tu fei lontano dalla morte . Oh 
fe fpeflo vi penfaflfi ! difprezzartfti queAe cofe terrene . 

SECONDO. Il Signore iftruifcc gli Appcfloli , e 
primieramente ricorda loro, che imitino la prudenza 
del Perpetue.* E/ìote ergo prudentes , ficut ferpentes. Il 
ferpente per difendere il capo in cui confitte la vita 
fua, efpone il corpo al pericolo, patta per forame 
flretto per Jafciarc la fpoglia vecchia, e rinnovarli. 
Così devi fare tu , primieramente difendere il capo 
tuo, ch’è Crirto, là grazia fua, l’amor di lui, ben- 
ché il retto corra pericolo; purché ttia falvo Crifto 
nell’anima, non curarti del rimanente. Inoltre an- 
darti rinnovando, con lafciare l'uomo vecchio, cioè 
le imperfezioni tue: vi.x tn calum anguj! a rfi , eirvir- 
tute jentfer innovando , dice S. Asoli, t. doéìr. Crift. 
■c. 16. Cerca di praticare quelle due refe, difendere 
Tempre nell’anima tua Crifio , preferendolo ad ogni 
altro interclTe, e fludiare di andare profittando nella 
virtù. Secondo, predice le.perTecuz'oni . che averan- 
no dagli uomini, eziandio parenti ttret'i, per predi* 
care la fede, e gli odj , ne' quali incorreranno peref- 
ft re fervidi lui; gli anima a perfeverare, e ftar fald», 
sì perchè per falvarfi è necettaria la perfevcranza , 
•come anche perchè egli ha tolle-raro prandiflìinc per- 
fècuzioni , e però non è ragionevole, che il fervo pre- 
tenda migliori trattamenti di quelli, che ha avuto il 
Padrone . Fa rifleffione , che fe vuoi etti re buono, c vero 
fervo di Gesù, non ti mancheranno bialìmi , travag!}, 
pcrfecuzioni , e contrarierà dalle creature. Vcdiquaie 
è l’animo tuo. Sei rifoluto di foppòrtart ? Àvvcrìibc- 
tic, che fc cedi, tu ti perdi, perchè folo la perfevc- 
ranza è coronata : avverti, che non è fc non gloria 
d’ufi vero Criftiano attomigliaifi a Critto; non devi 
ambire tu gli applaufi, le Crifìo tuo padrone ha fof- 
ferto i bialìmi. Conofci quefìa verità? fa in tequell’ 
effetto di gcr.crofità che dovrebbe? Se lo fa, ringra- 
zia Gesù , hai un gran fondamento di fperare la tua falli- 
te. Se vacilla, getta gli occhj in Gesù: vedi J’efcm- 
pio, mira all’eternità, e prega ittantemente Gesù a 
fortificare con la fua grazia la tua debolezza. 

TERZO. Eforta Critto i Tuoi Appcfloli, ed in etti 
tutti i Tuoi fcguaci a non temere gli uomini: Contem- 
namut hominem mortalem , diceva S. Clemente; ma a 
temere Dio. La prima ragione è, perchè gli nomini 
Spinola "Parte III, K pof- 
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pollono al più nuocere al corpo , alle facoltà , è jai 
beni edemi ; Dio può torre tutto , e mandar 1* anima 
per Tempre nell’Inferno. Pondera qui, e bilancia a- 
vanti a Dio , ove Ila il tuo interefle maggiore , quale 
delle due perdite hai più follecitametìte a fchivare, e 
rifolviti , d’aflìcurare la buona eternità all’anima, eoa 
che retta anche accurata la felicità del corpo . Li 
feconda ragione per nort temere gli Uomini, ma Dio, 
è , perchè rtemmeno un capello ci ponno torre fenza 
la permifiìone di Dio, il quale ha numerati ad uno ad 
<mo i capelli , e per confegucnza li cuftodifee » Di 
qui Cava la confidenza, che devi avere in Dio , il 
quale fe ha cura di un capello, cofa minima, che 
farà del redo ì Dunque devi gettarti in Dio , fidarti 
nella Tua provvidenza paterna, il quale difporrà, e 
permetterà quello che farà meglio per te . La terza 
ragione è, che chi fi dichiarerà feguace di Crifto a- 
vanti agli uomini , proiettando la fui fede , è legge , 
farà dichiarato , onorato, e riconofciuto da Crifto 
avanti agli Angioli per fuo difcepolo, fervo , ed ami-» 
co . Vedi che gloria frattanto fi raccoglie dal prò* 
felfare avanti ai cattivi Criftiani l’olf-'rvanza della di- 
vina legge, quanto grande interefle v’è in quello, non 
vergognandofi di elfere Coi fatti quello , che fi deve . 
Dunque animati a farlo ; non temere l’elTef condan- 
nato dagli uomini; confiderà, che farai conofciutoda 
Crifto per fuo . Più pretto hai obbligo a chi ti con- 
danna per quello titolo: Sententiis vejirit gratiam *■» 
^ imu r ; cum damnamur tt vobis , 4 Deo abfolvimut j 
Tcrtull. in Apolog. 
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MEDITA ZIONI 
PER le feste de* santi 
IV. GIUGNO. 

J^ella fc[U dì S. T^trbcrte Arcivescovo , t fondatore . 

P RIMO PUNTO» Confiderà , come Norberto en- 
trato nella Corte dell’ Imperatore , bifegnava di 
tirarfi avanti col mezzo della fua nobiltà, e lettere; 
ma il Signore, con più alto, e milèricordiofo dife- 
gno, volendolo non foio fuo , ma Fondatore d’ utl 
nuovo Ordine, lo 'chiamò a fic . Buon cambio fu que- 
llo per Norberto , pallare dalla ferviti deli’ Impera- 
tore terreno a quella del celefte, ed eficre cortegia- 
no di Dio, giacché non così facilmente s’unifceSan- 
titi, e Corte rr.ondana. Che fece Norberto? ubbidì 
prontamente alla voce d i Signore, lafciò il Mondo, 
fi fece Sacerdote, ritiro!!! in un Moraftcn'o per 40. 
giorni, fi vefìì d’ un drappo negro, cominc : ò con mol- 
to fervore a predicare agli altri ciò, che aveva elet- 
to egli . Con fondamento s’cfortano gli altri , quan- 
do fi precede con l’ efempio; le parole fono tuoni, 
quando la vita è folgore; cd ove il dire pervade , 
l’operare par che violenti. Così fi fa frutto nei prof- 
fimi. Procura tu d'ed ficare con una vita Tanta; così 
gioverai molto più. Secondo. Confiderà la pazienza 
del Santo. Non potevano alcuni foffrire le riprenfioni 
del nuovo Predicatore, lo perfeguitarono , fino a get- 
targli il fango in faccia. Che fece il buon Santo ? 
Era nobililfitno di fangue , e per la dignità di Cano- 
nico; feguì i coftumi de* Santi, cioè foftrir, c ren- 
der bene per màle^così fi Vendicano. Oh nobile ven- 
detta, fe la capiflìmo, efercitata tante volte dalla 
Maeftà infinita di Dio verfo de* peccatori ! così pro- 
cura tu di fare all’occafione , ed imiterai Dìo. 

SECONDO. Confiderà il progrefio, che fece nel- 
la Santità: rinunzia le rendite E<~cJelìaftiche, vende il 
patrimonio fuo, lo difìribuifee a’ poveri } (calzo, mal- 
veftito, ed una fol volta il giorno nutrendoli con ci- 
bi quadragefimali , va di villa in villa con alcuni 
compagni predicando con flutto grandifiimo . Vedi 
l’aufterità di viver, che abbraccia; nè contento di 
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ciò, che ivea fatto, vedi come s’avanzi nel deprez- 
zo d’ ogni cofa terrena. Quello è lo llìle ordinarlo 
de’ Santi, non li dare per fodJisfacci di quanto opera- 
no, Tempre più crefcer, e migliorare. Non così fai 
tu; facilmente ti concenti, perchè poco concetto fai, 
e poco (lima hai de’ beni eterni. Cerca dunque di for- 
marne concetto , vedrai , che in pratica ne farai fol- 
Jecito , come lei di quei terreni, perchè ti pajono 
grandi. Secondo. Tra gli altri frutti, che faceva, 
conciliava tra fe i nemici, ed in quello v’ebbe dono 
particolare; onde chi s’ollinò a non voler rappacifi- 
carli, fu gafiigaco da Dio. Veramente occupazione 
degna d’un vero fervo del Signore, eftinguere gliodj, 
accordare le differenze; come condizioni - d’ un uomo 
del demonio, è feminare difeordie, e turbare la quie- 
te. Cerea d’abborrirc un tal vizio, godendo d’elTcr 
mediatore di paté , con cui fi viene a polfedere Dio, 
giacche: Taftus e[ì in pace Incus ejut : nè per altro s 
venuto interra , che per riconciliare coll’Eterno Padre 
l’umano genere, e ftabilirc con noi una vera pace. 

TERZO. Avendo avuto rivelazione di dover fon» 
dare un nuovo Ordine , elelfc a quello fine un luogo 
folirario, ed auftero, addimandato Premonfirato , ed 
ivi gettò i fondamenti d’una oflervanza molto perfet- 
i ta, accompagnala da gran mortificazione, divozione, 

ed obbedienza. Ringrazia il Signore di quello benefizio 
fatto alla Tua Chiefa, d’ ifpirare quella forma di vi- 
vere, per incamminare gli uomini alla falute . fisi 
nu'hr , polliamo dire con S.Crifofl. hom. 6 r. ad pop, 
<jnot ad falutem nobis viti e con tutto quello quanto 
poco profittiamo! Secondo. Confiderà ciocche fece in 
fcrvizio della Chiesa , fatto Arcivefcovo di Magde- 
burgo. Ricuperò i beni Eccleliaflici alienati, reprclfe 
i vizj, s’affaticò ad eftinguere lo fcifina nato nella 
Chiefa, confutò 1’ erefie . Oh come negoziò Tantamen- 
te j talenti ricevuti dal Padre di famiglia! Non per- 
donò a fatiche*, non fi refe agli incontri, combatten- 
' do Tempre virilmente per l’onore di Dio. Rallegrati 

col Santo, iJ quale potè dire Curfum confummavi , 
fidim fervavi. Oh che confolazione prova, chi fi por* 
ta in quello modo con Dio! Animati a feguirc que- 
lli vefiigj conforme alla pofiìbilirà, e fiato tuo. Per 
ultimo fa riflellìone alla protezione Angolare , con cui 
, il Signore l’affifte . Più voice gli fu macchinata Jamor- 

te da uomini fcellerati, andati per ucciderlo, anche 

fot- 
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fotto fembianza di confefiarfi ; ma Tempre indarno. Da 
quelle raccogli, che bifogna operare francamente aj 
onore di Dio, non temere i pericoli, perche il Signo_ 
re , s’è così gloria Tua , libera i Tuoi fervi , o non li- 
berandoli , gli benefica , mentre gli rende degni di pa; 
tire per Tuo amore : prega la divina Maeflà a dart 1 
cuore in tutto quello, che appartiene al Tuo Tanto 
fervizio . 

IX. GIUGNO.' 

2{e l giorno dt' Santi Trino , e V*liciano . 

P RIMO PUNTO. Confiderà l’artifizio del demonio 
nel perfiguitare quelli due fratelli, alla pace, c 
tranquillità dei quali aveva grande invidia. Mode ì 
Sacerdoti degl’ .'doli, non Tolo ad accuTargli per Cri- 
fliani , ma ad aflìcurare gl’ Imperatori Diocleziano, e 
Maflùmiliano, elTer tanto fdegftati i Dei, che non gli 
farebbono più alcun benefizio, infino a tanto, che 
Primo e Feliciano , non ofFeriilcro loro facrifizio . Ve- 
di la traccia maligna del demonio indcfeiTo perfecu- 
tote de’ buoni , ma infierac alza gli occhj della mente 
al Cielo, e confiderà la divina difpofizione, la quale 
dalla rabbia del demonio ne cava Toccafione di glori- 
ficare, ed onorare i Santi. Quello è il coflumt della 
bontà di Dio, convertire in bene de’fuoi fervi i ten- 
tativi , e gli sforzi de’ trilli . Dunque avvezzati in 
ciò , che fiegue , e non ti fermare in quello , 
che vedi , ma riconofci nafcella Tempre la provvidetr 
za di Dio, la quale ordifee, e lavora il nollro bene, 
in quello modo goderai pace, qualunque cola fucce- 
da . Secondo. Confiderà, come fi portarono al princi- 
pio della battaglia cogl’ Imperatoti . Condotti al tem- 
pio non vollero facrificare: battuti crudelmente , eri- 
melìì in prigione , che fecero ? cantavano Inni , loda- 
vano il Signore , chiedevano forze per combatter va- 
Jorofamente , vificati Tpello , e confidati dagli Angio- 
li. Vedi gli effetti della divina grazia, la quale tie- 
ne più allegri i cuori nel mezzo de’ patimenti , di quel- 
lo, che gli altri godono tra le delizie. Non meno ri 
farà dolce la mortificazione, c la Croce, Te il Signo- 
re Pungerà con la grazia, però pregalo a non lafciarci 
Tenza il lenitivo della Tua mifericordia . 

SECONDO . Confiderà la generofità di Feliciano : 

K i fti- 
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ftimò i! giudice di poterlo più facilmente vincere con 
diTunirJo dal fratello, e però con lui folo ragionando 
gli propoìè l’età fua, e che comparine a fc medefi- 
ino, nè s’efponeffe a’ dolori atroci. Che dille Felicia- 
no? Ottanta anni ho d’età, trenta fono che conofco 
Dio; ed io ho rifoluto di vivere a Crilro folo . Che 
*i pare? filini, che con non volere fottrarfi da’ dolo- 
ri, non lì compatille, ofolfe contro di fecrudcle? Oh 
quante volte il fenlo, Corto una falfa p età di noi, ci 
foggetta a gravi pene! E’ crudeltà, per fuggire un 
breve patire, obbligarli ad un’eterno.' Prega il Signo- 
re, che non ti laici fedurre, e<i ingannare dal tuo 
fenl o. Secondo, la rifleflìone ai tormenti fofienutidal 
Santo con tanta franchezza; fu atrociflìmamenre bat- 
tuto due volte con flagelli piombati, dopo conficcato 
in tln legno, con chiodi acuti gli furono conficcate le 
inani, e i piedi, così lafciato per tre giorni, fenza 
chi gli delfe da mangiare, o da bere. O miracoli 
della divina potenza? Nell’età sì grave d’ottanta an- 
ni , in vece d’eflere dalla fiacchezza delle forze ab- 
bandonato , continuare tutto il tempo nell’orazione ? 
e nelle lodi del Signore, cantando con gli occhi filli 
in Cielo; In Deo fperavi , «9» timebo , quid faciat 
mi hi homo , Pfjlm. 19. Oh come è vero , che non lì 
teme ciò, che può fare un’uomo, mentre la fperan- 
za di Dio conforta il cuore! Ringrazia il Signore , 
che col mezzo degli Angioli andaffe confidando il fuo 
fervo , e tra atroci dolori egli abbondàffe di confo- 
lazione nell’anima. Defidera tu parimente di poter 
porre tutta la fiducia tua in Dio, cella quale non te- 
merai cofa alcuna ; fioche In Domino fperam non in - 
firmabor . Pf. ij". 

TERZO . Confiderà, quanto virilmente fi portate .. 
Primo.- Gli furono con nodofi baftoni peliate l’offa, 
difìefo nell’Eculco, gli furono abbruciati i fianchi con 
fiaccole accefe , Che diceva? Primo. In mezzo a quei 
ardori cantava: Igne me examinafii , ficttt examinxtur 
argentum . Pfalm. Oh con quale gentilezza pren- 
dono i Santi le pene, che fopportano! Non rimirava 
quel fuoco, come diffrattore del fuo corpo: lo con- 
fiderava , come iftromento , con cui èra purificato a 
guifa d’argento. Benediceva per tanto il Signore. Fe- 
lice, chi ha quefto lume nei travaglj che veggono, 
i quali, febbene fono inviati da’ Tiranni, hanno pera 
forza di purificare il cuore, e mondare l’anima ! Face, 
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piio Signore, che come tali in avvenire gli riceva. 
Secondo, fa rifleffione a ciò, che dilfero i due Santi 
fratelli al Giudice, quando fpinti prima lopradiloro 
due ferociflìmi Leoni, e dopo due Orli terribili, tut- 
ti quattro quali agnelli manfucti fi gettarono a’ loro 
piedi, glieli leccarono, mofìrando di riverire in elfi, 
e riconofcer Dio Creatore del tutto. Alzarono allora 
Ja voce i Santi, e differo: Giudice iniquo ; riconofco 
no le fiere il fuo Signore; e gli ubbidifcono, e tu fei 
sì cieco , che non lo vuoi confeflare per tuo Padro- 
ne? Oh Signore, quanto è vero quello, Ordinationt 
tua perfeverat diti quoti tara omnia fer-iunt tibi ! E 
però quanto giuftamcnte mi potete rimproverare, che 
dove gli animali fi rendono la voltro volere, io che 
fono creato a voftra immagine , nè vi riconofco , nè 
v’ubbidifcoj Per i meriti di quelli Santi fatemi gra- 
zia, che in avvenire a voi ferva di cuore, nè mi la- 
fci vincere dalle creature irragionevoli . 

XI. GIUGNO. 

2 'iti giorno di San Barnaba jtppoftolo . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come Barnaba fino 
da fanciullo beninclinato , modello, e lontano da 
ogni dilfoluzione , fu guidato con particolare provvi- 
denza di Dio, il quale ilpirò ai parenti, che da Ci- 1 
pri , ove era nato , lo mandalTcro in Gerufalemme , 
acciocché imparalTe virtù, e lettere, fiotto la difcipli- 
na di Gamaliele, Maellro parimente di S. Stefano, e 
di Saulo, dopo Paolo. Vedi, come il Signore, lo gui- 
da per farlo fuo dificepolo, e fianto, e fino da primi 
anni preparava quell’anima alle grazie, che era per 
concederle. Quanto importa quel primo licore, che 
s’infonde nell’anima, mentre ch’è vafio, ancora puro! 
Rallegrati col Santo, che tale felicità gli fia toccato. 
Secondo, fa rifleflìone, come dal fuo canto non la- 
icità di cooperare alla fiua perfezione , poiché collo 
Audio delle divine lettere congiunfe digiuni , orazioni, 
limofine, lontananza da cattive pratiche , converfiindo 
con buoni , e frequentando il tempio . Dimodoché efi- 
fendo giovine viveva da uomo maturo, fiollecito cu- 
flode della fiua purità. Beato chi fia temere, e cono- 
fice, che Tenera res tft pudicitia; la quale eziandio 
col fiolo fiato s’appana. Vedi, come cammini cauro, 

K 4 fie 



Dii 



Gc 




»i4 Santi di Giugni . 

fc fovvcrehiamenre di te confidi , fe fuggi i pericoli , 
e procura di farlo. Terzo. Confiderà, come Barnaba, 
intendendo l’opere ftupcnde, che faceva Gesù, venne 
in Gerusalemme ; per particolare lume incelò Crifto 
«(Ter il Media, onde andò a trovarlo, fe gli buttò a’ 
piedi, gli domandò la benedizione, ed il Signore l’ac- 
cettò nel numero dei 7a. Difcepoli. Vedi, come il 
Signore, diipone quell’anima alla vera luce, e la fe- 
ce paiTare dalla fcuola di Gamaliele alla lua.Ohche 
gran paefe (ì fcuopre , quando Iddio illumina ! Rif- 
cliiarate dunque, o mio Signore, per vollra pietà il 
mio cuore. Et in lamine tao vtdtbimut la feliciti di 
chi vi licgue, ed è ricevuto da Voi per volito . 

SECONDO. Confiderà, come Barnaba udendo un 
giorno dirli da Crifto; rendite qux fofjidetit , &dat* 
eleemofynam : facr.e vobit facculot , qui non vettrafcunty 
thefaurum non defcientem in Ctelit . Lue. il. andò Al- 
bico , vendette, efiendo ricco , tutte le fue polfelfionf, 
riferbandofene una fola, quale dopo l’Afcenfione di 
Crifto vendette, e portò il prezzo a’ piedi degli Ap- 
poftoli, e lo diftribuì a’poveri. Non fece Barnaba, 
come faccioio, -Auditor tantum, éf non fasori pra- 
ticò gì’ inlegnamenti di Crifto, c feguì gli avvilì di 
lui j fi fpogfiò di quello , che con tanta difficoltà d* 
ordinario lì lafcia , e con tanto ftudio fi procura . Oh 
Signore, come è vero, che ci contentiamo d’aver lo 
ftaccamcnto da quelli beni in fpeculazione : delìderiat- 
mo di fiaccarli da ciò , che lcmpre più tenacemente 
ftringiamo; e dicendo di voler il Cielo, procuriamo 
Ja terrai Fate, che (è il delìderio è fiore , venghi fi- 
nalmente a render frutti, e tutto non palli in foglie. 
In una parola, che le voftre ifpirazioni mi penetrino 
il cuore, e vengafi al parto dell’opera. Secondo, fa 
rtfleffione, come quella povertà di fpirito, e quell» 
difprezzo di tutte le cole , accelè in Barnaba un ar- 
dentiflìmo delìderio di quelle del Cielo, ed un gran- 
de amore del Signore , congiunto con zelo grande di 
giovare allenirne . Oh quanto c’inganniamo! Signo- 
re, noi penfiamo, che l’amore verfo di Dio li no- 
drifca , e lì fomenti con quelli beni ; e però preten- 
diamo d’amar Dio, confcrvando l’attacco a quelle co- 
fe vifibili. Ah che non fa buona lega, Terra, e Cie- 
lo! E però aiutatemi, Signore, a fare, che vuoti il 
mio cuore, per dare ricetto all’amore di voi. 

TERZO. Confiderà il frutto grande, che fece col 
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Tuo zelo Appollolico, predicando in v*rie parti 1’ E- 
v angelo, con tanto accrefcimenro della divina gloria, 
che in Antiochia li Fedeli, Iafciato il nomedi difce- 
poli , mettendo da parte il timore, e rifpecro del Mon- 
do, cominciarono a chiamarli Crifìiani , confcffando 
con quello nome, clic erano legnaci , ed imitatori di 
Gesù Crocififlo. In quello fa riflelfione alli travagli, 
ed alle perfecuzioni , che fioflennc, per piantar Cri'ls» 
ne’ cuori degli uomini, lavorando eziandio con le lue 
inani , c mangiando del fuo fudore . Ai confronto di 
quelle fatiche fopportatc in tanti viaggi, confideta 
quanto poco hai fatto, e fai per Dio. Oh Signore, 
quando veramente * :ro in me, e confiderò in quel 
libro, in cui fcrivece, regillrate l’opere virtuofe, ed 
i fcrvigj farcivi, quanto mi confondo, non fapendo 
d’avervi pur una volta dato gullo! Non così, fe ri- 
miro alle partite de’ miei debiti, e dcll’oftefe fattevi. 
Oh quante, e quanto grolle ! Almeno fapellì por ter- 
mine a quelle, e dar principio ad una vera ferviti! 
voflra ! Per ultimo, confiderà la gcncrofità del Santo, 
e l’amore che portava a Gesù . Seppe per divina re- 
velazione, come alcuni Giudei volevano ucciderlo, e 
cercavano l’occafionc d’effettuare quello difègno. Che 
fece il Santo? non fi nafeofe, nè fuggì, ma defidero- 
fo di trovarli quanto prima a godere li abbracciamen- 
ti di Gesù, dopo- d’aver celebrato, confidati i Di- 
ficepoli , ed animatigli alla perfieveranza , en-rò nella 
Sinagoga de’ Giudei , ove fiapeva , che gli era appa- 
recchiata la morte, e provando efficacemente, che 
Crifio era il vero Mrffia , concepirono quei Giudei 
rale rabbia, che prelelo, lo tormentarono, c lo lapi- 
darono , gettando il corpo nel fuoco . .Ma Iddio non 
vuole, che ne ricevelfie ToSela. Rallegrati co! Santo 
di sì gloriofo fine, con cui giunfie alla gloria: prega- 
lo *d ottenerti un poco di fervore , ficchè e colle pa- 
role , c colla vita ti profellì fiemprc di Gesù , e non 
mai ti ritiri dal contcflario, dal riverirlo, ed amarlo, 
come tuo Signore. 
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XIII. GIUGNO. 

Fejla di Santimonia di "Padova * 



P RIMO PUNTO. Dopo d’aver Antonio,, chiamato 
nel battemmo Fernando, dato un ficuro faggio lì- 
no da Tuoi più teneri anni, colla divozione della Ver- 
gine , e colla ritiratezza, e modclìia, di quello che 
era per riufeire; giunco all’età di quindici anni, la- 
nciò il Mondo, e prefe l’abito de’ Canonici Regolari 
di S. Agofìino . Dimodoché in q ,ell’ecà , nella quale 
altri aprono gli occhj per vedere le pompe del Mon- 
do , e feguire gli appetiti del fenfo , il Signore glieli 
fchiufe ad ogni vanità, e glieli fece aprire, per co>- 
nofeer la verità ; e i pericoli del Mondo , e per fug- 
gire da erti . Felice voi , gloriofo Santo , che potefife 
dire, Picim veritatìi elegi , adhaji tejlimoniis tui< v 
viam tnandatorum tuorum etteurri . Compartite anche 
agli occhj miei un raggio di luce, colla quale in’ in- 
cammini drittamente a voi. Secondo. Fatto Religiolò , 
perchè le frequenti vifice de v parenti, ed amici, gli 
turbavano il ritiramento, ed il profitto fpirituale , 
chiefe di mutare luogo , ed allontanarli da’luoi. Così 
fa chi Jafcia daddovero il fecolo ; fa più conto di Dio, 
che del Mondo, più dell’anima, e profitto, che della 
carne, e fangue ; ama il ritiramento, per renderli de- 
gno delle vifice di Dio, che parla al cuore folitario.. 
Impara di qua che devi fare, per difporti alle grazie 
del Cielo : cerca di fuggire gli ftrepiti delle conver- 
fazioni , il Mondo , e di poter dire con David , Ecce 
(longevi fugiens * Terzo, Fa rifleffione al gran fervore- 
che accefe Iddio nel cuore di quello- Sanco , ed un 
vivo defiderio del martirio, con occafionc d’akuni 
Frati di S. Francefco martirizzati in Marocco , i cor- 
pi dei quali furono portaci, e collocati nella Chiefa 
del Monaftero, in cui abitava; onde rifolle di pattar 
all’ Ordine de’ Minori, ed andare in- Africa a predicare 
la fede. Vedi quello, che fa l’efemp>olanto, quando 
incontra un cuore ben difpofio, come imprime in ella 
il defiderio d’una viva imitazione. Dclìdera ancora tir 
d’efier terreno preparato ad accenderti nell’ imitazione 
delle virtù de’ Santi. 

SECONDO. Confiderà l’umiltà del Santo, prima 
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nel foffrire ciocche gli fu detto, come per ifdegno, 
mentre dall’ordine de’ Canonici Regolari, partiva coti 
fentimento di tutti quei Religioli ; Va Fra Fernando» 
prendi l’abito de’ Minori , che per avventura farai pre- 
tto Santo. Che rifpofe il Santo? Non fi rifentì, non 
dimoftrò fdegno, con umiltà gli diife : Fratello, quan- 
do udirai, che io fia Santo, la gloria farà di Dio. 
Vedi come non fi devono facilmente |>iafiniare le mu- 
tazioni, che fi vedono nell’abbracciare vita ptù per- 
fetta, e più auftera, ma riverire le mirabili traccie 
della divina difpofizione, e chi fi dà a Dio, deve fof- 
frire li finiftri giudizi , li motti , e li biafimi . Che 
importa, che il Mondo fe ne burli, che interpreti 
malinconie, difperazioni , pazzie, quelle rifoluzioni, 
fe Iddio l’approva, fe le ftima favie? Contentiamoci 
di poter dire con Paolo, No* fluiti propter Chrijlum . 
Oh felice pazzia ! Fate , Signore , cne io fia uno di 
quelli pazzi , per poter eflere eternamente felice , 
Quia quod fluitarti tjl Dei , fapientia ejl hominibas , 
I. Corinth. 1 . Secondo . Trovandoli in Affili al Ca- 
pitolo generale celebrato da S. Franccfco , nel finire 
d’effo non vi fu alcuno che lo voleffe condurre feco, 
perchè tenendolo per idiota, nè fapendo a che potef- 
fe fervire, ogni uno lo rifiutava. Che fece il Santo? 
non ebbe a male, di elfer lafciato in un cantone, 
godette d’effer (limato poco; s’umiliò di vantaggio, 
con chiedere al miniftro della provincia di Romagna 
a condurlo feco, e pure era ricco de’ beni di Dio, 
e pieno di feienza facra. Ecco la vera umiltà, eflere 
grande, voler comparire piccolo. Non così tu, che 
con effère povero, e miferabile avanti a Dio, affetti 
Ja (lima appreffo gli alcri . Inoltre confiderà, come 
attefe ad umiliarli efteriorinente . Mandato ad un Mo- 
naftero che era in un diferto , attefe a fervire a’ Fra- 
ti in tutti gli efercizj baffi, lènza dar legno d’aver 
ttudiaro , o di faper lettere , dandoli tutto alterazio- 
ne, alli digiuni, cibandoli con pane, ed acqua, e 
ad una rigorofa penitenza. Oh chi poteffè capire il 
contento grande, che aveva q uclt’An ima l'anta , in una 
vita sì poco conofciuta, e Minuta dagli uomini ! Con 
quanta abbondanza piovevano fopra di lei le grazie 
del C elo ! E quando conafcerò il pregio della vera 
umiltà, molto più gloriofa d’ogni grandezza terrena, 
mentre tira fe gli orchj, e l’affètto di Dio? Prega il 
Santo ad impetrartela . 

X 6 TER- 
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TERZO. Confiderà, come il Signore éfalcò que- 
llo fu o lervo umili filmo: sforzato dall’ubbidienza , fen- 
2 a valergli il dire, che s’era efercicato più negl’ufix- 
2 / balli, che nello ftudio, a ragionare , parlò sì al- 
tamente, con tanta dottrina, c fervore di fpirite, che 
rapì i cuori di tutti ; onde da S. Franeefco gli fu or- 
dinato, che non più coprirti’ idoni, che portava ehiufi 
nel petto, ma che infegnafi'e la Teologia a’ Frati , e 
predicarti. Vedi come il Signore pone fui candcliero, 
chi fi nafconde . Come lo refe celebre in tutto ijl 
Mondo, co» la predicazione Appoftohca, con la con- 
verfione di tanti peccatori, con la confufione di tan- 
ti Eretici . Oh come dirti bene San Giacomo Epi/>. 
Glorietur aittem bumi.Us in exai aliane f. ua , perche 
chi veramente è umile, può Fattamente afpetrare <!’ 
eflère innalzato, ed efaltato. Rallegrati con il Santo, 
che il Signore l’abbia innalzato a rauca gloria e nel- 
la terra, e molto più nel Cielo; ed abbia si larga- 
mente rimunerato Pabbartamento fuo : ed impara 
quale ftr.ida devi tu calcare, le vuoi giungere alla 
vera grandezza . Secondo. Confiderà la morte feli- 
ce del Santo, Intendendo, che era vicina la fua par- 
tenza, tuttoché ricco di tanti meriti, e pieno di tan- 
te fatiche per Dio, che fece? fi ritirò con due com- 
pagni ad un luogo folitar io , per darli più ali’ ora- 
zione , ed apparecchiarli a sì gloriofa villa , avvici- 
nandoli cominciò a cantare l’ Inno : 0 Gloriofa Di- 

runa , ed interrogato , che cofa rimirarti cogli occhj 
filfi , rifpofe , Dominum. meum vidi , e poco, dopo, 
recitati i Salmi Penitenziali, dolcirtimamente fpirò. 
Ecco come dopo una vira così làuta lì prepara con 
nuovo ritiramento a quel parto, e benché averte ve- 
duto Gesù, volle morire, dopo recitari i Salmi Pe- 
nitenziali . Quale apparecchio dovrebbe efler il no- 
itro f Vedi, che fai per quell’ora, e procura di non 
ufeire di quella vita fenza fentimenro di vera peni- 
tenza . Per ultimo fa rificrtìone , come nella trans- 
laz one del fuo corpo, dopo Jz. anni dell: morte, fu 
trovata la lingua del Santo tanto intiera, e frtfca, 
come fc forte viva, e San Bonaventura, ch’era pre- 
fente, la prefe In mano, baciolla per riverenza , e 
JugrimanJo diffe: Oh benedetta lingua, che Tempri 
lodali» Dio, e forti caufa , che alcri il lodaflcro ; ben 
fi vede di quanto meriro fei dinanzi a lui, che ti for- 
mò per tanti altri offizj. Onora ancora tu la lingua; 
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Tanta, ma piangi la tua, che sì poco fa lodare Dio, 
ed a molti è fiata occafioné, che lo biafim afiero . Pre- 
ga il Santo , che t’ottenga il perdono di tante cffefè 
fommelTe col tuo parlare, e c’impetri l’emendazio- 
ne , e che P impieghi nell’avvenire nelle Iodi del tuo 
Creatore . 



XIV. GIUGNO. 



Ideila Fefht di San Bafilio Magno . 



P R.IMO PUNTO. Confiderà la grazia grande, che 
il Signore fece a Bafilio; e quale fu; il nafeerda 
parenti rrohi JifTìmi , e ricche? tali furono i Cuoi Padri. 
Ma un tal favore è firmato dal Mondo. Maggiore fu 
quello, che il Signore fece a Bafilio, che il lignaggio 
• di lui efiendo lignaggio de’ Santi , per Avoli fanti, per 
Padri fanti, per fratelli, e forelle fanti, egli non de- 
generane, e folle grande nella iantità. Oh cornee ve- 
ro, che in fofianza quefia é la vera felicita, e gran- 
dezza ! Er/t magniti cor am Pontino , difie l’Angelo a 
Zaccaria, parlando di S. Giovanni Batcifia , e delle 
fue grandezze, c però Bafilio fu veramente magno, 
perché fu fantiflìmo. Procura tu d’affezionarti a que- 
lla grandezza, e procurala per quanto puoi, avendo 
quefta più intima mano con la divina grazia, che ile 
grandezze della terra tanto comunemente ambite . Qui 
fa rifleflìone all’educazione fianca, ch’ebbe, confcfian- 
do egli medefimo, d’aver fucchiato dall’avola lua un 
Tatre pariffimo d’ogni virtù, con che nella fina tene- 
ra età ebbe collimi i eompofiiflìmi. E’ gran mifericor- 
dia cominciar bene , e prender buona piega dalla Tua 
fanciullezza . Rallegrati col Santo, che tali fodero i 
Tuoi prìncipi, c che principiafie bene, perché co- 
minciò da Dio. Se non hai tu avuto quella grazia, 
tanto p'ù devi infiftere aderto, e cercare di migliora- 
re in quefta età più provetta, ciocché non averti nel- 
la più tenera. Secondo. Confidrt-a la carità di Bafi- 
lio verfo de’ Tuoi Maefiri: due n’ebbe tra gli altri, e 
procurò ambedue di tirarli alla cognizione di Crifio : 
u«o di quelli s’arreie, diftrihut i Tuoi beni, e feguiiò 
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-Gesù ; l’altro ferrando gli oechj alla voce di Dio , 
ditte non cffer ancor giunta l’ora fua, e rimale nella 
fua cecità. Ammira in quefto la carità di Bafilio, ed 
inlìeme il giudizio di Dio, che uno accettò, e Tal* 
tro rifiutò l’ifpi razione. Prega Gesù a non permette- 
re, che tu fii mai tra quei, che alle voci fue refifto- 
no; non dir mai , che non è giunta l’ora, che vi fa- 
rà tempo ; non lafciar pattare il prefente , ch’è gior- 
no tuo, non fapendo, quanto ftia lontano il giorno, 
e l’ora di Dio . 

SECONDO. Confiderà la vita, che viffe alcuni an- 
ni in un deierto in compagnia di S. Gregorio Nazianze- 
no. Abitarono in una capanna fenza porte, fenza fine- 
lire, macerandoli con un perpetuo, e ftretto digiuno, 
tanto più allegri, e contenti, quantomeno avevano di 
quelle cole temporali. Dille beniflìmo il Signore, 
No» in fola pane vivit homo . Pafcolo migliore fommi- 
niilrava il Signore a Bafilio, coi Tuoi lumi, con le 
ftre confolazioni , dalle quali pafeiuto, fembrava più 
Angelo venuto dal Ciclo, che uomo velino di corpo 
mortale. D’un tale pafcolo poca fame, o niuna ab- 
biamo; fentiamo il digiuno del corpo, ma non quello 
dell’anima} purché la carne ftia comoda, e regolata, 
fe lo fpirito è magro, non importa; così difugual- 
niente dividiamo, lenza avvedercene, con pregiud zio 
anche del corpo. Piaccia al Signore darci lume. Se- 
condo, fa rifleflìone al zelo di Bafilio. Seppe, che 1* 
erefia Ariana col favor di Valente faceva gran pro- 
greftì ; non gli ballò l’animo di ftarfene nella quiete, 
e folitudine fua: ufcì come buon lòldato a difendere 
la caufa di Dio, andò in Cefarea, per opporli a ne- 
mici di Crillo , dimodoché lafciò le fue confolazioni , i 
fuoi gufti fp : rituali , ed entrò in campo. Così ha lare , 
chi ama Dio, chi gli è fedele fervo; pofporre ogni 
fua quiete, e pace, e lafcia Dio foavemente goduto, 
per follevar l’onore di lui, quando pericola . Delìde- 
ra d’imitare il zelo di quefto Santo, godendo, che 
s’avanzi lempre la ftima, e feguito di Gesù, eziandio 
con ifeapitò tuo, e ferma quello princip'O: lllnm o- 
forlet crefcere , wie autem minui . Terzo. Confiderà 
la coftanza di Bafilio, quando gli fu minacciata la 
confilcazione de’ beni , coll’efiglio , infino la morte. 
Che dille Bafilio? non mi puoi confricar i beni , che 
non ho : non puoi sbandirmi , perche la mia patria 
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è il Cielo: tutto quello Mondo è efiglio per me: non 
temo la morte, perchè mi libererà da quella prigio- 
ne. Coni’ è invincibile un cuore, che non vuol att- 
iro, che Dio 1 cd inficine come Dio protegge i Tuoi, 
non patendo 1’ Imperatore fottoferivere il decreto del 
bando di Bafilio ! Beato, chi giunge a fegno, che ri- 
mira quella vita come carcere, quello mondo come 
bando, e folo fi confetta cittadino del Cielo . Oh fé tu 
fotti tale, quanto faretti in verità felice 1 
TERZO Confiderà quanto fu nel Santo ammirabile 
la penitenza, e l’orazione: porrò in dotto una fola ve- 
tte, il fuo letto era la terra, il digiuno cotidiano,la 
bevanda fola acqua; onde l’eftenuazione del fuo corpo 
fu tale, che non avea altro che pelle, edotta; veglia- 
va intiere notti in orazione, ficchèera giunto a quel- 
la perfeitittima rinonzia, colla quale tutto fiaccato 
da fe , c dalle cofe dì quello Mondo, niente temeva, 
appoggiato, e fermato in Dio. Pondera con diligen- 
za , quanto grande era la fancità di lui; lodane il Si- 
gnore. Rallegrati col Santo, ammirala; ma inficine 
confonditi che sì lontano fcidacosì fublime grado . Oh 
Signoresche rifponderemo nel giorno del giudizio, 
quando un Bafilio di condizione fragile, comporto di 
fango, come fiamo noi, ad ogni modo s’innalzò tan- 
to, che tutte Jefue ricchezze non furono altro, fenon 
Inibii babtre , & Crux , come fcritte S. Nazianzeno ? 
Oh fe ci Jafiaflìipo reggere, e governare dalla d vina 
grazia, profitteremmo ancora noi-, ma temiamo dì di- 
ventar virtuofi ; prega il Santo, che t’ottenga forza da 
fiaccarti e da tc , e dall’altre cofe della terra , cd unir- 
ti con Dio. Per ultimo confiderà la morte di lui fan- 
tittìma; tutto il popolo piangeva la perdita di sìfanro 
Pallore, e tentava ogni rimedio per confervarlo invi- 
ta . Il buon Santo defiderofo di veder Dio confolava 
la fua gente, e l'efortava alla virtù, finche venendo 
gii Angioli per l’anima fua, in compagnia di queian- 
**? Oielo • Oh che bel morire alla villa di quei bea- 
ti fpiriti ! ma bifogna viver come Bafilio, che fiempre 
Vergine inatto la purità degli Angeli . Prega il Santo 
ad ottenerti una vita veramente Criftiana, con un fi- 
ne fanto . 
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XV. GIUGNO. 

?{tl giurno dei Santi Vita , Modefto , e Crefctn\ia . 

P RIMO PUNTO. Volendo il Signore moftrare la 
fua onnipotenza , con cui trionfa de’ Tiranni , 
elefle Vito fanciullo, il quale figlio di Padre Genera- 
le , uomo ricco, e potente, volle contro la volontà 
del Padre eller battezzato, e di iz. anni, nè con lu- 
finghe, nè con minacce, da Valeriano potè efier in- 
dotto a lafciare la fama Fede, e crudelmente battu- 
to, c tormentato, flette Arido. Confiderà qui l’ effi- 
cacia della divina grazia, e la forza, che comunica 
ad un cuore, dimodoché non vi è cofa alcuna, che 
poflfa vincerlo. Oh quanto dunque dovrefij Applica- 
re il Signore a comunicarti un tal dono, con cui di- 
venirti infuperabile , e poterti dire con S. Paolo, Qui 
noi feparabit a chzfitate Chrijìiì Secondo. Fa riflef- 
fionc , come fu falde Vito nelle lufingbe, e nelle ca- 
rezze. Porto in un morbidirtimo letto, vi rondufTc il 
Padre una foavirtìma mulica, ed alcune donne licen- 
zofe, acciocché, prefo da quei diletti, il figlio ce- 
de fife . Che fece Vito? ricorfe a Gesù, cd egli inviò 
Angioli, i quali lo fortifica fiero con una melodia ce- 
1 fie, e colle lodi divine cantate da loro. Veramente 
^djutor in opportunitat/bm , liete, o mio Signore . 
Quanto pericolofo cimento era per un giovane, un 
letto agiato , accompagnato da malica, c dall’ afiper- 
to d’oggetti prricololi ! A tutto quello relìfte armato 
dalla grazia voftra, favorito d’ un’altro fpettacolo più 
nobile , folle varo da cantori del Cielo in mezz<o a 
grandi fplenaori . Felice dunque, chi è protetto da 
Voi! dunque In umbra alarunt tnvrum fperabo ; fono 
quelle ali ricovrato farò ficuro da tatto il poter dell’ 
Inferno . 

SECONDO. E (Tendo il Padre di Vito rimafto ar- 
ciecato dallo fplcndore celefle, che nell' entrare della 
camera vi vide , ed avendo indarno fatto ricorfo a* 
Dei, per ricuperare la villa: >1 nvedefimo Vito gliela 
refe per virtù di quel S'gnore , che è lume del Mon- 
do . Confiderà , quale effetto doveva operare nel 
cuore del Padre un Umile benefizio , ed un ramo 
miracolo . Senza dubbio una particolare gratitudine 
al figliuolo, che era flato mediatore appreflo ii Si- 
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gnore per fa liberazione di lui, con renderli alla fede 
di Gesù, il quale era fiato potente a lanario, dove i 
Dei non l’aveano foccorfo: così doveva effer : ad ogni 
modo , nè riconobbe Gesù per Dio , né li ricordò il’ 
effer Padre, e d’amare anche per quel benefizio co- 
lui, che doveva per ifiinto di natura: anzi determi- 
nò di tormentarlo. Va adefio , fidati dell’ amo. e d.- 
gli uomini: fondaci nella gratitudine, che devono ai 
loro benefattori > fé il medefimo Padre avea fiabllito 
d’ effer il carnefice del figlio. E noi molte volte ci 
confumiamo per le creature: nè v* è cola, che per 
elle talora non s* intraprenda , dove per D;o dentia- 
mo a dar un pafio. Ben ci ila, che proviamo ingra- 
titudini nelle creature, mentre ingrati a Voi , fommo 
Benefattore, per quelle non ci rifparmiamo , e ver- 
fo di Voi fiamo infedeli . Secondo . Confiderà , 
come il Signore lo fottraffe dille mani del Padre , av- 
viando per mezzo d’ un Angelo Modello , e Crefcen- 
zia, che aveano allevato Vito, che prefolo andaffero 
al Mare, e s’ imbarcadero fopra una barca che ivi 
apparecchiata troverebbono . Vedi la cura, che ebbe 
il Signore di Vito; chi fu il Piloto di quella naviga- 
zione? fu l’Angelo, che gli conduffe nel Regno di 
Napoli : chi gli alimentò in quel luogo, ove egli 
sbarcò? un’Aquila avea penfiero di portar loro il ci- 
bo. Non s’ intener ifee il tuo cuore alla confideravio- 
ne di cura sì paterna, di provvidenza sì foave, con 
cui governa la pieti del noftro Dio i Tuoi? 0 bonum 
Dominum habemm , fe lo fapcffiino conofcer ! Gettaci 
dunque nelle fue mani , fervilo dicuore, e non teme- 
re: fe fubtrahet cadat , dice Agofiino. 

TERZO. Confiderà Jacoftanza di Vito, e de’ Con- 
pugni . Aveva quegli liberato una figliuola di Dio- 
cleziano dal Demoni®: quale fa la ricompenfa ? offe- 
rirgli gran doni, fe lafciando Gesù adorava i Dei . 
Vedi, che amore, voler che perdefie Dio , per acqui- 
fere la grazia dell’ Imperatore , cd ifuoidoni. Quan- 
te volte limili offerte ti fanno il Demonio, il fenlo , 
gli uomini ? Apri gli occhj , non ti lafciar inganna- 
re: così fece Vito, il quale ricufando di lafciar Gesù, 
incarcerato cantava , godeva tra quelle tenebre una 
luce celefte , e pollo in una fornace piena di piom- 
bo, refina, pece, fahneggiava, e dava lodi a Dio , 
fcn7u nocumento alcuno tra quelle fiamme . Ecco, 
che Diocleziano gli vide liberati dalle fuc mani, c 
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non per quello fi arrende ; giufto caftlgo della fua bf- 
llemmia per aver detro : Vedremo fe il tuo Dio può 
liberarci dalle mie mani . Che miferia , aver un cuo» 
te si acciecaco, che in mezzo d’ un miracolo sì chia- 
ro, Ila duro; veramente Cordurum male habebit; per 
quello non mi lafciate , o mio Iddio, indurare giam- 
mai nel nule. Secondo. Confiderà il giufto inlulco, 
che fece Vito a Diocleziano, mentre il Leone, a cui 
era fiato gettato , acciocché lo sbranale , accarezzan- 
dolo, gli leccava i piedi. Oh Diocleziano, così: gii 
difie, le fiere dimenticate della loro fierezza obbedi- 
feono al loro Signore, e tu non lo conofci, nè 1’ ub- 
bidirci ? Oh a quanti Criftiani fi potrebbe^ dire que- 
llo lidio con Gerenti. cap. 8. Turtur , & hirundo , 
ciconia cufiodierunt tempi** ad jentus fui - populu* ai*- 
tem meut non cognovit judicium Domini ! Piacciavi Si- 
gnore darci lume, acciocché vi conofciamo. Final- 
mente fa rifleflìone alla fofFerenza , che inoltrarono 
tutti tre, quando sì fieramente furono lacerati, che 
fmofle da’ loro luoghi tutte le membra del corpo, fi 
vedevano l’ interiora: Che fecero: V/'Eiricem n.-anum 
tuam laudaverunt , colla quale vincerò i tiranni , 
trionfarono de’ tormenti , e pattarono al ripofo eterno . 
Ringrazia cu parimente, e loda la divina potenza, 
che fortificò i fusi, e diede loro la vittoria: prega 
la divina bontà per i meriti di quelli gloriofi Marti- 
ri , che attilla parimente a te , acciocché in quello 
tempo di battaglia, ti porti onoratamente , con che polli 
afpirare alla corona eterna . 

XVI. GIUGNO. 

2 '{tl giorno di Santa Lìmbania Vergine, 

P RIMO PUNTO. Secondo la traccia mirabile , 
che tenne Gesù in volere per fc Limbania . Que- 
lla figlia di Padre , e di Madre per fangue , e per 
ricchezze illuftri, dalla Nutrice, donna fervente nell* 
amor di Dio , allevata, fucchiò col latte un Tanto 
timore, dal quale pofteduta nella puerizia, non lòlo 
fi moftrò lontana da fpaflì fanciullefchi ,--ed aliena da 
ogni pompa mondana, ma amica di «tiramento , 'col 
mezzo degli efercizj divoti, ed orazione lavorò in Te 
un particolare tratto con Dio. Gran felicità di chi è 
prevenuto con benedizioni sì dolci, e mentre l'anima 
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è nello flato di tavola rafa, è gran grazia il ricever 
da mano fedele fcricta con caratreri indelebili 1* offer- 
vanza della Divina legge, e l’affezione alla virtù. Fa 
rifleflìone con queflo efempio alle opere tue prime , 
vedi fe hai a ringraziare , o dolerti della tua infelici- 
tà. Secondo . Con 1* accrcfcimento di continue virtù 
provando Limbania quanta pace appor i il giogo di 
Crifto, per interne movimento dello Spirito Tanto ri- 
foluca di non provarne altro, dedicò il Tuo fiore, e 
confacrollo con voto a Dio, arbiziofa di efler uno 
di quei giglj, tra i quali lì pafee il Celeflc Spofò . 
Ecco la foavità, con la quale la tùò a fc, e la fece 
tutta fua . Procura tu almeno cofCjynezzo della pu- 
rità di cuore, e lontananza dalli peccati, farti tutto 
di Dio, e fare Dio tutto tuo. Per ultimo fa rifleflìo- 
ne, che penetrando Limbania il difegno del Padre di 
darl: fpofo terreno, ricorfe in queflo pericolo a Dio, 
rifoluta di mantenergli la fede data; onde fencendofi 
rincorata con quelle parole, Oblivifcere dmutm t»am, 
&■ domum fmris tui , ftabilì di appigliarfi a queflo 
con/ìglio di partire dalla patria, e con un colpo tron- 
care o la Deceflìci di combattere , o il pericolo di ce- 
dere. Fa rifleflìone quanto è più ficuroquefto partito, 
diffidando di fe, e delle fue forze, fchivare il perico- 
lo, che foverchiamente affiorandoli , incontrare la 
caduta. Vedi fc così ti governi nelle occafioni , e pro- 
cura d’imitare la Santa. 

SECONDO . Confiderà come una tale rifoluzio- 
ne poteva Aimarfi temeraria, trattandoli di una fan- 
ciulla di età di dodcci anni, e per confeguenza inef- 
j>erca , fenza guida, che la conducete , fenzaaver pre- 
fitto termine dove fotte ricevuta, e refa fìcura, fenza 
forma di mantenerli, con incertezza dell’ elìco, e pe- 
rò con fondamento giufto di temere, che untale pcn- 
lìero fotte più effetto di un fervore meno regolato , 
che di vera infpirazione . Ma quel Signore, che la 
guidava interiormente, feppe afficurarla a non temere, 
perchè farebbe flato con effo lei: Ego ero tecum , e 
però appoggiata a Dio, imitatrice di Paolo, che di- 
ceva, Omnia pofium in eo qui me confortata confidò 
ia fua rifoluzione alla fua autrice, perché 1’ajucattc 
ad infeguirla. Veramente generofa fanciulla, quanto 
cor» la tua confldenza , e prontezza confondi i noftri 
timori nella Arada del divino fcrvizio! ogni poca dif- 
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ficolcà ci fpaventa, ogni ombra ci ritira: diciamo 
con quel pigro dei Proverbj , Leo e/i in via : impe- 
traci animo a fuperare ogni contrarietà , ed a far Tem- 
pre capitale del fervore, ed aflìdenza Divina nelle 
cofe fpettami alla gloria di lui, ed al noftro profitto. 
Rifletti qui alla provvidenza di Dio, il quale difpofe 
il tutto con tanta foavità: la nutrice approva la rifo- 
luzione > il marito di quella (ì efibilcc a tracciare la 
forma : fa Dio, che fi trovi pronta una nave di par- 
tenza da Cipri per Genova • il Capitano informato di 
tutto, accetta di condurla. Si trattava di tener ma- 
ne alla fuga di wu fanciulla, unica figlia di Padri 
ricchi, e nobili^iPuno teme nè lo sdegno, nè la for- 
ai de’ parenti, nè il pericolo proprio* Oh come fa 
bene Dio aggiudare tutto a benefizio di chi per efe- 
guire la Tua volontà, fi getta nelle Tue braccia. Pro- 
cura tu d’imitare la Santa. Per ultimo, fa rifleflìo- 
ne all’ uTcita di cafa che fa Limbania, all’ entrar in 
Mare per Teguir Dio ; In viam , quam demonjìraverii : 
Non la ritiene 1’ amore de* genitori , non la delicatez- 
za dell’età, non la copia delle ricchezze: non la fp a- 
venta P incomodità di un lungo viaggio] tutto lafcia , 
tutto difprezza. Quella è la feienza, che Dio int’e- 
gr.a a’Santi, ch’egli guidi ; perTuadere , ch’è ottimo 
negozio Tpogliarfi di quello, che finalmente fi ha a 
laTciare , per acquiftare quel bene, che non fi perde 
mai. Oh Te Tapefiìmo lìloTofia così Toda, quanto fa- 
rebbe diverTo il nodro vivere, ed operare! Voi glo- 
rioTa Vergine, che sì predo apprendede, e tanto ge» 
nerofamentc praticade quello infegnamento celefle , 
otteneteci un raggio di quella 'luce, ed una fcintilla 
del vollre ardore, acciocché illuminati nell’ intellet- 
to i ed infiammati nella volontà , ad imitazio- 
ne vollra regoliamo i penfieri , affetti , ed opere 
nollre . 

TERZO. Giunte la Nave nel Porco di Genova, 
c da occulta virtù Divina , contra lo sforzo che fa- 
cevano i Marinari, guidara andò a fermarli Tocto il 
Monadcro di San Tommafo . Intefo quello da Lim- 
bania , e conolcendo per ifpirazione particolare , 
efler quella la danza degnatale da Dio, per vivere 
in erta lontana dal Mondo , chiel'e d’ edere confe- 
gnata a quelle Madri, le quali pienamente informate 
di tutto il TuccelTo, e molto più dimoiate dalja me- 
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defima, che eon fomma umiltà, e grande ardore fup- 
plicava d’ edere ammetta , l’ inrroduflero , ed ammelle- 
ro alTabito, come preziofa gioja inviata da Dio al 
loro Monaftero. Chi fioflé flato in quefta occafionefe- 
crctario degli afferei di giubbilo di Limbania, veden- 
doli giunta in porto, per eflerc tutta di D>o, e non 
d’altri ! Come grata per benefizio coi! Gogolare, do* 
vette dire a fe , Convertere anima mex in requiem 
tuam , quia Doni inni benefecit libi} Che rifoluzione 
dovette flabilire , di morire affano al Mondo, per po 
rer dire, Vivit in meChrifntf Vedi quanto appaga i- 
cuore un vivo raggio di vera luce, quanto fuzia ì’auil 
ma il folo penficro, nella rinunzia delle creature, d- 
eifere entrato in polfelfo del Creatore ! felice chi lo 
prova, può dire con Paolo, Qitafi morientct ì & ecce* 
■vivimus. Inoltre confiderà la vita Tanta di Limbania, 
la quale prefa per fua compagna l’orazione , e la mor- 
tificazione, con quefta andava Tempre più purificando 
il Tuo interno; umiliandoli lòtto a tutte, ed abbrac* 
ciando un tale difprezzo di fe, del Tuo proprio giu- 
dizio, e d’ognifuo volere, con quella Tempre più fi ac- 
collava a Dio, e Ceco s’univa, dimodoché in breve di- 
venne fpccchiodi ogni virtù. Oh buone compagne per 
rtcfcerc avanti l’Orazione, e la mortificazione delle 
fuc p.; filoni , ed’ affetti difordinatj ! Hai quelle per com- 
pagne del tuo vivere, oppure porti un cuore diftrat- 
to , ed un amore amico di fecondare le tue inclini- 
zioni, 3 Fa rifleflione ai tuo flato, e procura di rime- 
diare, ove trovi il bifogno . 

QUARTO. Confiderà, come Limbariia Tempre più 
avida di maggior perfezione, avendo avvertito effer 
lòtto il pavimento della Chiefa un luogo ritirato, e 
Armandolo opportuno a’ Tuoi difegni di far vita piùfe- 
queflrata da ogni commcrzio, con molta iftanza T ot- 
tenne dalla Superiora per Tua ordinaria abitazione . 
Quivi contra Te medefima più rigida, tuttoché ubbi- 
diente fotte il corpo allofpirito, unafola volra il gior- 
no prcndea cibo, privandoli della carne, e del vino, 
giunta a legno, che non più fi pafeeva di cibo uma- 
no, rifterara, e nutrita col pane degli Angeli, che ri- 
ceveva nella Tacra Menfa , a cui fi prefentava. Quale 
doveva edere il Tuo contento, provando per elperien- 
•za } quello che diffe il Salvatore, che 7 tyn folo pane 
di quella Terra vivit homo , ma in omni verbo dell’ 
Ett rno Verbo, che fatto uomo, di fe fleffo, c della 
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fua carne ti nutriva. Quanto dolce li riufeiva paHarld 
noeti , ed i giorni , alla corrente delle Divine confolazio- 
ni , che orando , e leggendo Tentivi ! Oh noi miferi , che 
avendo iipalato guafto nort proviamo il faporè di vivande 
così efquilìtc! Inoltre rifletti , come riferbandofi la piena 
delledolcezzc alla patria, attendeva a macerarli cotrdi- 
fciplinc e cilicj fino a fquarciare 1* innocenti fue carni con 
pettine da lino, armato tutto di punte acute , defidc- 
rofa con abbondante fpargimento di fangue conformarli 
al fu o Croci fi (To, ed addolorato Spofo. Oh dove arri- 
va un cuoreche ardentemente ama il CrocilìlTo ! Quan- 
ta confufione ha d’avere , chi debitore per i Tuoi pec- 
cati alla Divina giuftizia di fatigue, nemmeno fa ren- 
dergli una lagrima cordiale ! Per ultimo la Santa a* 
vanzandofi Tempre più nelfamore di Dio e nel defide- 
xio di vederlo, pollali un giorno in orazione, tra ar- 
dentilfimi affetti refe l’anima nelle manidei fuo Crea* 
tore , in mezzo ad una luce, e chiarezza, che riem- 
piendo la grotta abbagliava gli ocehj delle Monache pre- 
feriti. Rallegrati con la Santa, che fortilfe fine così 
felice, e pregala ad ottenerti un vero lume, con cui 
Tempre piu conefccndo Dio, l’ami di cuore. 

XVIII. GIUGNO. 

'l'iella Fejia dei Santi Marta , t Martellina Martiri . 

P RIMO PUNTO . Confiderà , quanto gagliarda* 
mente fu combattuta la loro fede. Quelli due 
fratelli gemelli, nobili, e ricchi, ammogliati, e pa- 
dri, fatti prigioni per la fede, dopo varj tormenti , 
furono condannati ad efTcr decapitati, fe dopo tren- 
ta giorni pentiti non adoravano i Dei . Chi può fpie- 
gare gli aflalti, che in quello tempo ebbero da’ pa- 
renti , e dagli amici ? Quelli interpretavano pazzia 
la loro , di voler morire per un’ errore , che dice- 
vano da’ Crifiiani effer loro fiatò cacciato nel capo. 
La Madre rifoluta in lagrime fi gettava loro a pie- 
di , ricordava i dolori loftenuti per eflì , e che non 
volefiero edere cagione della fua morte. Il Padre , 
che non poteva formar parola per il dolore, cercava 
di fmoveigli coti la fua età canuta, e con l’ afflizione . 
Le mogli, entrate nella prigione, fi lagnavano d’aver 
mariti sì poco amorofi, c così crudeli, che fenza far 
cafo alcuno di loro , non fi curaflcro di condan- 
na- 
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ftare i loro figliuoli a sì grande infamia , alla perdi-» 
a della roba, della nobiltà, morendo a titolo di Cri- 
fliani, nome così infame. Dimodoché le moglj cade- 
vano tramortite , i figliuoli fi rifolv .vano in lagrime, 
i circoftartii fofpiravano. Che duro combattimento fu 
quello nello fpazio di 30. giorni! ad ogni modo itec- 
tcro fa Idi,, animati dalle parole di San Sebaiàiano , 
determinarono di morire, mon cedere alle perfccu- 
fcioni di quelli nemici domcftici; conobbero, che era 
vera pietà* effer crudeli in quello, ch’era tempo di 
ricordarli dell’avvifo di Crillo : Quia amat Vatrem , 
aut Matrem plufquam me, non ejt me dignus ; qui a- 
Ynat f, li uni , aut fìliam fuptr me s non eji me dignut , 

Matrh.io. Ringrazia il Signore, che aflìllelfe loro 
toh la fua grazia, e gli tenefife collanti: ril'ol viti ad 
imitargli j c deprezzare bifognando tutto, per noli 
lafciar giammai Dio. 

SECONDO . Confiderà la generofiti di quelli due 
fanti Fratelli. Palfato il termine aflegnato dei trenta 
giorni , llando faldi , e perfeveranti nella eonfelfione 
di Crillo, furono ambidue legati ad un legno, e con 
duri chiodi furono ad elfo conficcati i piedi* Che fa- 
cevano i Santi? allegri cantavano: 0 quam bonttm ,dr* 
quam jucundum habitare fratres in unum \ Si ralle- 
gravano, che nari ad un parrò a quella vica morta- 
le, farebbono parimente uniti in queft’altra nafeira 
alla gloria, che già vicina vedevano. Felici voi, che 
congiunti nel fangue , godevate d’eflcre uniti nel pa- 
tire per Crillo 1 Buona unione è quella . Inoltre il 
Giudice gli cfortava a ritrattarli, ed a liberarli da’ 
tormenti. Che rifpofero? N unquam tam jucunde emu- 
lati fumus. Dimodoché il patire quei dolori riufeiva 
loro on foaviffimo cibo, ed a me pare vivanda ama- 
rifiìma il :oft’rjre qualche cofa per Crillo, perche 
non c’è amore di Dio. Beati voi , che queU’cifere con- 
fitti con pungenti chiodi ne’ voflri piedi, non lo pren- 
dere per liuteria di dolore * ma eli contento. Vi pa- 
reva con quel non potervi muovere , efl’cre già (labi- 
liti nell’amore di Dio: dimodoché quei chiodi non 
tanto conficcavanó i piedi vollri al legno, quanto fer- 
mavano la carità ne’ vollri cuori ; che però dicelle , 
In cujut amore min e fìxi ecce ccepimut . Oh quanto è 
delìderabile un tal chiodo, che mi fermi nell’amore 
di Dio! Fate, o mio Gesù, che non abbia mai piedi 
liberi , per decollarmi da voi , cd ul'cire dal rollro 

fen- 
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fendere. Per ultimo fa rifleflìone , che durando un 
giorno, ed una notte in quefto tormento, gli pana- 
rono fempre lodando Dio , e cantando Salmi a vicen- 
da finché flettati andarono a cantar un’eterno alle- 
luia nel Cielo. Non parve loro lungo quel patire, 
delirando, che duratfe affai , per meglio! onorare 
Dio : nè quel tormento impediva in efii 1* unione col 
Si-mòre. Quanto può Parnor vero a me ? A me ogni 
pena mi diìioglic ì ogni afflizione mi difvia, perche 
non amo di cuore. Oh Signore, e non ho mai ad 
arrivare a quello fegno, di veramente amarvi? fatemi 
quefta grazia per i merici di quelli Martiri glorioh. 

Il terzo punto fi può prendere dalla Medicazione 
Comune de’ Santi Martiri, 

XXI. GIUGNO. 

J S(el giorno del E. Luigi Gonzaga della Compagnia 
/. di Gesù» 



P RIMO PUNTO. Cònfidera, quanto Tanta, fu li 
vita di Luigi nel fecolo. Appena cominciava a 
poter camminare, che fi ritirava, e 6 nascondeva in 
qualche picciolo cantone, a fare orazione, ed unirli 
fon Dio. Moftrava quello j che aveva ad eflere,im 
fino da quella tenera età* nella quale in e inocchiato 
ogni giorno recitava i Sette Salini, e t Offiziodi No* 
fra Signora. Vedi le prime linee de a lanuta, che 
il Signore tirava in quell’anima. Rallegrati con lui, 
che fino dai primi anni fofle tutto di Dio» e .confon- 
diti facendo rifltflìonc a te, che sf cardi hai comin» 
fiato, fc pure è vero, che abbi principiato. Secon* 
do. Confiderà il progrelfo nella modeftia, e punta 
D’otto anni per l’a&etto , che portava alla Vergine 
SantilTima, lece voto di virginità* e P er . confervare 
illibato quefio fiore, fuggiva le converfaziom , e tut- 
toché viveGfe in varie Corti di Fiorenza, di Manto- 
va di Spagna, fcliivava il trattare con donne , c ri- 
mirarle in faccia, nemmeno la Madre Tua. Potevate 
SI" , o b.*. Luigi, TWti fri» «fc. m. . 
Ma fe avendogli , non vedevate quelle cole e Iteri ori, 
tanto migliore eri la viltà degli occhj fpirituali . E 
tu confonditi , perché in quefii fei cieco , ed in quc_ 
del corpo troppo curiofo : procura d imitare la i 
deftia Ji Luigi nel guardare, giacche quello , c 
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l'occhiò nòti vede, il cuore Don defidera . Terzo. 
Fa rifleflìone., come trincerò la fua virginità c»n le 
fpine delle penitenze ; di 15. anni cominciò a digiu- 
nare tre volte la fettimanaj e i Venerdì in pane, ..ed 
acqua ; a difciplinarfi a lingue tre volte la fettimana, 
e dopo ogni giorno, e molte volte anche tre il gior- 
no. Rendeva duro il letto, con mettere folto al len- 
zuolo una tavola; t non avendo cilicio, fi ferviva di 
fproni a’ fianchi . Vedi, come è ingegnofo il /auto 
odio di fe : vedi, tovne fi trattava, eflendo Nobile , 
Principe, ed Innocente. Quanto ti devi confondere, 
coufiderata per una parte l’indulgenza tua, e dall’al- 
tra la malizia tua.' Procura d’ imitare, chi ragione- 
volmente ammiri-, 

SECONDO . Confiderà la vita di Luigi nella Re- 
ligione: Sbrigato dal fenolo, abbracciò di cuore una 
vica povera, e tuttoché fiofle d-licatiflìmo di compiei» 
fìone , non volle -efenzior e alcuna, dandofi ad una e- 
fartiflìma offervanza delle fue regole, quantunque mi- 
tfimè ; in trodochè non conobbe , volontariamente a- 
verne trasgredirò alcuna, al punro della morte. Ecco 
il mezzo per divenir perfetto Religrofo, fe lo fici , 
premere flfll’ofietv-ahza degli ordini tuoi , e fe feifeco- 
lare, per divenir perfetto Crifiiano, compire efatra- 
mente ai precetti di Dio. Vedi adeffo, come ti pòr- 
ti nello flato tuo, ricordati fpèflb di ciò, che rifpofe 
Criflo a colui , che gli chiefe, thè doveva fare, per 
pofledere la vita eterna* gli ditte, In Itge , quid feri- 
ftum tft , quomode legis ? Lue. io. Secondo. Fa riflef- 
fione, in che eofa metteva la fua confolazione : in 
non aver- niente , in non defiderar niente, e nell’eflcic 
fpcgliato di tutto, per polledere Dio . Vedi la diffe- 
renza di chi rtnofee Dio, c di chi non lo conofce, 
Quefto non può aver maggior afflizione che eflere fen- 
ra niente ; non è così di chi concfce Dio . Eppure 
diceva San Cipriano de Acccnfi Sufficit u in Deo , fuf - 
fdat tili Deus. Oh Signore, apriteci gli occhj, fa- 
te che capiamo, che l’aver vói fenza il refìo , è a- 
ver ogni bene, td aVer l’altre rofe ftnza voi, è non 
aver il vero bene , In oltre confiderà , che da queflo 
te feguiva quell’orrore cesi attento , .e con tanta con» 
/òlazione, che nell’orazione di fei mefi hontbbe diffra- 
zione di tm’Ave Maria ; poteva dire il B. Luigi con Da- 
vid z. Reg. 7. Inzetiit tor [tenni Jtrvus tutti , ut ararti 
te, mentre che il piegare per lui Je ginocchia , era 
Spinette Vartt ìli. L ffr- 
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fermare il cuore in Dio immobilmente. Felice voi. 
Beato Luigi, che forte tanto privtlegiaro . che.vi ma- 
ravigliate , come poteiTe tino, ft.indo alla prefenza di 
Dio, divertirli in altri ponderi . Orsù godi della gra- 
zia fatta al’ Beato, e piangi la miferia tua, che sì 
poco prefente a te fte(To, ed a Dio rtai ndl’orazio* 
ne, e pregalo ad -ottenerti grazia, che almeno fii di- 
ligente -nel cacciare le diffrazióni , quando ven- 
gono . • ' 

• TERZO . Confiderà 1* umiltà grande del Beato ; 
defiderava di non efler conofciuto, e che non fi fa* 

{ •erte quello, che aveva lafciaco per Crirto; bramava 
e cofe più vili, così intorno alle verti, come all’uf- 
fìzio; cedeva a tutti, eziandio a coloro, che appena 
avrebbono potuto elTergJi ferviton nel fecolo; e men- 
tre era eforaro a moderare le penitenze, rispondeva 
Vertere venuto alla Religione, come un ferro llorro, 
e duro,' che bifognava, per raddrizzarlo, porlo nella 
fornace delle penitenze, e mortificazione. Che dici 
di quella umilti? anima tanto innocente, che ìion a* 
veva mai macchiato il" fuo candore con peccato gra* 
ve, prevenuta con tale grazia, che-fu efeme da ogni 
movimento di fenfo} ad ogni modo fi Rimava, à guì- 
fa di ferro duro , bifognofa d’efTer immolliti col fuo- 
co della- penitenza . Che dovrcfti dir tu , che fei ve- 
ramente per le tue fregolate partìoni , pet li tuoi di- 
fordinati affetti , sì po~0 pieghevole al volere, divi- 
no ? Secondo* Fa rifleffìorte alla (ingoiare fua divo- 
zione verfo il .Santilfimo Sacramento, al ricevimento 
del quale fi preparava con grandiflìma diligenza: li 
tre primi giorni dcl'a fettimana fpcndeva in ringra- 
ziamento della Comunione, fatta ; li tre feguenti per 
quella , che aveva a fare*. Oh cKi fapéfle imitare 
quefto affetto! Ohimè, che mi manca la fede; per 
quello fono po-o foli -rito d’adornafe il mio cuore , 
perchè non ho viva fede della prefenza di tanta Mae- 
fli. Pregati Santo, che t’ottenga faperlo imitare . 
Per ultimo confiderà il defiderio, che aveva di vederli 
fciolco dal corpo, per andare a Dio; onde richielto * 
che volertc pregare Dio, che gli prolungarti: la vita 
per benefizio di molti, di ITe ; Per pietà, e grazia del 
mio Signore, ho grande fperanza della mia falute; 
come porto chiedere di vivere tra tanti pencoli ^ e 
tentazioni? onde avuto l’avvifo della morte, canto il 
Te Deum Uttddmm , merendo nel giorno, eh’egli ave* 

va 
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Va predetto. Rallegrati cól Santo della gloria, che 
gode; pregalo ad ottenerti grazia di- vivere con puri- 
tà vera di cuòre; acciocché in quel punto cftremo 
podi lodare Dio, per la fpéraoza- del Cielo. 

• XXII. GIUGNO.' 

2{el Giorno di S. “Paoìino Fefcov* di T^ola . 

• * 

P RIMO PUNTO. Confiderà ì) difpreZztv grande 
del Mondo, a cui fi diede il Santo. E prima ef- 
fóndo riverito da tutti per la nobiltà, ricchezze , Con- 
fidato, Prefi trura d' 1 Roma, e dottrina fingolare; al- 
ia moglie, da cui non ebbe figliuoli, perfuafe di darfi 
•totalmente al Signore: onde di comune eonfenfo de- 
terminarono di fiepararfi,e vivere in perpetua conti- 
nenza . Conobbero, che per godere meglio le con- 
folazioni del Cielo, giova grandemente allontanarli 
dai piacevi della Terra : Sfd non omnti capiunt ver* 
bum ifiud . Secondo, Non fi fermano qui , vendettero 
ambedue Je polìelfioni pare le d’fpenfarono a’pove- 
ti , parte impiegarono nella fabbrica d’ una Chiefia, 
ed eflì in Una Vili della Città di Nola, feonofeiuti, 
titirati, ed in ab'to di Monaci, attefero a vivere di 
limoline. Rimiravano le ricchezze come pefo , la po- 
vertà come livrea di Crifir, e filmavano felicità, po- 
tere imitare Gesù , il quale Cu*n dive* tfrt^ prò nobis 
tgmus favini efl . Peliti vo> , che fede sì bene illu- 
minatile che vivendo in fi!enzio,ed umiltà, gode- 
vate di ‘lcmpre deprezzare quell©, che una volra prez- 
zali e ! 'Impetrare un poco di lume ai figliuoli di que- 
llo fecolo , acciocrhè ficuóprano una volta quei telo- 
ri, che fotto il deprezzo di quelli beni concede Ge- 
iù agli imitatori Tuoi. Per ultimo fa rifiiflìonc, co- 
me naficondendofi Paolino, il Signore lo inatiifefìò , 
c pubblicatoli un tal fatto, eccitò grandifiìma mara- 
viglia in Italia, in Africa, nel Mondo tutto. Ma of- 
fierva , che non furono i medefimi Pentimenti in tutr?; 
i fervi di Dio lo riverirono come Santo ; i figliuoli 
di quello fecololo riputarono come flolro . Oh come 
è vero, che gii uomini mondani gridano in udire li- 
mili risoluzioni ! e quando uno, per darli più libera- 
mente a Dio j Jafcia le ricchezze, non cura la fiuc- 
ceflìone della cafa, e fi fa pòvero, lo tengono per 
pazzo. Non così fente» chi oonofice Dìo, ed intende 
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quanto meriti: Dunque rifolviti a Rimare 'il divino 
Giudizio, e non degli uomini; e difpiacciati , che sì 
Irafcuratamente Ila trattata la verità , e tanto difefa, 
e protetta la bugia , 

SECONDO . Confiderà' la gran carità del Santo 
verfo de’ bifognofì . Eflendo egli di rierhiflìmo dive- 
nuto volontariamente per amor d.c] Signore povero, 
tiiutìo gli chiedeva litnofiha, che egli non la defTe , e 
non trovandoli una volta altro, che un pane, ordinò 
alla moglie, che lo delle. Quella non lo fece, ac- 
ciocché non mancale pane pel. Santo . Rifletei alla 
gran carità del Santo, che di tutto lì fpoglia per (oc- 
correre altri : Eroi etiim cor ejus habens fduciam in 
Domino. Sapeva a chi dava, e però, era liberale, fi- 
curo che l’avrebbe proveduto. Apri ancora tu in quel- 
lo, che puoi, le vffeere tue; foccorri il profluvio, 
perchè aflìcuri per te, Oflerva qui la ricòmpenfa , 
che ebbe da Dio la piontezza del Santo, ed il calli*, 
go che fu dato alla refiflenza di Teralìa, in non dar 
quel Colo pane. Nell’ora di delìnare giunsero alcuni 
marinari ,- che diflero di condurgli alcune barche di 
grano, e di vino, ma che una s’era affondata . Ditte 
ail’ora il Santo a Teralìa.* Non vedi , che per unpa- 
nc, che hai negato, t’ ha tolto ‘D'o una barca di gra- 
no? Fa rìfieflione alla divina difpoflzione , come ri- 
munera chi è liberale, e come, per una limofina ne- 
gata , fi viene a foggiacere a danno maggiore . Ed a 
re quante volte così avviene! Per ultimo fa, rifleflio- 
re allo fiaccamente, che aveva il Santo da ogni .al- 
tro bene; dimodoché rutto ciò, che bramava , era. 
Dio folo : che però dille a Dio; 0 Domine y non ex- 
crucior propter attrum , & ar^rntum , ubt en/m fini 
emula bona mea , fcis . Oh chi avefle un cuore tale! 
oh chi potelTe dire a Dio a faccia feoperra, if mio 
reforo liete voi-, nè l’areento mi tiene follecito , per- 
chè in voi ho ripollo tutte Je mie ricchezze: Domi' 
nus part h.-ercditatii mete ! 

TERZO. Confiderà ciò, che fece il Santo in fer- 
vizio di quella Vedova, che eli domandava qualche 
limofina, per rifcattace il fuo figlio (chiavo in Afri- 
ca.. Non aveva, che dare; offerì fe fletto di andare 
(chiavo in luogo del figlio, lo perfuafe alla vedova, 
andò con eflo lei. e reftò fchiavo in cambio del figlio, 
pollo a lavorare un’orto . Pondera l’ eccello di atto 
tanto ammirabile . Confiderà la qualità della perfio- 
, na , 
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na, che s’ofterifice, per ragione della condizione no- 
biliflìma, per la dignità di Vefcovo. Nè fu offerta di 
parole, nu di fatti Come potè quello accettare una 
tale clìbiziòne, fe non perchè Dio volle lalciar un 
elempio di carità fìngolare ? Vedi un fanto Vcl'covo 
pallaio dalla cofiura delle fuc pecorelle a quella d.* 
fiori, ed erbe; a -quanti patimenti lì lottopofe , per 
rimettere in libertà un’uomo? Oh quanto è raffred- 
data ij noi oggidi la carità del profilino! Amiamo d* 
ordinario folo gli incerefiì, e comodi noftri , Riaccen- 
dete, o Signore, per voftra pietà, ne’ cuori noftri. le 
già elfinte fiamme del lineerò amore verfo dei noifri 
fratelli. Vedi inoltre, come fcoperto chi foffe , ed 
offertigli molti doni, altro non chiefe che la libera- 
zione degli fchiavi He] fuo Vefcovato. Quefto iu l’o- 
ro, quefto l’argento, che volle. Oh cuore veramente 
pieno di Dio, e vuoto d’ogni altro affetto terreno! 
Quanti furono- i liberati per volito mèzzo, tanti fu- 
rono i trionfi della voitra carità, nel ritorno che fa- 
celie à Nola . Quanto largamente rimunerò il Signore 
il Santo per atto si eroico! Desidera tu parimente di 
poter giovare agli altri; non perderai, acquillerai. 
Per ultimo confiderà la fama motte di Paolino : fu 
vibrato dai fanti Vefcovi Gianuaro e Martino, gii 
gloriolì -in Cielo, alla villa de’ quali cominciò a can- 
tare Levat i tutlos meos in monte/ : unde vtniet au~ 
xiiium mi hi , e tuttocòncencrato in Dio pafsò felicemen- 
te agli eterni abbracciamenti di lui. Rallegrati col 
Santo , che abbia finito il fuo pellegrinaggio , e fi a 
giunu) a quella beatitudine, a cui afpirò, mentre vif- 
fe in quello efiglio . Pregalo. ad eccitare in te defide- 
rj di quel fommo bene , di cui è in poffeffo . 



XXIV. GIUGNO. 

"Isella natività, di San Giovanni Battila. 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come volendo J’E- 
teino Verbo venire in terra per la falute nofira , 
volle mandare avanti un Precurfore , che avclfe per 
uffizio di inoltrare prefente , e teifificare venutoquel- 
Jo, che gli altri Proferì prediffero da lontano. Vedi, 
che quefto uffizio era piai , che- di Profeta , perchè 
doveva effere un ceftimonio irrefragabile dell’ Incar- 
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nato Melila, e per confeguenza apparteneva a Do, 
che la pcrlona eletta a' quella carica folle grande, e 
molto purificata, elfeiido tanto più la teftimonianaa 
licuru, quanto è maggiore la perfona clie tellifica. 
Or avendo il Signore eletro a quell’ uffìzio Giovan- 
ni, lenza dubbio l’avanraggiò fopra gli altri ; onde il 
Signore, che Iblo fa giudicare della grandezza vera 
delle cole, dille Matth. n. N^» fnrrexit inter natot 
mulierum major Jeanne Baptijìa . Rallegrati col San- 
to, che infino dall’eternità abbia Iddio palio gli oc- 
chj in lui, e fi lìa compiaciuto d’ innalzarlo ad una 
tale altezza. Supplicalo a renderti propizio il Signo- 
re, che fi degni di compiacerli dell’ anima tua. Qui 
fa rifleflìonc, in che confilìe quella grandezza : in 
quelle cofe , nelle' quali gli uomini feguaci de’feoti- 
mcnti mondani la ripongono? non già. Non l’ingran- 
dì, con dargli ricchezze, onori terreni", molte potici^ 
fioni , Non lo riempì di quelli beni , anzi lo fpo- 
gliò , lo fece povero ; ma lo refe grande avanti a fc i 
Eric magniti coram Domino > poiché tanto uno é, 
quanto e avanti a Dio ; e chi è picciolo avanti a 
lui, benché il Mondo lo llimi, l’efalti, l’onori , è 
veramente picciolo , non grande . * Vedi fc fino adef- 
fo ti lei ingannato nel giudizio, e molto più. nell’ac- 
tendere a p ocacciare la falfa grandezza, poco curan- 
doti delpocchio di Dio, facendo gran conto di quel- 
lo degli uomini . Oh fc fpelfo entrarti in te , e chiufi 
i fenfi tuoi a quelle cofe v i Hb ili, cercarti d’ intendere» 
in qual grado lei avanti a; Dio ! fenza dubbio diven- 
terelli picciolo negli occhj tuoi , crefcerelli in que- 
llo modo nel divino cofpetto . Spello rifletti dunque . 
a te. 

SECONDO. Confiderà, come 1 ‘ effete grande a- 
vanti a Dio, nafee dalla grazia, che fantifica l’ani- 
ma} poiché a quei, che diranno a Crjlìo, d’aver pro- 
fetato in fuo nome , e non averanno la grazia giulli- 
ficante; dirà, T^efcìo vos. Matth. 7. Or quella fu con- 
ceduta a Giovanni , mentre che era nel ventre della 
Madre, Spìriti 1 Sanilo repLebitur adhuc ex utero ma- 
tris J'ute. Lue* 1. e gli fu conceduta eoa pienezza , 
ché fu pieno di fpirita di fantiti. Pondera la felicità 
di Giovanni , d’avere prima veduto la luce , del Cie- 
lo, che di quella vita} prima nato alla grazia , che 
al Mondo; e dove gli altri cleono. dal ventre mater- 
no nemici di Dio, ufcì egli polfcduto dallo Spirito 
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Santo . Rallegrati col Santo di quella grandezza . Oh' 
fé avelli io quella grandezza, che per mia infelicità 
fono Hat© concepuri), nato peccatore! Dura tutta- 
via in me lo lpinto del Mondo della fup:ibu, del* 
la vanità, e fono vuoto dello fpirico. dell’umiltà, e 
fanticà. Defidera, che annego venga addio in te lo 
Spirito Santo, per abitarvi il rimanente della tua vi- 
ta . Secondo, fa rifldfiòne , che quella pienezza con- 
cedutagli nel venire materno, non andò altrimenta 
diminuendoli nel progrelfo della vita, ma crefccndo 
ftmpre , ed aumen andoli. Non. vi fu peccato grave, 
che l’èftingueuc * nè veniale, le no i leggeriifimp, che 
diminurlie il fervore di quel cuore Tempre ardente. 
Oh tue tepidezze nel cercare il uo profit o, oh tue 
languidezze ncH’avanzarti nell’amicizia divina ! Oh 
quante volte s’è tronco in te il dio dJi» grazi» di 
Dio! Prega Gesù, che l’annodi -sì fa tamente, che 
nidaa cola di quella vica mai più fciolga . Per ulti- 
mo fa rifldìione , con quanta diligenza cuilodì la gra- 
zia, fuggendo ogni orcabone di peccato, ritirato dal- 
la converfazione degli uomini, con un’ aulleriflìmo 
trattenimento di fe , e del fu© corpo . Oh glóriofo 
’ Santo, cosi pieno df grazia, e ad ogni modo così, 
cauto , e lòllecicol ed io infelice non temo ij nemico 
domenica, non l’occalìoni frequenti.: Et juxta vipt- 
ram fomnos quietai capio , come dice S. Girolamo f 
Piega il Sarno, die t’ottenga un fantd timore ', e fol- 
lecita culìodia di te. ’ , 

TERZO . Confiderà quanta pienezza di grazia, 
icofticuiva Giovanni in alto- flato . avanti . a Dio, e 
che fu anche grande nel zelo di far palefe a tutti la 
volontà di Gesù , di farlo crefecre nell». filma appref- 
fo ad ogni uuoj efortando* a fcguirlo , ad udire la dot- 
trina di lui, in- fomma di glorificare Gesù: Trxcedet 
ante ilLitm' in fpiritu , ó* vèrtute Elia. Luc.,i. non 
aveva altra fofìecitudine , che di fat loconofcere: tqer- 
•cecchè gli ardeva Erga Chrijtum pieno fervore devoti 9- 
nis, S. Beni. Nou è grandezza oidi» creatura, il po- 
ter fervire "nel far conofcere il Creatore? Rallegrati 
Col Santo , che folle illromervto eletto a fine cosi Pu- 
biime; e clic con canta perfezione lo procurale. Non 
provi cu la gloria di Dio, perchè non arde il tuo cuo- 
re dì divozione verfo di Crillo. Defidera d’aveze un 
santQ benc neH’anima *ua , dpsì.- .darai gloria a Dio. 

■ L 4 • - Inol- 
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Inoltre fu grande nel procurare con l’cfempio , c .con 
la predicazione, che i cuori degli uomini fidifponef- 
fero ad abbracciare la dottrina di Crifto: Varar* Domi- 
no plebem perfeilam . Lue. i. Onde era veramente In- 
terna ardens , ó* lucens in fe ipfo aufleritate conver - 
{atitnitf erga peccante! proximos conflantia libera incre - 
patirmi. S. Bernardo. Oh come bene compì all’ulfi- 
io fuo ! e pera grande fu' in tutto il corfo deir 
la fu a vita, nella quale più' parte v’ebbe la grazia, 
che la natura: defidera diimitarloper quanto importa 
lo flato tuo, allìcurandoti , che Una eli generis am - 
plitndo , propinquità! ad Deum.-S. Nifleno in oratio- 
ne de Theuma. Per ultimo fa rifleflìone , quanto de- 
ve edere grande nella gloria , chi fu tanto grande nel 
merito, quanto deve elfere addio vicino a Dio, chi 
tanto congiunto gli fu in Terra, onorato con l’aureo- 
la di Vergine, di Martire, c di Dottore; eflendo fcrit* 
tot Ego glorificante! me glorifico. Godi della grandez- 
za di S. Giovanni,. procura di feguirlo nelPefempio, 
che t’ha laiciato ,-per poter giungere a quella felici- 
tà , che non vico meno . ' 

. XXVI. GIUS N O. ' • 

7^*1 giorno df' Santi Màrtiri , Giovanni , e Vaila. 

P RIMO PUNTO. Confiderà lo flaecamentoda que- 
lle cofe terrene di quelli - due fanti fratelli. Quq- 
fli avevano fervilo fedelmente Coftanza , figliuola .dì 
Coftantino:. da quefla ptfr. la pia f e divota fervitùy 
éifendo fatti eredi ilei l'ubi bèni, che fecero V Quelli 
arricchiti aWefero forfè a procurare d’accrefcere le 
facoltà ereditate, o fe ne v^lfcro per vivere più lau- 
tamente ?. non gii: l’jnlpiegavano nel mantenimento 
de’ poveri, afpirando a maggiori, e migliori beili, che 
fono gii eterni . Così operano quei che pollono dire 
come diceva $. Paolino Velcovo di Nola. Domine , 
ne excrucier propter argenta m , & aurum : ubi enirn 
fint omnia mea , tu. feti . Vedi fe puéi riconofcere in 
te un limile fentimentoj.in ogni cafo prega il Signo- 
re, che te lp conceda, e lo confermi. In oltre con- 
fiderà la generofa , e rifoluca rifpolla , che diedero a 
Giuliano Appoffata-. Quelli gh invitava a voler * cA 
fcr nei numero de’fuoi familiari: quinti tì-furebbona 
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(limaci favoriti per una fimil richieda fatta dall’Im- 
peratore ? Quelli amavano Gesù , chiaramente dillè- 
ro di non voleri aver a fare con chi s’cra ribellato 
da Gesù . Onoraciffimo ., e giuflilfimo lencimenc»! 
fe Gesù è il fuprcmo Signore , e Padrone di tutti , 
come dunque averi a fare, con chi non fi può fer- 
vire fenza pregiudicare alla ferviti dovuta a Gesù ? 
Impetrate, gloriofi Santi, un limile aderto a tutti noi 
obbligati a preferire la ferviti dt Gesù ad ogni .altra 
Cofa . 

SECONDO . Confiderà , come Giuliano udita 
quella negativa, sdegnato contra quelli due fratelli , 
diede loro dieci giorni di tempo per deliberare cioc- 
che volevano fare, circa l’accettare la propoda di 
lacrificare a Giove; altrimtfnce dovevano morire. Cile 
fecero a qued’ intimazione i fanti fratelli? Concita- 
rono, che avellerò a fare? mifero in bilancia , che 
folle meglio, mantenere la vita, e facrificare , o per- 
derla , e non lacrificare i Non confultarono quello 
punto : gii era inabilito ne’ loro cuori; Mori end um . 
Per quello non erano dubbiofi., nè folpelì , ma fermi.' 
Oh avellano , Signore, tutti noi quella riduzione, 
e potelfi.no dire quando ci fi propone qualunque in- 
tèrelfe congiunto con l’olfefa di D:o, con quella fati- 
la Sulanna : Meliti r ejì mihi mori , quarti peccarei Pie- 
ga il Signore pei meriti di quelli Santi, ad imprime- 
re nelle noitri nienti quella volontà; rifletti inoltre 
all’ impiego dei - dieci giorni ; attefero a sb igarii dei 
beni che avevano, tutei gli dillribuirono a’ poveri , e 
così -sbrigati da quella Terra , attendevano quell’ora 
ch’era per arricchirgli per lempre. Oh b:!lt prepa- 
razione ad una morce fama ! fiaccarli con l’alletto da 
queiti benj caduchi , e tranfitorj, e potere foggiun- 
gere : Ejì mine qux efl txpe[\*tio mea , non ie Dominiti f 
Fa rifleflìone al vivere tuo, e procura di ritrovarci 
ben apparecchiato per l’ultimo pafso . 

TERZO. Nel giorno decimo, Terenziano, Prefet- 
to della Corte Pretoriana, mandato dall’Imperatore 
•con la ftatua di Giove , efpone ai due fratelli il co- 
mandamento di Giuliano , che non volendo adorare 
Giove dovevano morire. Confiderà ciocche facevano* 
e ciò che difsero . Stavano in orazione, pregando il 
Signore, che gli afiifiefsc con la fua grazia, c defse 
lpro la perfeverartza della Tanta Fede . Ecco quello, 

L ; che 
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che s'ha a fare- in quel pulirò, iti cui v’è bifogno 
della mifcricordia di Dio? fupplicare la bontà divina 
<li cuore per ottenerla. Che dilfero? Eccoci pronti a 
dar la vita per Criflo : che col cuoce lo riverivano , 
e con la bocca lo contefFavano vero pio » Rallegra- 
ti con quelli Santi, che con fine sì felice inoltrarono* 
quanto follerò fedeli fervi di Dio, e defìdera pari- 
mente tu , fe non ti è conceduto di dare il fanguc 
per la Fede, almeno di morire con Gesù e nel. cuo- 
re , e nella- bocca . Rifletti inoltre al fucceflo .. Te-* 
menda Terenziano di tumulto, gli fece uccidere in, 
cafa , e leppellire nafe olla mente , d fpargere , ch’era- 
no flati elìliati » Ma non fanno bene i conti i pecca- 
tori penso Terenziano d’ofcurar la gloria di quelli. 
Santi , ed il Signore , per mezzo degli uomini polTe- 
duti da’ demonj, divulgò la morte di loro, e gli glo- 
rificò: poiché entrato il demonio, in Terenziano-, e 
nel figlio, al fepolcro de’ Martiri , condotti ambedue, 
furono liberati , e fi. convertirono alla fede Vedi 
quanto è bene fervire a Dio, che fa sì bene rimune- 
rare, chi lo ferve. Vedj quello rendono i Santi a chi 
gThtt perseguitati quanto più favoriranno chi g li 
onora? Dunque procura di fervire a Dio, ed imitare- 
i Santi nella carità del profljmo.. ' 

XXIX. GIUGNO.. 

lutila [oletwita de' Sant* Trinciai : y TttJro y> 
e ! Paolo , 



P RIMO: PUNTO . Confiderà quanto fi affaticò ’SL 
Pietro, fatto Vicario di Grido , e Capo della 
Chiefa, nel piantar l’Evangelio - Ripieno che fu- di 
Spirito Tanto nel giorno delle Pentecoiìe , ufcì l'ubito. 
a predicare Cri fio, cd il Millerio della Croce eoa- 
frutto mirabile, é volendoglielo impedire i principa- 
li Giudei, e minacciatolo, acciocché non inl'egnafle 
nel nome di Gesù; rifpolé, che non potevi lafcigre. 
di palefare ciocché aveva udito , e veduto , e che 
era più ragionevole obbedire a Dio, che agli uomi- 
ni. „ Vedi, come è diligente nel compire al fuo uffi- 
zio, e con quanta cofianza l’ efcrcita .. Felice chi 
avelie imprefTo nel fuo cuore quello alto e vcrifliino. 

pria- 
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principio» che fi ‘deve ubbidire più a Dio, che agli * 
uomini 1 Vedi d’apprenderlo bene, e fermarlo copie 
faldo fondamento d’ ogni tua operazione-, Secondo. 

Fa riflefltone ai patimenti del Santo npli’andar predi- 
cando per tante Provincie. Finalmente viaggiava 'a 
piedi con fomrna poverca , con gnandilfima contrad- 
dizione di tanti , che. favorivano i Dei , annunziando 
una legge* oppolla al fenfo, -e che ricoirofcévà per 
.Dio un’ uomo crocifitto '. Tutti però qt/elli patimen- 
ti addolcivi l’amore che ayeva . l’Appoftolo al fuo 
Madiro ", e Signore Gesù, ed il z.elo di far ’conofce- 
re ad ogni uno quel bène , che egli aveva . Cosi ti 
porterai con Gesù, i?. l’amerai; goderai nel .poterlo 
far conofcer agli altri ; e tebbene -Pentirai la fatica, 
ti ilimera i fortunato di |>otèr dare un poco di Pudore, 
per chi t’ha dato il Patiguc. Per. ultimo fa rifldlio- . 
ne , con quanto zelo s’oppofe a Simon Mago» nemi- 
co del Vangelo , adorato dal popolo come Dio , 
gucndolq lino a Roma, ove era andato, e con le Pue 
orazioni facendolo» cadere dall’alto, rellando lènza por 
ter camminare ? chi aveva 'pretelo di volare . Oh 
glorioPo Pfecry, ben y’era a cuore l’onore di Gesù, 
e dove jgià timoroPo., lonegaflè, adetto a. nience-guar- 
date , nè pericolo alcuno cernete, perchè *fia confeP- 
faco da tutti per vero Dio, ed uomo. Prega. il Santo 
ad .ottenerti quella grazia, di Papere tanto più prom ò- 
vérc l’onore di Dio, qbanco per l’addietro . fei flato 
/tr^Pcijraco nel Pervirlo. . . • ' 

. SECONDO. Cóntìdcr4 come Paolo illuminato da 
Gesù , e battezzato , cominciò Pubico ad ettcre pre- 
dicatore, pve prima era flato persecutore del Vange-^ 
)o, ed indefclfo andò per il Mondò, piantando la Te- 
de , -lenza punto temere, me battiture , nè inlìdie , nè 
naufragi, n è prigione, nè catene, nè morti , deiìde- 
rofo d’etter fepa.raco dalla vifione di Dio per benefizio 
dell’anime . Pondera il gran fervore del Santo , 'Pupc- 
riore ad ogni patimento j d ,( r?odochc muli ut non 

fottmxHnt txiinguere ehatitatem . Vedi, come fu yì'o 
d’e'ezione, ripieno di grazia, di fapienza reiette, edi 
zelo grundifiìmo. Rallegrati con jl Sancy , che in lui 
fi compiacclle Iddio, e che folle eletto a m-iniftero si 
nobile: defider^ tu parimente d’ettere indefettb nel 
procurare la Palare tua, e degli altri j. per quando puoi. 
Secondo. Fa rififlìone, come egli cooperò alla gra- 
zia, che Iddio gli diede; dimodoché potè dire: Gr *- 

L 6 , , HA 
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ti a. Dei in mt vacua non furti come la Coltivò , Co- 
me l’aumentò, non mai contènto di' quello, che ave- 
va acquiftato, andando Tempre a perfezione .maggio-* 
re. Oh qui sicché puoi piangere la tua iniferia i 
.come hai corri Tpofto a’ doni , a- lumi, all’ifpirazioni.^ 
che frutto hai reTo alla libéralità. divina ? quando -ti 
rifolverai una vo'ta? P&r ukimo £a- rifteifione alle vir- \ 
tù di. Paolo, a quell’umiltà per la quale (ì . riputava 
indegno del nome d’Appofio'o. , al difprezzb grande del . 
Mondo, ed ogni, cola terrena, all’amcrc gràn'de verlo 
Dio , p<. r il quale pènfava a lui , viveva in lui ,* foppor- 
cava per lui' ogni pina con allegrezza, -gloriandoli ’di 
quanto pativa. Oh Sgnore: fili fanfionim fumiti y 
li noftri Padri fono fiati fanti (lì mi., - e noi figliuoli 
quanto degeneriamo , qtùnr'e poco l’ imitiamo 1 Con- 
fonditi alla confiderazione fella, rua miltria. 

TERZO . Confiderà il fine gloriole di S # . Pietro. 

Fu condannato come Giudeo ad. edere prima 'flagella- 
to, e dopo rrocifijio. Quale fu il (ènei mento" dell’ Ap- 
portolo? fu drTonvna allegrezza : vedeva*, ch-conqqei, 

• tormento e 'motte di Croce, imitava il Tuo Mae/lro, 
e corrifponikva nella maniera, che poteva al o, fv/— 
feeratp- anione , con cui -Gesù in un’altra Crcce ave- . 
va dato la vita par' lui* Vedi, quale fu la gratitudi- 
ne di Pietro, non di delìderip , ma d’ imitazione., Qua- 
le è la tua? di defiderj languidi, fpog I iati d’opere. 
Prega il Santo che t’ottenga almeno grazia di croci- 
figgere le palTìoni cue ; non fei degno di dar ilfmgue, 
in una Croce. Secondo. Confiderà la morte d; Paol9 
decapitato per Crifio, alla cui villa afpirava con tan - 1 
tó affetto, dando in quell’occafione latte in vece- di 
(angue , e continuando come balìa , a nodri're i fedeli 
anche in morte . .Rati. grati con il' Santo della Tua fq- 
lic«à, pregalo a nodrit’c l’aivitna tu-i con il latte purif- 
Cino dell i Tua celefie dottrina, e partecipare teco urv 
poco di quello (pirico , cd amore (ingoiare verfo di. 
Gesù:. Poi: ulcimo fa lofleflìone all’obbligazione , che 
hai d’onorarfi , è d’ invocarli, d’ imitarli . Sono Prin- 
cipi della ChieTa, fono i Maefiri datici da Criftopri- 
nio M.icfiro, nè mancano tuttavia d’ infognarci , e con- 
l’epiflole^ che ci hanno laTciato, c con gli pCempj , 
che ci hanno dato: Hi fune Magi [Iti no'tri , qui a Ala- 
gijira omnium viti r itx plenius didicèrunt , & docent 
noi ufqu in hodiernum diem . S. Bern.Term» I ^Prega- 
li dunque, che t’ottengano grazia di praticare ci». 
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che hanno infestato, e che dal Cielo con occhio be- 
nigno rimirando la .Cnielà , 'ottengano a- tutti i fedeli 
l’efecuzione di quello, che ptofeflramo» 

■ Nell’Annuale v’è un’altra Meditazione fopra l’ilief- 
(i materia. , ; 

;• . II. LUGLI O) 

T^e l giamo- della vifitazione di nojlra Signora > 

P RIMO PUNTO. Incarnato che fu l’Eterno Ver- 
bo nel. ventre d.i Maria, pe< opera dello Spirito 
Santo, e - partito l’Angelo i Gesù Je lipirò di andare 
con diligenza a vilìtare. Elifabefta fua cugina. Confi- 
derà le cagioni >di quello viaggio. La prilna fu dalia 
parte di Grillo, la fua carità. Non volle G-sù af- 
pcttare ad dfere nato, ovveror ad eifere avanti, nell’ 
crd : fubito che iu conceputo, volle dar principio ali* 
uffizio. di Redentore, e di Santificatole dell aniiiie , ei 
a conferire la grazia a. chi n’era privo , cd in pecca- 
to.. Dunque è. un gran male, elfcrc peccatore , mentre 
Gesù ,. racchiufb 'ancori nel ventre della Vergine , 
Santificare fefiinabat , come dice Origene in Luca n 
homiL '7. e vuole quanto prima mondare Giovanni „ 
Impara da quello, a fuggire ogni peccato, e fe pur 
per tua mifetia cadi, cerca d’ufcirne preito, e non 
ti fermare in un (tato. Così infelice. Oh mio Signore, 
. vi. benedirò di cuore , ammiro la voftra carità: ben 
• vi conviene .il Pome : decelera ,* fp.olia , detrahe \ fe- 
dina predavi .- Ifaia S. Già .togliete la fpoglia di ne- 
mico deli’ uman genere, già rapite la preda, c conce- 
dete la libertà di .figliuolo di Dio, a chi era foggetto 
a Satanafió. Ufare. quell», carità meco, o inio Gesù 1 
c fe mai mi faceflì fervo del pecca 1 ©, correte; cop la 
grazia voftra a liberarmi da giogo ->ì pelante. • Secon- 
do. Ea rifleflìone, che éfercica quella carità con Gio- 
vanni ancora racchiulo nel ventre della Madre: l’a- 
vea eletto per fuo precurforc, ad annunziarlo, e mo- 
Ararlo; non vuole, che in lui abiti lungamente il 
peccato originale . Rallegrati con Giovanni, che ver- 
fo di lui Gesù ufi mifericordia sì grande, e pregalo 
ad impetrarti la liberazione da -tutti i tuoi attuali. 

. SECONDO. Confiderà, come noi folò -prctele il 
Signore. di inoltrare in quello la fua carità con far a 
Giovanni un tanto bene; ma di più volle dar cfcinpio 
d’ umiltà. Poteva fenza partir da Nazzarcc liberar^ 

Gio- 
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Giovanili daj peccato originale, riempirlo di grazia, 
e di Spirito (anco: non aveva biiQgnò d’entrare nella 
cafa d‘ Elifabewa , che (e lontano l'anava 1’ infermità 
del corpo, ‘ben poteva fanare parimente quelle ddl’ 
anima;- ma volle con la carità unire l’umiltà, e non 
ilare, p^r così dire,. fu 'la. Tua . Andò il Signote a vi- 
iitare il fervo, il Re, il fuddico, il grande chi era 
pjccolo, il Santo de’ Santi un peccacoje. Non vi ba- 
Hò, o mio Gesù, d’effervi abbuffato ^ mentre nell’ In- 
carnazione, HumHiafli tcmet/pfum , exinan/jii , formata, 
fervt fufcipiirit, in Jìnrilitudmem h'iminum fnÙus , co- 
me dice S. Paolo. Avete voluto dimoftrare con quella 
vifìta , che pretendevate, la virtù dell’Onnhd* come pro- 
pria voftra,*per praticarla tanto di propoli'. o nel cor- 
fo della voftra vita.. E forfè che noti frequentate me- 
co quella virtù, ment’re'rante volte venite a vilìtare- 
quell’anima' per mezzo del Santillìmo ■Sacramento ? 
Vói. Creatore, la volita creatura ingrata ; Voi Padro- 
ne’, il vollro fervo disleale. Almeno fapelfi elfervi gra- 
to , ed imparare, Sub h umili Deo , ad umiliarmi non 
fo.lo avanti a Voi, ma in benefìzio del mio profilino , 

C ad efercitare per utilità altrui Jacaricà, lenza guar- 
dare nè a pòntigli, nè ad altri pretelli , che l’ambi- 
zione, o fuperbia 'uggerifee. 

TERZO. Confiderà, che Gesù ifpirò -la Vergine, 
a partire da Nazzarer, e ad àndar a vibrare Elifa- 
betea: primo per onorare in quella occafìóne la fifx 
Madie. Comiriciava il Signore in quella occalìone ad efer- 
citare l’uffizio di Redentore, e di Santificatole dell’ 
ànime, fervendoli però della voce della Vergine, co- 
me d’ illromento , dimodoché vaniva a fare, che 1* 
fua Madre così prendere poilcffo d’ effer mediatrice 
per Ja eonverlìone dell* anime per condurle alla gra- 
zia .. Mi rallegrò con Voi, o Vagine làntjffima , che 
fubito fatta Madre del Redentore , principiate a coo- 
perare aNa giuftifi azione rtollra, già liete chiamala 
in parte d’una tanta dignità: liccliè polfo da quello 
prendere animo di presentarmi a Voi, a (applicarvi , 
che difendiate quello benefìzio alla povera animami» * 
procurate ancora a me co i l’ intere, flìone voflra la giu- 
llificazionc mia, e non vi ritirate mai dal (occorrermi 
ne’bifógni miei. Secondo. La Vergine fatta Madre 
di Diò , e follcvata a tanta dignità, non farebbe Ha- 
ta conosciuta per tale, come amica di nafeonderft , 
«d occultarli. Che fece il Signore? le ifpirò di ari- 
da- 
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dare a vifitare. Elifubetr'a, per fare , che ella fotte odo- 
rata, e calumata come Madre di Dio, e ranco più 
fpicade }’ umiltà della Vergine» c la fua carità andan- 
do ella:' a vifkare un’inferiore di fe nella dignità, ad 
imitazione di Gesù, che ffarimence s” umiliava . Vedi, 
come il Signore Cubito paga alla Vergine* quell’ agia- 
menro, che gli aveva dato nel Tuo ventre , con farla 
rrconolcer per Mad-e del Redentore': vedi, come at- 
tende ad efaLtare.-, chi s’umilia, e fi ’nafeonde . Godi 
di quella efalcazione della Vergine, e procura tu d'a- 
mare l’umiltà, e nafeonderri per quanto puoi: così, 
aflicurerai l’ efalcazione tua » . ’ 

III. LUGLIO. 

7fy[ fecondo giorno dell'Ottava della Fìftayone _ 

P RIMO PUNTO.- Confiderà i motivi, che ebbe 
la.Vergine, per incamnimarfi alla vi fica di Santa: 
Elifabctta. Non fi in offe altrimeive , per meglio ac- 
certarli, di quanto le avea detto l’ Angiolo, e da que- 
ilo rcllar più ficura di aver concepito nel fuo ventre 
il Figliuolo, di Dio ; avea perfectiffimamente creduto- 
all’Angelo» era eertifllm* d’aver nel fuo Venrrc Dio 
fatto Uomo, dimodoché 3>(on ejuafi incredula de ora - 
culo , nec tjuafì incerta de mencio , nec ejuafi dubitane 
de esemplo , come parla Sane’ Ambrofio in'c. i. Luca - » 
fi po fe in vi.igg-os ma fibbne per congratularli con 
S, Elilabecta del favore fattole da Dio, che non olLn- 
je la fua flcrilità , e l’età già avanzata, avelie conce- 
puro un figlio, eletto a miniflcrp.si alto. Godono i 
San i del bene altrui, come fe folle proprio! lì ralle- 
grano, con chi fi rallegra: quantopni, o Vergine tan-» 
to /anta, tanto grande ne godete? Vedi addìo, fé in 
re fi trova quello affetto di rarità.. Con qual oochip 
rimiri la felici à del profilino tuo? La fiimi ancori 
tua felicità, oppure ti domina lo fpirico d’invidia?. 
Avverti, che fe devi amare il grofiìmo, comete fief- 
fo; devi anche goder del bene di lui» come fe foffe 
tuo. Intrat F/rgo domum Z.tcharia ut congrat telatura de 
dono y efteod converfam Elifabetham accepiffe. dicerat * 
Beda hom. de Vilìt. Prega dunque Noftra Signora, 
che t’ottenga un cuore buono' verfo del profilino tuo, 
acciocché tu poffa Fiere cunr flentibuty gaudere cune, 
gaudtntibus . come diceva S. Paolo ad Rom* ijv 

SE- 
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•'SECONDO. Confiderà , come queito effetto di 
càrica nella Vergine ranco più fpiccj , quanto che 
avendo nei fuo* fieno il Verbo Incarnato poco prima", 
aveva in fé un dolciffiino trattenimento , verfo.del 
quale. poteva. ifógare i Cuoi teneriffimi amori , nella 
cui- contemplazione dovei feucirli rutti profondate, 
verfo della quale .dovea prorompere in aftèttuofifìiini 
ringraziamenti, e però allora più ciré mai pareva , 
che foffe tempo da llarfene ritirata nella fua cafa , c 
concentrata col Aio Dio. E fébbene il viaggiare non 
era per di finirla , lo Ilare però quieta , e nella fua cel- 
la non le poteva efier le non di fomma confolazionc : 
•ad ogni anodo non attende ad altro, fe r.on a feguire 
il moto di Dio , che l’ ifpirava a trasferirli in cafa 
di Zaccaria, noti a titolo di femplicc.vifìu j o di com- 
plimento, e cerimonia, ma per dar gallo alSignocc; 
C però Qui fi irte a prò vota , religiofa prò yjìcio , fejìina 
pra gaudio ad montani ptrrtxit ,• diflè S. Ambr, Jjb.s. 
in Lue. r. Qjefto è governarli veramente per Ispi- 
razione Divina, non cercar fe medefimo eziandio nelle* 
cofc fpirituah ; ma fenza' ri mirare il fuo comodo, ren- 
derli all’ impulfo ,*e lafciafe, come fi dice, Dio per 
Dio . Oh cni fapeffe .imitare nelle fue vifite la Ver- 
gine, che li regolarle con sì *fanta intenzione ! Ma noi 
mileif t cerchiamo per ordinario il trattenimento ; 
vogliamo fioddisfare all’ inclinazione naturale , che s’ ha 
di. voler ètfer amato , e non .allontanarli dal coltume 
del mondo , il quale non vive fc non di cerimo- 
nie, e complimenti , e non fi guida fe non con ri fi- 
petti liroani , i quali rendono e 1’ azione flella j e. 
Ja pcrfoha , che 1’ efercita vanamente , tutta mon- 
dana . Fa rifledione a te , c cerca di riformarti, 
o.ve manchi . , 

TERZO. Confiderà , che non fi contentò la Vergi- 
ne d’andare da Elifabetta , per congratularfi della 
concezione miracolofa d’un Figlio, cd efertitare que- 
llo atto di carità , mollt andofi allegra per benefizio , 
che uvea quello ricevuto da Dio: Quod efl eurrere in 
odorem unvuentorum Domini. Rupert. in cap. i.Canr. 
Ma di piu" pretefe d’andare a fcrvirla n|l tempo, che 
reftava ad Elifabetta fino al parto-. Era Elifabetta già 
molto avanti nell’età, la Vergine era giovinetta: Ri- 
mò debito fuo, impiegarli nel fcrvire in quella occa* 
Itone alla fua parente: 'lntrat Virgo Domurn Zaccha- 
rig , ut mulitri provetta: Virgo juvencida mrniJlerÌHm 
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fediti .< impenderet . Buda loc. cir. Pondera in quello 
cafo la profonda umiltà' delia Vergine: paragona la 
qualità di Maria, già Madre di Dio, con Elifabetca: 
Vedi la dignità,' quati che infinita; rifletti alfa fami- 
ta . E tuttavia s* abbaila, non invitata vattene, noli 
obbligata ir trasferire, per impiegarli , quali ferva , 
nell' affi ltere alla parente} Quii unquam nudivi t talìaj 
ut Repina gravida fergat ad feryam fuam ad mini - 
firanTutn ei in Pattuì Sant’Antonio 4. p. tir. if. c. 17. 
Dovea più pretto la Vergine eiler. ferviti, ellendo el j 
la già fatta Regina del Mondo: ad ogni . modo <ià 
qu ilo eiempio a tutti noi , acciocché di buona' vo- 
glia ci abbattiamo, vilitiamo , ajutiamo le perfone in- 
feriori a noi. Vedi fe imiti sì gran Signora. E ette 
cola dovea fpingere la Vergine ad umiliarli, fc non 
l’ iftetto. fuo Figlio, che umiliato vedea nel fuo ven- 
tre? A quella villa come poteva non utniliarfi? Con- 
templare un Dio, che avevi prefo forma di fervo, 
né avea rifiutato di farli piccolo" nel fuo feno,! l’enea 
dubbio la ftrirtgcya ad abballarli . Tu parimente a quer 
fio d'empio dovretli deporce ogni alterigia, e fuper- 
bia , c tuttavia non fai fpoglijrti di limili fpiriti . 
Prega la B.atittima tergine, che ti faccia conofceril 
prezzo e valore di quella virtù , e come non devi Ide^ 
goare d’elercitarti nella irtedelima, mentre l' hanno 
praticata perlonaggj si grandi. 

. • IV. L U ÒLIO. 

Hella Solennità di Santa Elìfabctta Regina 
. di Portogallo. 

P R-ÌMO' PUNTO. Confiderà - , come Elifabetta , ma- 
ritata a Dionigi Re di Portogallo , congiunfe col- 
la grandezza tifilo (lato 'la fantina ddla vira: dimodo- 
ché vivea più da Reli'giofa, che. da Regina. Primie- 
ramente avea così ben dillribuito tutte 1’ ore del gior- 
.no, c gli efercizj fuoi, che non Vera tempo alcuno 
oziòfo. Oh gran fapiehza é quella compartire finta- 
mente ij giorno, e di quel tempo, che il Signore ci 
concede, non lanciarne pattar neppuruna minima' par- 
ticella. infruttuosa ! BeiV per te s’ avelli quella foile- 
citudine, e non trafeurattì quel guadagno fpirituale , 
che puoi acquiftar ogni momento col buon ulo del 
Kinpo! Conofci la preziolùà dell’ occafione, c procu- 
ra 



# ) 

Digitized by Google 




tj-8. Sunti dì Luglio , 

ra di valertene in- bene dell’ anima. Secondo. La vita 
di lei era, fi può dire A un digiuno continuo. Trequa- 
refime J’annp faceva, ogni feuimaiia digiunava tre 
giorni; le vigilie di Nofira Signora , degli AppoftoJì , 
tutti li Venerdì <, e Sabbaci , li patfava con folo pa- 
ne, ed acqua. In mezzo a reali delizie , quanto poco 
prendea per le, intenta ad abbracciare la mortificazio- 
ne, e penitenza! Quanto rara c ne’ grandi l’ imitazio- 
ne di sì l'anta Regina? Comunem.nte fi dice. Venite^ 
fruamur bonis . . Felici quei utuntnr hoc . mundo , tam- 
quam non.'utaouur . Defidera , e procura tu efler uno 
ai quelli. Per. ultimo fa riflellìone all’umiltà fua, la- 
vando i piedi a povere donne, e baciandoglieli, ve- 
ft’endo leprofe, ed ordinando al fup limofiniero , che 
non négafle limofina, à chi gliela dimandafle. Stima- 
va la buona Santa, efler gloria fua imitare Gestì, 
che con’ eiler Re de Regi , lavava non per cerimonia 
li piedi de poveri difcepoli . Chi coaoi'cc il pregio di 
figlili azioni, gode grandemente d’ eierci tarlo, ed umi- 
liarli. Vedi ancora tu di aflòmigliarti a*chi ti è flato 
efemplare . ■ • . ; 

SECONDO. Confiderà la pazienza di quella San- 
ta. Il Re fuo marito infedele allo flato . del finto Ma- 
trimonio, .lì lafciò allacciare da amori impuri, -nè 
mancò d’ oltraggiarla dando orecchie ad. uomini mali- 
gni, li Ifuali calunniarono, la Regina, che ella con 
affetto impuro amaffé qn fuo paggio . Che fece ja. 
Santa? fi portò fcaipre con grandillìmo rifpetto. verfo 
il Re, ella medefima fece allevare que’ figliuoli," che 
erano Tuoi , ed avanti a Dio con* preghiere sì calde 
pcftbverò , che ottenne da Dio l’ emendazione del ma- 
rito, la rinonzia ad ogni pratica meno eh - onefla , e 
che l’innocenza fua reftafle chiarita. Così fa il Signo- 
re con quell? , che in lui confidano, a Hui ricorrono , 
a lui rimettono la cauta .fua:* contonde, li calunniato- 
ri , ‘fa palefe l’ innocenza , e rimunera la pazienza 
con efaudire le preghiere . Dunque il . vero rifugia 
in limili bifogni è Iddio, di lui devi far rapitale, e- 
gettarti in lui , elponendo ad elio li defiderj.é li hifo- 
gni tuoi. Inoltre non fi contentò di, vedere ij marito 
fviluppato da amori illeciti; cadendo ^quello in malat- 
tia, non trafeurò diligenza alcun*, acciocché mòrifle 
fatuamente , come feguì . Quello fa la carità vera , 
quando fi trova ne’ parenti , fono allora piu folleciti 
della Calutc dell’anima, che di quella del corpo; ma 
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non così fiegue ordinariamente; più che fi può fi na- 
fconde all’infermo il pericolo, nonfenza notabile pre- 
giudizio della falute. Vedi tu di non aggravare inai 
la cofcienza tua, col non procurare, come devi, in. 
primo luògo la falute all’ anima . 

TERZO. Confiderà Santa Elifabetta timafta V- 
<dova. Appena «ra morto il marito, che ritirata in 
una camera, fi-taglia li capelli, depone le velli re-' 
gie, prende l’abito povero di S. Chiara, di cui. avreb- 
be voluto ellèrc Religiofa ; ma non eiTbndole permef- 
fo fabbricò a canto al Monaftero un’appartamento , 
dal quale pattando dentro al Convento , con quelle 
Rcligiolc fi trovava prefente alli efercizj di divozio- 
ne. Ecco come fcbito fi mife fiotto li pi. di il Mondo 
tutto, defiderofadi vivere fidamente « Dio. Rallegra- 
ti con la Santa, che gcnerofiamerue difiprezzattc ogni 
cola: dtfidera ancora tu, di fiaccare il tuo cuore da 
quelle cofie , che paflano . Secondo . Tutta fi diede 
ali’ opere di carità difendendo le Vedove, proteggendo 
li. pupilli, mantenendo li poveri , foftencanda li bi- 
fognofi, dimodoché non a fe ,. ed a fiuoi comodi , 
ma a Dio, viveva intenta tutu nell’ utilità altrui . 
Non fa. ettcr'fiftrerro verfio gl’ altri chi é eoa Dio 
liberale, e- mentre tutto vorrebbe dare a Dio, che 
non ha bifiogno, abbonda con il profilino folìituito in 
luogo di Dio . Argomenta dunque, quale tu fefi ver- 
fo di Dio, dalla forma che odavi con il proflìmo : 
tuo . Per ultimo confiderà la fianca morte di lei ; eoa 
ocrafione di. riconciliare fra loro due Re, .figlio, e 
genero, viaggiando cadette inferma, e con la Vifi.ta di 
Noflra Signore tutta confidata, compir il fuo pellegri- 
naggio feliciflìmameftte : né poteva cifiere alcrimenre 
protetta dalla Vergine fiamifiìma in. quel paflb. Prega 
Ja Santa, che ti ottenga d’avere nella tua morte fa- 
vorévole la Madre di Dio; lenza dubbio porrai in fi- 
curo la tua falute. 

VI. LUGLIO, 

J{el tergo giorno deli' Ot CAI a della Fifitigione. 

P RIMO PUNTO. Exurgens Maria in diebut Ulti , 

abitt in montana cura fcftìnattone in eìvitatem 
Judo. . Va ponderando ateentamente quelle parole, 
dell" Evangelifta , c prima la cùcoftanza del tèm- 
po. 
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po, nel quale la Vergine principia il fuo viaggio i 
In -diebus ilLit : in quei tempo, che avea conccputo 
nel fuó ventre verginale l’eterno Verbo, é l’àvea ve- 

• ffito di carne. Sicché Maria piena di Die s’ afza , e 

• comincia a camminare. Ecco 1’ effetto, che fa loSpi- 
rito di Dio , quando entrain .un’anima: non la Jafcia 

. oziofa , la Ipinge a camminare, e verfodove? In mon- 
tana. , non al baffo , ma all’alto della: perfezione ; ed 
in qual maniera la muòve a camminare? con palli 
lenti ? Cum fejtinat ione • < on- prodezza , e follecitudi- 
ne: Quo jam Dei piena, nifi ad fnperióra cum fejtina- 
tinne conjcerideret ? Sant’ Ambrogio . Sici hé l’anima , 
dopo d’aver concepirlo nella mente. Dio, deve in- 
camminati! coi palli dell’amore verfó l’alto .della vir- 
tù. Fa- riflcflìone, e vedrai, quale fpirito domina in 
tc 3 fe è di Dio, e del Mondo. Vedi, come t’incam- 
mini; fe all’alto della virtù, dell’umiltà, della cari- 
tà*, della pazienza ; o ai. balio degli, affetti terre- 
ni , poiché quefta. è la differenza tra lo Spirito di 
Dio, e del Mondò.; quello conduce l’anima a cofe 
buffe, imperfette, cd-azioni di vanità; deve. lo Spi- 
•rito di Dio innalza.!’, anima agli affetti del Cielo, 
a de ffdc rj di Paradilo, all’ efercizio di virtù lode . 
Procura dunque , che in te domini lo fpirito di Dio, 
e non del Mondo." Di più fa riflcffìone, fe cammini 
allégramente e Vóti prontezza', oppure languidamen- 
te, c come per forza: la Vergine fantiffima , „ìbiit 
cum fejiinat/one , perchè la grazia dèlio Spirito fanto 
7i.efcit to.rda molimina: fa che l’anima fi slanci, fac- 
cia sforzi nelle virtù, e con allegrezza, come fece 
' la Vergine". . • ; 

SECONDO. Confiderà, come la Vergine fece que- 
fio viaggio con fretta, effendo in età affai tenera: per 
qual fine" tanta fretta ? per farli quanto meno potea 
"vedere in pubblico : la verecondia verginale lafolle- 
cirava fpedirfi predo da quello viaggio , che era proba- 
bilmente di quattro giornate, e giacché il Signore la 
fpingeva ad ufeire dalla fua calétta di Nazzaret , e 
daJL luo ritiramemo, interiormente, anche la fol leci- 
ta va a leyarfi quanto prima dal pubblico . Dimodo- 
.chè la Vergine In domo fera , fejiinat in publico , di- 
ce S. Ambr. Vedi l’efcmpio, che ti di la .Vergine 
fantiffima , di comparire quanto meno li- può in pub- 
•blico, d’amare il ritiramenco ; Quell* andar vagando , 
quel Demorari in piateti , quell 'In publico mi fare fer- 
mo- 
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mtnet ; quel viver affai fuori «li cafk , quanto danno 
cagiona allo fpirito; quante imperfezioni raccoglie , 
maflìme fe per lo flato fei religiofo , e pel fedo fei 
.donna ? TefiìnavU Vtr°o , ne extr a domum din in pu- 
nico tnoraretur . S. Ambr. Secondo'. Fa rineffione 
come effendo la fìrada drirta da Nazzatcc nelle mon- 
tagne alla cafa d’ Elifabetra . il paffar'pcr Gerufalem- 
me, è molto vcrifimile, che la Vergine andaffe in 
Gerufalemme al Tempio, maffìme avvicinandoli la fo- 
Jcnnità della Pafqua, per adorare Diò, ed offerire fe-, 
cd il fuo Gesù di frefco conceputo nel fuo ventre 
c ringraziare * F Eterno Padre , che 1’ aveffe fu- 
blimata a tanto alta d gititi . Pondera, con quale 
affetto avea la Vergine offerto fe, ed il fuo figlio ; 

• quanto ardenti faranno fiate le. grazie, che avrà re- 
fo . Defidera un poro di quei fentimento della Vergi- 
ne, per compire al debito tuo, ed onorare il Signo- 
re, quando tratti con lui. 

TERZO. Confiderà , come giunta la Vergine, l’E- 
vangelifia dice: Imrai.it tn dvmum Zacbari* , &■ f.t * 
lutauit Elifabeth. Offerva ,. che I’Evangelifla dicci 
che faljutò Elifabetta, c non dice , che la Vereine fa*- 
Juraffe Zaccaria; Ecco come fpicca la modefiia ver- 
ginale, a cui non era conforme , che nel primo in- 
greffo falutaflc un uomo, ruttochè foffe già maturo 
d’età, per uffìzio Sacerdotale, ed infieme fanto. Ve- 
di l’efempio, procura in tutte l’oceafioni imirare 1.» 
modeftia della Vergine , acciocché riconbfi'a intequcl- 
Ja virtù , che le fu tanto a cuore Secondò. Confiden- 
za, come fu la prima a falutare, benché foffe tanto 
maggorc nella d gnità di S. Elifabettà . MofiralaVer- 
pine la fua umiltà ^ e ci dà efèmpio di onorare, chi 
è maggiore nell’età. Imita ancora tu il portamento 
della Vergine, non effer tu uno di quei fuperbi , che 
pongono la fiima in effer falurati i primi; nè voglio- 
no falutare altri , fe non fono eflì falurati .' Cerca di 
prevenire più prefto, effendo proprio di chi è virtuo- 
1 ©, anticipare, e prender la maoo agli' altri . Ter- 
go. Fa rifleffione al faluto, che diede, ilquale, con- 
forme all’ufo degli Ebrei, era, Vax tteum . Dimodo- 
ché ella- Precata ejl pteem . Con quale affetto di ca- 
rità diede Ja pace, con che abbondanza e pienezza 
di grazia accompagnò i! Signore il faluto della Ver- 
gine fervendoli Gesù della Madre , e per la voce di 
Maria, benedicendo quella cafa, ramificando Giovan- 

ry i 
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hi , entrando in Elifabetta altiffimi Pentimenti d'alle- 
grezza, di ftima per la venuta di Maria? Rallegrati 
con Santa Elifabetta , è tu confiderà, che la Vergine 
porti ancora all’ anima tiia la grazia, per la quale 
godi la figliuola’rtza adottiva di Dio, e tetti fafltihca* 
tó il tuo cuore * 

; V. LUGLIO* * 

ì^el quarto giorno dell' Ottava della vifita\terti\ 

P RIMO PUNTO . Mentre la Vergine falutò Eli* 
fabetta, quefta fu la prima, che udì la Voce del* 
la Vergine; ma Giovanni che era nel Vehtre, a cui 
principalmente èra indrizzato «j uel faluto da Criftoy 
fu il primo a fentire l’ effetto* E quali effetti fient'i 
Giovanni? Primieramente fu*in quell’ iftante purgato 
dal peccato originale, e ricevette la gratia fantifican* 
te, non in qualunque mifura, ma .in quella che era 
conveniente all’uffìzio di Precurfore; e cbn tale gra* 
zia ricevette tutte le virtù infufe . Replebitur Sptrttu 
Santo adhuc ex uteri tnatrn fu* Lue. i. Ecco il fa- 
vore , che ebbe , di peccatore che era, d’venir in un 
fub to amico di Dio. Procura di fare grande Itimi di 
quello flati* di grazia, e d’amicizia di Dio* Secondo* 
Gli Fu accelerato T’ ufo della ragióne, irt modocht 
con lume fpeziale conobbe Criflo nel ventre della 
Vergine , l; adorò, l’ amò , lo -riverì , e rifiuto la 
Vergine. Terzo. Ricevette il dono, delia Profezia, e 
pieno d’allegrezza fìfaordinaria con un falco accenno 
Criflo 'già conceputo nel feno Verginale; Tropbettca 
.txùìtatione commo Ut ejl , quafietiam intra tnàtrtt z>t~ 
terra clamare t: Ecce AgnUì Dei * S. Leo . Vedi, quan- 1 
ro predo Dio arrierhifee. un’Anima * quando vuole* 
Vedi , quanto è efficace il parlare della Vergine, di 
cui fi fervi il Signore, per operare cofe SÌ ftupende 
in Giovanni. E che maraviglia, s’ella era piena di 
Dio? Pregala con tutto l’affetto aeomunicare aU’ani- 
ma tua quelle grazie, di cui hai bifogno: che ti 
mondi il cuore da tutte le macchie : che ri ottenga 
vivo lume, col quale cònofei Dio, 1 ami, Io fer- 
vi , e l’onori, e che in queftó confitta 1 allegrez- 

2,1 SECONDO . Confiderà gli effetti grandi , che ope- 
rò in Santa Elifabetta il faluto della Vergine. Pn» 

mìe- 
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inierattiente ripieno Giovanni che .fu dello Spirito 
Tanto, fu anche ripiena de] : a grazia Elifabetra , e quel- 
la , che prima era piuftu, e Tanta , ricevette grazia 
maggiore « Et repleta e[} Spiritu Sanilo Elifabeih 
Così devi profurare ancóra. tu, che crefca iti. re la 
grazia, Et qui ìuftuseft , jufificetur adhuc . Vedi fc in» 
filli- in queffòi Secóndo, Illuminata con quella occa- 
fione Eli aberra dei gran mifterj, ed infiammata da 
interno ardore , nè potendoli trattenere , con voce al- 
ta cominciò a profetare , e a lodare 'Ja Vergine, Et 
txclamavit voce magna» Ha ragione la Santa : dove '6 
tratta di lodare Maria, non conviene elfer muto, nè 
fi hartno a dire lodi della Vergine con voce languida, 

Una con aftcrtuofe , ed infiammate parole. Defidera tu 
elfer rale , quando ti fi prefenta l’o-eàfione" di parla- 
re della Madre di Dio. Terzo. Addimanda la Vergi- 
ne benedetta tra tutte le donne, pirrhè il frutto del 
ventre di lei era benedetto ; dimodoché confella la Ver- 
gine elfer la - benedetta fopta tutte le donne , per aver 
conceputo l’Eterno Verbo: fiòche il fonte di tutte le 
benedizioni in Maria è avet conceputo un figlio, che 
è Dio ed Uomo infieme k Dunque fe v.uoi ancora tu'- 
delle grazie, accollati a Gesù., De cujus plenitudini 
noe oannea accepimut . Joann. i. inficine accodati a 
Maria , perchè Gesù è frutto del Tuo vèntre , ma el- 
la -è' la mediatrice per arrivare a poffedcrlo'; Singula- 
riter quid fru^ut ventris tui efl , S. B.’rn.'lerm. 3. de 
Annunc. fed ad omnium mentet te mediante pervenic . 

TERZO. Confiderà , come illuminata Santa EliTx- 
betta della dismitd qualìchè infinita della Vergine , 
diede in un fencimencó di granditlìina umìlr.ì, e ri- 
verenza, dicendo: .Unde hoc miht ut ■ vtniat Mater 
Domini mei ad me}. Non arroga ai Tuoi meriti una 
tale vifica , rironofcé la grazia lòpra ogni- fua efpcr- 
tazione ; 7 ‘don fui meriti , fed muntris fatetur e de di- 
vini . S. Ambr. Cerca tu parimenrc di trattare Tempre 
con grandilfima riverenza con Noftra Signora; ogni \ 
grazia, che ricevi', confelfala effetto della fua pietà, 
e prega S. Elifabcrta, che t’impetri dì poterti poeta- 
re Tempre verfo Dio con- un’ intimo ricOnofcimento 
della tua indegnità. Secondo. Olf’rva, che Elifàbetta 
fu la- prima, che palesò la Vergine per M idre di 
Dio. Sino a quello tempo era nafcollo nella fola Ver- 
gine- quello titolo . Ha quello' onore di ccininciafe 
a pubblicare al Mondo il Melila conceputo > e ]a 

• ■ Ver- 
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Vergine per Madre di Dio. Rallegrati cella Santa di 
quello favoFe, e deiìdera tu parimente di poter pale* 
fare Tempre la grandezza della Madre di Dio,' ed ef- 
Ter'un aftettuofo predicatore. Terzo. La confetta bea- 
ta, che avea creduto all! Angelo, mentre l’annunzio, 
ed inficme le predice il compimento di tutto quello, 
che gli era flato detto da Dio. per mezzo del fuo 
Ambafciatbre, Fa rifiefiione, con quanto fondamento 
è detta la Vergine beata,, cd in effètto > perchè avea 
Grillo nel ftio.feno , avea Dio nella Aia mente, e 
beata per la fperanza certa d’aver a partorire quello, 
jl quale era per beneficare lei, c li credenti > Chie- 
di dunque alla Vergine Santifiima che ti ottenga una 
fede viva di tutti i mifterj , e adempimento delie di* 
vine mifeficordie nell’ anima tua. 



VI. LUGLIO, 



'Ticl quinto giorno doli' Ottava della Pifita\iont , 



P RIMO PUNTO. Confiderà, ciocché fece la Ver* 
pine in- lidirfi da S. Flifabetra predicare beata, 
e confettare per Madre di Dio. Tutti i favori accen- 
nati gli ritorce, e gli riunifee a Dio , eh’ è il vero 
fonte d’ogni bene, sè fi rontèrtta di farlo coll’ inter- 
ro dell* animo fuo; vuole che il cupre, e la lingua 
ferva a co'nfeffare il fuo. benefattore, e però dice: 
Magnificat anima tnea Dominum . Oh nobile efempio, 
in mezzo alle ledi niente ritenere d’elle apprettò di 
Te; umiltà grande, ma dovuta a Dio, giacche ogni 
nofìro bene è fuo : Alagna ejuidem frzeonia ; fied de* 
zeta humilitai , nil Jibt fafsa retinere , in rum magie 
ur.ivtrfa refiudit , cu] tu in fie beneficia laudabuntnr , 
S. Bernar. -Studiati d’ imitar in quello fingolarmente 
la Vergine ; avvezzati a dare tutto a Dio, e così 
faranno con più 'pienezza ritorno a te i benefizi di- 
vini. Secondo. OlTerva Je parole della Vergine.- di- 
ce che Inanima fua ingrandire il Signore ; e che 
grandezza polliamo dare, a chi niente manca? E* ve- 
ro, mio Dio. Voi sì, che ingrandite l’uomo, men- 
tre lo riempite delle grazie voftre,- ma io, che pollò 
fare, fé non pòvera ranocchia, nella palude della mia 
miferia, non tanto cantando, quanto firepirando dire, 
e predicare la volita grandezza , maefld , infini- 
ta ennif utenza ? Fatimene degno almeno di [faper- 

lo 
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Io fare . Oflcrva per ultimo , che la Vergine con 
ragione dice , che J’ anima fua , non colia fola 
lingua, ma con tutte le ,fue potenze, coll’intelletto 
considerando Dio, colla volontà amandolo, colla me- 
moria avendolo prefente , con tutte le forze operan- 
do per lui , ingrandifee Dio in fe , perchè Tempre 
crefce in virtù, e l’anima fua, che è immagine di 
Dio, la perfeziona maggiormente* Oh fe tu imitarti 
in quell© la Vergine ! Magnificat Deum , qui digne jux- 
u t Deum ambula: , vocatur ihriftianut , non attenuati t 
nomen , & dìgnitatem Chrifti , / adendo quodnon *f9r~ 
xet . Theofilau confonditi , perché non lo magnificili , 
ma lo deprezzi* 

SECONDO . Et exultavit fpiritut meus in Dee 
falutari meo Confiderà l’ allegrezza grande , che 
■confetta la Vergine dall’aver conceputo in Jiè 1’ Eter- 
no Verbo, dimodoché lo fpirico fuo per la dolcez- 
za , e foavità dee come fuori di fe . Onde ella non 
fi rallegra per cofe corporali, ma fpirituali, non 
per il folo dono avuto , ma nell’ Autore del dono. 
In Dea , non folo Creatore , ma Redentore ,'c Sal- 
vatore mio, In Deo falutari meo , Oh ben fondata 
vollra allegrezza , Vergine fantifiima, che non ha per 
•oggetto cofe transitorie, ma follmente Dio! Felkif- 
finia Voi , che potete Sicuramente addimandarlo vo-? 
firo, perchè s’e degnato d’elfer vollro figlio con ma- 
niera più nobile , voftro Salvatore , preservandovi 
da ogni peccato, riempiendovi d’ogni grazia, facen- 
dovi mediatrice della falute degl’ uomini . Fate 
per volita grazia , che all’ efempio voflro 1’ ani- 
ma mia magnifichi Dio , efulti lo fpirito mio m t 
lui , e riponga ogni allegrezza 7» Deo falutari meo . 
Secondo. Confiderà la cagione, che apporta la Ver- 
gine del fuo rallegrarli in Dio: Quìa refpexit burnii / - 
tatent Mudila: fu<e . Il Signore riguardò . Ecco la 
prima origine d’ogni noflro bene, lo Sguardo amoro- 
fo di Di© , cerne ogni miferia viene dal non rimirarli 
Dìo . Per quello office in me, o Sigiìore, & \mi- 
f et ere mei . 2^on auertas f aderti tttam a me. E che co- 
fa ha riguardato Dio? Uumìlhatttn jfndllx fux ; ha 
rimirato il niente, la battezzarla povertà della 
iua ferva , e m’ha innalzato ad eifer fua Madre :Re/- 
ficit Mari am , & infundit grati am , S. Agolìjno /«-. 
per Magnificat. Inficine conofee, che per mezzo dell 
umiltà , virginità , ed altre virtù , come per doni 
Spinola Varie UT, M fuoi, 
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Tuoi , 1’ ha d/Tpofta a tanta grandezza. Fa ribellione , 
che rttmiJri deJla Vergine è congiunta con fomma in- 
nocenza , e però c amabile. Non così nei peccatori; 
è amabile la urniltà in elfi, ma non tanto maraviglio- 
fa. E però Rara avia in terris i aut fantfitateìn non 
perdere i aut humilitatem non èxcludi fanilitate . San 
Beni. ferm. rf. in Canr. Quanto dunque ti devi confon- 
dere, che effendo peccatore così miferabile, fei sì po- 
co umile! 

TERZO . Soggiunfe la Vergine, Ecce enim ex hoi 
ieatain me dicent omrtes generationes . Confiderà, come 
la. Vergine predice le lodi, che era per aver in tutti 
i fecoli da tutte le genti * E ben il fuccefTo ha veri- 
ficato la profezia, mentre ella fola è più invocata, 
più onorata, più riverita, che tutti gli altri Santi in- 
fieme. Rallegrati di cuore di quelli onori . Procura 
ancora di portare del continuo alla grandezza de’ me*» 
riti di Maria il piccolo tributo delle tue lodi. Secon- 
do , fa rifleffione alle parole della Vergine: Ecce enim 
e* hoc-, e vuol dire, dall’avermi Dio rimirata, e fa- 
vorita di volermi per Madre fua, da quello principie- 
rà l’dTer io predicata beata datutti» Dimodochèprin- 
cipia in un’anima la vera felicità dal punto, nel qua- 
le Dio la favorifee, la. rimira con benigno ' ai'petto » 
Per re è venuto quello punto della tua feliciti ! prega 
il Signore a farti quella grazia, e indarno àfpetti al- 
tronde il comincianiento della felicità tua. Per ultimo 
confiderà , perchè cofa la domanderanno beata ; per 1’ 
abbondanza dei beni temporali ; de’ favori terreni , o 
limili grandezze? non già, ma beata, per eflere piena 
di grazia , per aver portato Gesù nel ventre , allatta- 
' to con le fue mammelle, fervito con tutto l’aftetto ; 
perchè ha udito la divina parola, l’ha confcrvata nel 
cuore, e 1’ ha praticata. Vedi, s’ in te vi è fondamento 
alcuno di beatitudine vera , e hon conofciuta dal Mondo: 
defidera , fe non v’è , che il Signore gliela ponga, ac- 
ciocché polii acquiltare la vera felicità , che è l’eterna « 

Vii. luglio. 

2%el fe(l» giorno dell' Ottava della vifltagjone . 

P RIMO PUNTO. Quia fecit ntiki magna , qui pò * 
tens eft , & fanRum nomen ejut . Quello è Un al- 
tro motivo da lodar Dio, rallegrarli in lui , cd infic- 
ine 
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me è un’altro capo per lo t^uale farà predicata da tut* 
te le genti, perchè quel Signore, che c onnipotente, 
* fantiflìmo , ha fatto in ine cofe grandi ; ma quali- 
fono quelle cofe grandi, che v’ ha fatto il Signore? 

<k libi magna, fecit Domina , tgue gloriola Virgo , «f 
beata dici tncrearis? Agoft. ferm. tjf. deSan&is . Confi- 
derà, che T Incamaziofle de] Verbo è la maggior ope- 
ra, che abb a fatto Dio, e di fòmma potenza , con 
cui furono uniti in una perfòna due cifrerai cosi lon- 
tani, come fono la natura divina, e I’ umana: onde 
effendo lei divenuta Madre di Dio, è parimente dive- 
nuta più grande di tutti gli Angioli , di tutti gli uo- 
mini, di tutte le creature infieme . Godo, mia Signora, 
•che chi poteva , v’abbia tanto ingrandito , Ut creatu- 
ra edera. Creatorem , famula Dominum generarci . S. 
Agoft. 1. c. Secondo. Confiderà, che ctir.e potente ha 
fatto grandi cofe in Maria , con farla Madre ; così co- 
me fantiflìmo, ha fatto in lei cofe grandi, perchè 1’ 
ha talmente con le fue grazie preparata, fantificata 
con li fuoi doni, prefervata da ogni macchia, che 
l’ha refa difpofta per concepire il Verbo Eterno, im- 
macolato, e fantò . Chi può concepire la pienezza 
della grazia , l’abbondanza delle divin* mifeticordic , 
con le quali fu innalzata, acciocché foffe degna Ma- 
dre di Dio? Di quia argomenta, quanto devi procu- 
rare di prepararti, e difporti bene, per avere un’of- 
pite sì grande nell’anima tua, quale è Dio ; e perchè 
da te non fai farlo, ricorri alla Vergine fantiflìma , 
acciocché t’ottcnea quefìa grazia, di purificare il tuo- 
cuore da ogni macchia, acciocché quanto meno in- 
grata fi può, riefea ]’abitaz : One tua a Dio. 

SECONDO. Confiderà , come la Vergine, dopo 
d’avere tcfiificaro li grandi favori ricevuti daDio,fie« 
gue a magnificare la liberalità, e mifericordia del mede- 
fìmò , comunicata a turre l’età , a rutti i fecoJi , Verfo 
coloro, li quali temono Dio- Et 'mifericordia ejut a. 
progenie in pregeniet imentilur ckm . Fa rifleflìorte, come 
la mifericordia di Dio a guifa di fiume reale [corre 
per tutta la Terra, noti Jafcia luogo, ove non giun- 
ga, non nazione, che non benefichi, libera l’empio 
da’ peccati, incammina il pio nella flrada della falute, 
compatte li beni tempoiali, concede li (pirituali , T^ec 
e/l ejui fe kbfcottdat a calore tjus . PC. 1 8. Qui tì s’apre 
il campo di ticonofeere gli effetti della mifericordia , 
provati da te : difeorri per li tuoi anni , e vedrai, che 
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Mi [tricordi a Domini piena efl terra , dell’anima tua .In 
oltre offerva, che quella mifericordia maggiormen te 
abbonda fopra quelli, che temendo Dio, Pantano, lo 
fervono, hanno a cuore l’olTervanza della fua legge. 
Dunque non credere, aè ci dar ad intendere, che non 
temendo Dio , farà pronta per te la mifericordia , e 
però con quella fperatiza non ti lusingare da’ tuoi di- 
fordinati affetti . Mifericordia Domini ab teternoy & »/” 
que in teternum , dice David, Pf. toi. Ma fopra qua- 
li? fopra quelli, che fanno poco conto di Dio? non 
già, Super ti menta eum . Dunque non ti allontanare 
mai dal fanto timore di Dio, prendilo per regola nel- 
le tue rifoluzioni, e per compagno nelle tue opera- 
zioni, e proverai la divina mifericordia. 

TERZO. Confiderà, come quella mifericordia di- 
vina principalmente s’è fatta vedere nell’Incarnazione 
del Verbo; quella è la mifericordia, che s’è di Uefa a 
tutte le generazioni, a tutte l’età, a tutti i fccoli: in 
virtù di quello Agnello uccifo infino dal principio del 
Mondo, Dio ha comunicato le fue grazie agli uomi- 
ni . E’ venuto interra il Verbo per falvare tutti, h* pre- 
te fopra di fe i peccati di tutti , per foddisfarli colla Tua 
morte, e liberare noi da eflì . Vedi, quanto eccelli va 
mifericordia è quella. Avanti all’Incarnazione Dio ci 
foccorreva , fi può dire, fenza fua fatica : ma scar- 
nandoli ci ha follevato a collo di dolori melplicabiii , 
di patimenti flraordinar j , e d’una morte non meno 
obbrobriofa, che dolorofa . opeum y fifaieftdtci,pro- 
difum fui prie defiderio hominit ! Guerrico Abb. lerm. 
i.de Pent. Non è prodigo quell’iddio, il quale nonfolo 
impiega le fuc cofe , ma fe medefimo , Ut hominem ve- 
cuperaret tamfibiy quamhomini ipfi , dimodoché tinta 
queAa prodigalità fi termina in benefizio nettro . Uh 
fe tu penetralfi il debito che hai a J)io , come cerca- 
refli di ccrrifpondere ! Per ultimo fa rificflione* che 
quella fingiate mifericordia dell’Incarnazione del Ver- 
bo è fatta” per tutti fufficientemente ; efficacemente pe- 
rò s’applica a chi teme Dio, Timentibui eum. Dun- 
que avverti come vivi , conferva in te fempre verfo 
Dio un fanto, e filiale timore, acciocché colle tue 
colpe, e difobbedienze , non ti rendi indegno di goder 
il benefizio di quella mifericordia. 



Vili. 
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Vili. LUGLIO. 

7%el fettimo giorno dell'Ottava della Fluitazione . 

P RIMO PUNTO. Avendo lodato la Vergine lami- 
leriCordia di Dio vcrfo di quei, che lo temono; 
lodi la fevericà, e giuftizia divina contro quei, che 
lo deprezzano . Difperfit fuperbot mente cordit fui . 
Confiderà, come i primi, contro dei quali j’è fatta 
vedere , fi fa , e fi farà , fono i fuperbi : perchè ra- 
gione ? perche i fuperbi tolgono a Dio la gloria , che 
l’è dovuta, attribuifeono a fe , ed a propr j meriti le 
grazie, che hanno ricevuto dalla liberalità di Dio; e 
intollerabilmente ingrati combattono contro Dio, coi 
medefimi doni di Dio. Vedi dunque, quanto gran vi- 
zio è quello, quanto deve efler abbonito da te, ed 
infieme le domina in te. Inoltre oflerva , come è ve- 
ro quefto, che il Signore efercita la fua giuftizia, prin- 
cipalmente contro i fuperbi, coll’efempio di Lucife- 
ro, e de’ compagni, i quali lafciandofi trafportare da 
un tale affètto, lènza remiflione, dilazione, ed ecce- 
zione, furono tutti cacciati dal Cielo, e condannati 
ad un’eterno caftigo . Quanto dunque coftò loro quel 
penderò , Afcendam in Calum , mentre chi era Lttci- 
fer per li doni divenne TSfpftifer per quefta fuperbia! 
Sta dunque, fu l’avvilo, che non t’allaccia. Per ulti- 
mo fa riflelfione alla maniera del caftigo, Difperfit fu- 
feri/os mente cordis fui , che il Signore diftìpa i pcn» 
fieri, e difegni dei cuori dei fuperbi, facendoli rifol- 
ver in fumo, ovvero rovinandogli, ed abballandogli 
per quelle ftrade medefime, per le quali pelila vano 
d’ ingrandirli . Oh come è vero, che Comprehendit fa- 
piente r in afiutia eorum . Job x. Dunque procura di 
rimirare Dio ièmpre con 'l'anta intenzione, fubordina 
lèmpre le tue pretenfioni al gufto di lui : così merite- 
rai, che il Signore fecondi i tuoi penfieri , e uon li 
difiìpi . 

SECONDO. Confiderà un’altro caftigo dato da 
Dio ai fuperbi, efpofto dalla Vergine dicendo; Depo- 
fuit potente s de fede , & exaltavìt hum/let ; dimodo- 
ché Dio caftiga i fuperbi, col togliere loro quei be- 
ni, quella felicità, quel comando, che aveano , in 
pena della fuperbia. Notf ha fatto forfè così con Lu- 
cifero,. e con compagni? non l’ha fcacciati da quel- 
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le fedie, che farebbono fiate di loro, fe fi foffero c«n- 
Rrvati in quell’ umiltà, Snella quale continuarono i 
fanci Angeli? Seguita a confiderare quello, che è fe- 
guito a Faraone, e Nabucodonofor , ed a tanti altri, 
caftigati, privati del Regno, c dei Principati , perchè 
prefumevano di fé, e fuperbamence fi portavano eoa 
Dio. Così ha fatto per l’addietro; così f’eguirà a fa- 
re in avvenire , Dunque Humiliam-ni fub potenti ma - 
nu Dei. i.Petriò. non col folo abballar le ginocchia 
del corpo, ma con fottomeccer V intelletto ; non con- 
fidare nelle fue forze, ma dipendere totalmente dall*' 
ajuto di Dio, Secondo: Pondera al contrario quello, 
che ha fatto cogli umili: Et exaltavit humiles^ quel- 
lo che ha tolto ai fuperbi , il Signore 1’ ha concedo , 
e lo concede agii umili. Vedi come a titolo d’inte» 
refle giova. 1’ umiliarli , In luogo degli Angeli ribelli 
non ha introdotto gli uomini? Sollevò Mose, abbuf- 
fando Faraone: David, abbandonando Saul: in. luca»- 
go della Nazione Ebrea, già ricca, potente, ma fu- 
perba , non ha furrogato. la Gentilità ? Dunque cerca 
d’umiliarti, fe vuoi efler efalcato. Così la Vergine fu 
innalzata fopra tutte le creature, perchè lòtto tutte 
s’umiliò. Prega la Vergine, che tenga lontano dal 
tuo cuore ogni fumo di fuperbia, ogni fiima di te, 
acciocché polli efler annoverato, nel popolo umile, cioè 
nel popolo di Dio. 

TERZO* Spiega In Vergine maggiormente l’avvan- 
taggio, che hanno appreflo Dio gli umili fopra. i fu- 
perbi, con foggi ungere: Efur.ientts impievi t bonis , 
divitetdimifii inanes Confiderà, chi fono, quelli affa- 
mati, e chi i ricchi: gli affamaci fono gli umili, i 
ricchi fono i fuperbi j i primi fono innalzati , umilia- 
ti i fecondi : liadices genti um fttperbarum arefecit Deus y 
& plantavit lutmiles ex ip[is gentibut . Ecclef., io.. Con 
quante ricchezze di grazie, "e di doni fpirituali-furo- 
no creati gli Angeli, che fi ribellarono da Dio? Om~ 
nit lapis pretiofus operimentum tutine ; perfe[}us in viif 
tuis a die conditionis tua. Ezech. a 8. S’ insuperbì coi 
compagni, e rjmafe povero, fpogliato di tutti i beni 
foprannaturali : In terram projec/t : e gli uomini com- 
poni di fango fono flati innalzati ad occupare quella 
felicità. Oh come è vero, mio Signore, che per ef- 
fer tanto grata a voi l’umiltà, la follevate in alto, 
dimodoché Sufcitai de pulire egenum , fedestt cum 
principibtts ì & folittm gloria tene ut ! i, Reg. a. Dna- 
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que fate per vodra pietà, che mi conofca , quale fo- 
no da me, cioè un vero niente.- quale mi fono facto 
colla mia ingratitudine , cioè un gran peccatore , che fa- 
rei lènza la vedrà grazia , fenon peggiore di Lucifero, 
e che conforme a quello conofcimento, e mi dilprezzi, 
ed abbi per bene d’efler difprezzara; co'ì potrò fperare, 
che voi arricchirete la mia povertà, coi vollri doni ; 
dal niente mi folleyerece a quella gloria, la quale fa- 
rà fenipre effètto della vodra bontà, e mifericordia.} 

IX. LUGLIO. 

2£eir Ottava delta Fi fi t adirne , 

P RIMO PUNTO. Conchiude la Vergine quello fuo 
Cantico, fuggericole da Crido, col ripigliare il 
benefizio fingoiarilfimo fatto da Dio al popolo d’ Ifrae- 
le , di mandare il Media promelTo ad Àbramo , ed a’ 
poderi , Sufcepit Ifrael puerum fuum , recordatus mi- 
fericordia [me. Confiderà, come per mezzo dell’In- 
carnazione il Signore ha dato ajuto , ed al popolo d’ 
Ifracle, ed a tutti i fedeli, che fono veri I fradici, 
radunati da tutte le nazioni: ed in qua! modo# S’-è 
Crido oppodo allo fidegno divino, come feudo, rice- 
vendo in fe i colpi delia fua giudzia, con che da- 
ino dati liberati noi: Cujus livore fanati fumus . In 
quella maniera ricevendo il fele, le ferite, le pene, 
j dolori dovuti ai nodri peccati, s’è incerpodo come 
mediatore, e ci ha follevati . Dunque infieme con la 
Vergine ringrazia Gesù ; riconofci il benefizio /ingo- 
iare , riverifcilo come tuo liberatore : e digli : Tu fu- 
feeptor meni Domine , tu ex alt ans 'caput nienm : fiate 
in eterno benedetto, e glorificato. Secondo. Confi- 
derà la caufa di queda Incarnazione, e venuta al 
Mondo, elfere data la miferia , nella quale era il po- 
polo eletto, e tutte l’altre genti, per la quale la 
bontà divina fi mode a compatirci, e ad ufiarci mife- 
ricordia , Recordatus mifericordia fua . Dimodoché 
mettendogli occhj fopra il nodro bifogno , quelle 
vifeere di pietà rifolfero d’ ufarci mifericordia . Pre- 
ga dunque il Signore a non dimenticarli della miferia 
tua, e della dia- mifericordia ; non a riguardare i de- 
meriti tuoi,, che ti rendono indegno della compaflìo- 
tje, e mifericordia. 

■ SECONDO . Confiderà la fedeltà di Dio accenna* 
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t x dalla Vergine in quelle parole. Ricordatiti miferi- 
aordi afuse ; fìcut locutus tjl ad Tatres nofìroi Abraham 
&• Jtmini ejus in fxcula ; dimodoché febbeue erano 
paflati migliaja d’anni , non per qucfto fafciò d’adem- 
pife la promcffa fatta ad Abramo, ed a luoi difcen- 
denri , di mandare il Media . loda dunque Dio in com- 
pagnia delia Vergine per quella. perfezione , d’eflcr fe- 
dele ncll'efeguire ciocché promette . Véramente F ideiti 
S>eus. Perché niente può impedirlo daffare ciocché vuo- 
le, perché é onnipotente, egli non cangia volontà, 
perché è immutabile : godi dunque difervire ad un Si- 
gnor tale ; ma confondici , che fervendo Dio sì fede- 
le , fei cu sì infedele nel dare compimento a ciò, che 
proponi, e gli prometti. Secondo. Confiderà ciocché 
Unico quello Cantico foggiunfe l’Evangelifta, dicendo; 
Aianfit autem Maria cum illa qua fi menfìbus tri bus . Che 
fine ebbe la Vergine , di fermarft quali tre mefiinquer» 
ia cafa ? di fervire ad Elifabett*, di> confolarla con la 
fiu perlona , di ricrearla con la fua converfazione dol- 
ciflina. Immaginati d’udire quelle due Madri, Runa 
del Salvatore del Mondo, l’altra del Precurfore -del 
Melfia . Quali dovettero elTere i dilcorfi , quanto in- 
fiammati deJL’amor di Dio! Oh come dovevano lpe- 
rimentare le delizie del Paradifo all» prefenza del 
Verbo Incarnato! quanto importa una converlazioive 
Tanta, quanto giovano ragionamenti buoni, ove noti 
fi tratta pratica , fe nota utile , ove non fi vedono por- 
tamenti , fe non imbalfamati di fanticà ! Oh quanta 
carcftia di quelle è nel Mondi»! Avverti almeno, a 
fuggire le cattive, per nor^ cadere, fe non puoi in- 
contrare le buone, per profittare. 

TERZO. Confiderà la gran- felicità di quella ca- 
la, in cui Rette tre mefi la Vergine, quanto a crefei- 
tnento di grazia in Giovanni , nella Madre , in Zac- 
caria. Se il primo ingrelfo della Vergine portò tanni 
beni; quanti ne faranno continuati nello fpazi© di tra 
ir.efi: Quantum putamus ufu tanti temporii Sanila 
Maria addidiffe prafentiam ! S, Ambrof. Quanto creb- 
be -nella fantiti Giovanni, con la vicinanza di Gesù-, 
il quale l’andava più illuminando, e preparandolo, 
Ungebatur Jeannes ì & quafi bonus athleta exereebatur 
in utero matris . S. Ambrof. Quanto crebbe in grazia 
il buon Zaccaria , quantunque muto , e Tordo , cotv 
fapevole prr rivelazion dell’ Incarnazione del Verbo.: 
conte dovette ardere di fiamme cclcfti il cuore di lui > 
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Quando David inrefe , che la caia d’ Obedcdon era 
ftaca benedetta per la prefenza dell’Arca, la condufle 
in fua calà , a. Reg. 6. Oh fe fapeflì io far il tnedelì- 
mo; giacché con la Votazione fu benedetta la cala 
dfJaliùbetta, fe fapeflì , dico, condur quefta Arca 
Verginale nell’anima mia, acciocché reflafle mondata 
da’ peccati, e fantificata 1 Prega la Vergine a venire 
col luo Figlio nell’anima tua, vifitarla, e comunicar- 
ti quelle grazie, delle quali hai bifogno . Inoltre 
fa rifleflìone alla felicità di Giovanni; quando nato fu 
abbracciato dalla Vergine, ed avvicinandoli a qnel 
beato feno , più da vicino godette gli influii» di Ge- 
sù. Rallegrati col fatuo Fanciullo: delìdera tu pari- 
mente di vivere tra le braccia di Maria , a canto a 
Gesù , e ricevere il frutto di così amabile prefenza . 

XII. LUGLIO. 

2%cl giorno di S, Giovanni Gualberto Abbate . 



P RIMO PUNTO. Confiderà ciocché avvenne a Gio- 
vanni Gualberto . Viaggiando incontrò il fuo ne- 
mico in uno llretto di fttada , che non poteva fug- 
gire. Quello avvedutofi del pericolo fi gettò a’ piedi 
di Giovanni, e per amor di Gesù crocifìllo, gli chie- 
fe la vita : che fece Giovanni ? s’ intenerì al nome di 
Gesù crocitìflb, alzò di Terra il nemico, l’abbracciò, 
gli perdonò , dicendogli : Sta ficuro , mentre ti fei 
fervito d’avvocato sì buono . Che guadagnò più di 
quelli due: Giovanni , che perdonò, o il nemico, a 
cui fu perdonato? Quelli non perdette la vita tem- 
porale , e quegli acquiftò l’eterna. Quell’atto tanto 
piacque a Dio, che fu il principio della fatuità di 
Giovanni. Vedi, quanto imporra far un’atto genero- 
fo. Vedi, come un’atto tale è origine d’un bene e- 
terno, e però venendoti occafione d’efercitare qualche 
atto fervente, sforzati, vinciti. Uno di quefli porta 
in confeguenza un’eternità di beni . Inoltre fa riflelfio^- 
ne alla dimollrazione , che ne fece Crifìo. Poco do- 
po entra Giovanni in una Chiefa ad orare avanti a£ 
un Crocififlò di legno; ed il Signore, perché, vede f- 
fe, quantp gli era piacciuto quell’atto di- perdonare, 
vifibilmente chinò il capo verfo di Giovanni, come 
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ringraziandolo, di quanto aveva fatto per fuo amore. 
Oh che buona cola è farli debitore Dio! Penfa al 
contento, che ebbe Giovanni , avere da Gesù, una sì 
chiara tetti monianza d’averglt fatto cofa grata . Fe- 
lice, chi fondatamente fpera di piacere col fuo ope- 
rare a Dio. Non v’è contentezza nel Mondo, che 
pofla paragonarli con una tale confolazione. Oh Si- 
gnore, fate che accetti il darvi gufto . 

SECONDO, Confiderà l’effetto, che fece in Gio- 
vanni quel favore fattogli dal Crocifitto. Non ebbe 
vanagloria, nè fi gonfiò per quello ; Tantamente fi con- 
fufe , e parendogli , che il Signore lo chiamaflè a co- 
tte maggiori, rifolfe di rinunziare a tutte le vanità del 
fecolo, e di tteguirc ignudo il crocifitto Gesù, e lo. 
e/èguì controlla volontà del Padre, che lo minaccia- 
va . Quello effetto doverebbono fare in. te li benefì- 
zj , e grazie, che ricevi da Dio; non già di vive— 
re con più libertà, ma con più fan t ita , incammi- 
narti nella ftrada migliore , fiaccarti maggiormen- 
te dal Mondo . Vedi , tte così fiegue in te, o pure 
divieni più tepido, e più negligente. Secondo. Vetti- 
xo dell’abito Religiofo., procurò con la mutazione del- 
la vette la riforma dei coftumi t l’orazione era , fi può 
dire, il fuojcibo, la mortificazione del corpo fu a com- 
pagna, procurando un’efercizio. continuo- di virtù fo- 
dc.. Oh (e quello fotte lo fiudio tuo; felice tu! ma 
quanto poco fino adefla è fiato l’avanzo tuo? rifolvi- 
ti, afficurandoti , che non con altro modo s’abbellì- 
fee l’anima Tèrzo . Confiderà L’ umiltà del Sala- 
to r morco l’Abbate,, vollero- eleggerlo per Prelato, ed 
egli fi partì, per non eflferla, dicendo, che era cotta 
troppo pericolola-, il comandare, ed altrettanto ficu- 
X* , l’ ubbidire. Vedi quanto acuta è la villa de’ San- 
ti . Noi mileri abbagliati da quel luftro efteriare 
non dittcepiiamo il pericolo, ed abboccando l’ elea 
tettiamo prefi all’amo. Deffdera. per re uno ttpirito li- 
mile , con il quale alficuri il porto della fallite _ 
Per ultimo fa rifl'elfione, come il Signore fi fervi di 
Giovanni , per fondare una , Congregazione nuova io 
una Valle detta VaJlombrofiì ? e però ringrazia, il Si- 
ignore di tutto il bene, che col mèzzo dellr Religiofi 
d’effà ha operato, ed [opera neU’anime, defidtrando 
che Iddio fia fempre , e più ferviro, e più cono- 
icitito,';!' - wii-v> ... i 
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Gl’alcri punti fi pottono prendere dal Comune de* 
Confederi , e Fondatori . 

XIV. LUGLIO. 

T^ella Fejla di San Bonaventura Dottor » , 
e Confefjore . 

T3RIMO PUNTO. Il Signore fi fervi, per tirarlo 
alla Religione, ed al fuo fervizio, d’ una infer- 
mità graviflìma, per la quale, eflendo ancor fanciul- 
lo, dil'peraco da Medici, la Madre ricorfe all’inter- 
cclfioné di San Francefco , e promife, fe guariva, di 
procurare, che prendefie l’abito della fanra Religio- 
ne. Rifanò, e Bonaventura in ecà conveniente fi fe- 
ce Religiofo. Confiderà , come Bonaventura fi fervi 
bene della grazia della finità: vuole abbondare e 
benché egli non fi fotte obbligato con voto , ad ogni 
modo adempirlo. Importa , eflere liberale con Dio, 
-c da queilo atto di liberalità s’incamminò alla fanti- 
tà . Non ctter dunque avaro con il Signore , lo pro- 
verai in quello modo più liberale. Secondo. Fu tale 
la vita di Bonaventura nella Religione, si umile, go- 
dendo d’efiercicarfi in uffizj balli, si devota , pattando- 
ne gran parte in continue orazioni , si caritativa nel 
fervile gl’infermi, maflime quando le infermità èrano 
più nojofe , nel confolar i Frati, ed. animargli a por- 
tar il giogo di Grillo, e così angelica per lafua dol- 
cezza , affabilità, e modclìia, che di lui fi diceva: 
Quello è un vero IfraeJita , in cui pare, che Adamo 
non abbia peccato . Ringrazia il Signore, che fi com- 
piacere tanto nel fuo fervo , e che con tanti doni 1’ 
arricchire. Studiati ancora tu , diportarti nel tuocon- 
verfare con tanta modellia, affabilità, e candore di 
mente, che ti convenga: Ecce verui Ifraelita , in quo 
dolut non ejl ; che i tuoi collumi meritino un tale e- 
logio, e che il cuo efempio animi, chi ti vede, all’ 
acquillo della virtù. 

SECONDO. Eflendo giunto Bonaventura ad una 
grande eminenza di dottrina, ed interrogato da S: Tom- 
mafo . di cui fu condifcepolo, ed amicifltno, a mo- 
llrargli i libri più fecreti , e più rari, dai quali cava- 
va quei concetti tanto efquifiti , l’umile Santo gli ino- 
ltrò un Crocifitto, e gli foggiunfe: Ecco il Itero, a 
quelli piedi , e nell’ udire , e fervire alle Mette , ricc- 
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Y£ ì’aqinu mù più lume, che in tutti gli efercizj 
tìeiie lettere. Confiderà , coi\ quanta fondamento cosi 
parlava: poiché Gesù è il fonte, ai cui piedi , chi 
fa ftarci , beve una fapienza , che illumina , ed accen- 
de, e fi adempie iì detto d’ Ifa. al. iz. Haurietit arjna* 
in gaudio de font- in t Salvatori* . Felice chi fa Itarvi 
con un cuore riverente, ed umile , come impara fi 
/cienza de’ Santi ; Secondo . Fa rifleffione, come im- 
piegò il Santo quefta Tua faenza m difefa della ca>u£a 
di Dio., contro la ten?etità di chi bia.fima.va la pover- 
tà Evangelica: Q.nel Concilio generale colle Tue [dis- 
pute, convincendo i Greci, e ; ridicendogli all’ubbi- 
dienza del Sommo Pontefice , e compungendo- i- cuosi 
dei LettorQcon ftimoli di Serafino. D'modOchè Ji Tuoi 
ferirti unifeono con la fottigliezza degli argomenti , e 
<on la erudizione, una tal forza, che muove a fervo- 
re , e comunica una dolcezza grande di divozione * 
Ringrazia {{Signore , die per benefizio della fuaChie- 
-fa abbia dotato il Santo. d L un tale dono; pregalo a 
•continuare in chi gli reggerà, quelli Amili effetti; e 
tu procura, non fido di valerti di quello, mezzo; ma 
.ad efcnipio.de) Santo, d’ impiegare ad. onore 'di Dio 
quelle grazie, e quei pienti, che la. fua, pietà t’ Iva 
•conceduto . 

TERZO ., Confiderà 1’ umiltà grande del Santo . Pci- 
jaia. nel ricufare l’Areivcfcorato d’Ebora in Inghilter- 
ja, pregando il Pontefice a lafciarlo vivere nella fu<a 
poyertà . Secondo , ip non accettare il: carico di Mi- 
.niftro. Generale dell’Ordine, al qcale era fèacp eletto, 
fe non aftretto dal comandamento del Papa. Quanto, 
è belio negli occhf dei Santi 1’ umiltà:. quello {lare 
{orto dagli altri , quel, vivere fub medio, non fupzr- 
sandtlabruxi ; quanto l’alletta-, quel nefeiri , cerne gli- 
confola, e gli appaga; con, quanto, guflo vien pratica- 
to. da-effi quel rteumbe in novi {fimo loco ! Oh è pur 
vero, Signore, che v’è una manna nafeofia, poco cre- 
duta, 'e poco curata d’alfaggiarla.. Fatamene degno par 
voilra pietà. Inolrre fa riflefilone, come il- Santo in- 
riguardo, deila divina grandezza, e deJla.propria vita», 
aftenendofì per molti giorni d’accoftarfi al Tanto Alta- 
re, temendo di non. fare la conveniente preparazione, 
fu favorito dal Signore ; poiché afcolt.mdo, la Meda., 
pel tempo che il Sacerdote partiva l’ O/lia., una.parce 
d’effa fe n’ando a lui , ed. encrogji nella hocca. Vedi, 
coinè umiliarli fi refe degno Qyalc dovette cjjfi 
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fere il Pentimento allora del Santo, ad una dimoftra^ 
ziotie di tanca benignità del fuo Dio? Vi difpiaceva 
o mio Gesù , che un’anima sì pura s’allontanafle da 
voi per timore, e non converfafle con voi, amorofif- 
fimo Creatore, che canto ci amate. Oh fé fotte un 
minimo veftigio nell’auima mia di quella lanciti di 
Bonaventura ! potrei fperare , che venifte con gotto » 
vilìtare quello indegno, e miferabile cuore. Per ul- 
timo, vicino a morte, non potendoli comunicare per 
Jo vomito, chiefe, che gli fi portale il Santiflìmo Sa- 
cramento, almeno per adorarlo. Ed ecco, che fattali 
una apertura vicino al cuore, miracolofamente entrò 
dentro ad efl'o, e la piaga fi chiufie: che ardore con- 
vien dire, che aveflè il Santo, che dolce morire In 
ofculO' Domini , con Gesù nel cuore? Rallegrati, Jche 
aveflè un tanto favore, pegno ficuro d’averlo a godere 
eternamente nel Cielo. Delidera tu parimente di mtr 
tire con si buon Signore > e tra le braccia fue renite- 
le lo (pirico tuo. 

XVII. GIUGNO. 

2 'iel giorno di i 1 . Mefjio „ 



pWMO PUNTO . Confiderà, come la fornirà d” 
J- Alettio ebbe principio da una eroica vittoria di 
fe . Era figlio- unico- d’ un Signore Romano ricchiflì- 
mo, ottenuto- da Dio per le preghiere. Maritoffi per 
volontà dei parenti , ma che? la notte feguente alle 
nozze, il Signore gli parla al cuore, gli dice, che 
falciata la fpofa- intatta, quafi nuovo- Abramo-, efea 
dalia cam paterna, dalla patria, c vada nel paefo, 
C j.? ? njpfltcrcbbc . Che dici di quella chiamata, 
ed ispirazione divina ? prefe forfè tempo- da configli.ir- 
h? nvoco in dubbio y fe fotte vera ifpirazione , pilìu- 
fione, ed inganno? Penfi , che non con ofe ette il dolo- 
re, che avrebbe apportato a’ Tuoi con- fimile parten- 
zaj il bialimo-, a cur fi foctoponeva, come cheavefTe 
ingannato la fpofa? Apprefe quefte, ed altre difficot- 
sa, ad ogni modo le vinfe tutte, 2 fyn acqui evit car- 
nt-y fangu/nt, ubbidì, nè differì i’ufcita al giorno, 
feguente j quella fletta notte, dato un’anello alla fpo* 
la, e non lo qual cintura d'oro, acciocché la conferà 
xattè m fegno ijet fuo. aujpfc, ufcì dì cafa,. e iny- 
■ • ~ . bai- 
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barcò in un naviglio, che trovò pronto , e navigò. 
Vedi l’ubbidienza accompagnata da tante circollanze, 
pefanti al fen.'ò, ed alPappetico naturale. Tutto fupe- 
rò generofamente , e fe ove fi trattò d’ una ifpirazio- 
ne , e chiamata interna, fu così pronto, comeavrebbe 
fatto, ove fi folle trattato di comandamento, e pre- 
cetto: Come ti dovrefìi animare a quello efempio, 
ed imparare a lafciare te, le cofe tue, e tutto il crea- 
to, per fcguire il beneplacito divino? 

SECONDO. Confiderà quale fu il tenore della vi- 
ta d’Ak-flìo. Giunto in EdelTa, vendè quanto aveva , 

10 diftribuì a’ poveri , velli un’abito povero, e ville 
mendicando per anni dieciafette. Vedi il gran deprez- 
zo del Mondo, e la b a (fez za , in cui sì lungamente 
vifie , Iconofoiuto agli uomini, conofciuto da Dio . 
Credi, che gli veni (Pro mai in niente gli ag della 
cafa paterna, che avrebbe potuto godere lecitamente, 
quando fi trovava nelPabbaudonamento d’ogni cofa u- 
mana, avere per fua llanza ordinaria il portico d’una 
Chi efa , per regalo il digiuno, per letto lanuda Ter- 
ra ? V'ppofuit amori Cbrijii , tutte quelle cofe, dice 

11 B. Damiano ferm.de S. Àlellìo, nifi enim in argu~ 
mentis ejus mundus areficere " , non fprez-ifTet . Come 
fa fpogliare di tutto l’amore di Crillo, per date in 
Cri Ilo ogni bene Così folli fatto degno di provare 
gli effètti dell’amore di Dio! Secondo, fa rifleffione 
all’umiltà del Santo: già cominciava ad efière ingran 
concetto, dall’ilielfa Noflra Signora per gran fervo dì 
Dio, feoperto dal Cappellano della Chiefa: ma 1 ubi- 
lo fugge , parre da Ecfifa: s’incamminava verfoTar- 
fo , e dalla tempella, per volonrà di Dio, è tralpor- 
tato in Italia nel porto d’Olfia, vicino a Roma. Ec- 
co quale è lo Audio de’ Suii i, nafeonderfi agli occhj 
de&li uomini: amano fidamente di piacere a Dio, e 
con quello vengono ad edere anche grandi avanti agli 
uomini. Vedi, fe con quelli principj ti governi, e 
procura di praticar ciò nel tuo vivere, che lodi , ei 
ammiri ne’ Santi. 

TERZO. Confiderà col B. Datniano T^onttm genus 
martyrii . Entra per particolare iftinto di Dio in Ro- 
ma: per non effer grave ad alcuno, pregò fuo Padre, 
-da cui non fu conofciuto, a raccoglierlo in un cantone 
•della fua c afa, e farlo loftentare colle molliche, che 
cadevano della fua tavola . Efamina i patithenti 
*1’ Alefiìo , non per pochi giorni, ma per 17. anni 
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tollerati nella eafa paterna. Ebbe p:r Tua ftanza una 
cameretta ofcura nei piano del portico, flette efpofto 
tutto il tempo ai ftrapazzi de’fervitori , i quali, fli- 
mandolo uomo vile, e fèmplice, prendevano Aleflìo 
per materia di trattenimento , percuotevano ora la 
faccia, ora gli pelavano la barba, ora gli gettavano 
dell’ immondezze addoflb . Pondera Ja pazienza del 
Santo sì lunga, fapendo, chi egli era, e da chi ri- 
ceveva quei difprczzi, flando in l'uà mano il libera r— 
fene con una fola parola ; eppure fempre tacque , nè 
tpai fi feoperfe . Oh veramente Milicem Chrijìianum f 
Non è la pazienza noflra dipinta a paragone di que- 
lla? Miferi noi, che nemmeno Pappiamo reprimerci 
nel foffrire una parolina contro ilguflonoflro! Quan- 
te corone doveva acquiftare ogni giorno: quanti olo- 
caufii offeriva al Signore ogni giorno! Gli altri per 
amore del Signore una volta fi fpogliano di quelli 
beni: Aleflìo ogni ora potendogli avere, c vivendo 
alla viffa di tutti i regali di fua cafa , ogni ora gli 
rinunzia va ; Et cttm gra’is , violenter fe ir.gererent x 
• mnia repulit , cunda con empfìt . B. Damiano. Ami- 
mira la tolleranza del Santo sì lunga, fempre coffari- 
te, congiunta con una continua rinunzia, pregalo ad 
impetrarti un poco di quella generofità, con la quale 
ciocche una volta hai donato a Dio , non. mai più 
glielo ritogli. 

QUARTO. Confiderà una nuova fòrte di marti- 
rio. Gli alcri pativano nella carcere tra le catene, 
tra le rabbie de* carnefici, e dei giudici. Che tor- 
mentava del continuo Aleflìo? la pietà patema, che 
ogni giorno avea prefènte ; i pianti della Madre, le 
lagrime della fpofa, le querele di tutti, per^non aver 
nuova d’ Aleflìo . Che colpi erano al cuore di lui, 
c i pianti uditi, e le perfone medefime vedute? qua- 
le batteria era quella all’animo di lui? Eppure in 17. 
anni non s’ammollì mai; trionfò gloriofamerite d» fè, 
del Mondo, e di ogni affetto umano . Quanto può un 
cuore armato della divina grazia ! Ammira la difpofi- 
•2Ìone divina, che abbia voluto dare un efempio tale, 
ed infegnare , che ciò, che ha apparenza di crudeltà, 
è pietà vera, fe cosìrefta Iddio ftrv ito. Dclìdera dun- 
que di non aver mai altro fenfo, che di compire a. 
ciò, che è volontà di Dio, Secondo. Fa- rifleflìone n 
che lo (lare Aleflìo del continuo alla villa delle la- 
grime dc’fuoi, era colò pericolosa , che non s* irtte- 
- ' J ne- 
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neriffe; ad ogni modo flette in quefla oceafione co- 
rta ntc ,- perchè non ci pofe da fe, ma portovi da Dio, 
non lafciò di fare dalla iua parte ciocche poteva, 
per vincere, valendoli dell’ orazioue continua, di fre- 
quenti digiuni, ed altre macerazioni . Impara dunque 
a non t’ ingerire . ne’ pericoli, e portovi da Dio, a 
non mancare d’ajutarti; così itarai l’aldo, e vince- 
rai . Per ultimo confiderà il divino giudizio . Era il 
Padre d’ Aleffìo grandemente limofiniéro, la cui cafa 
era un perpetuo rifugio degli orfani, c delle vedove, 
uno fpedale de* poveri , ed un albergo de pellegrini ; 
la Madre coll’ orazioni aveva ottenuto il figlio, e ad 
ogni modo il Signore a genitori sì virtuofidi una tri- 
bolazione sì grande, come era privargli del figlio, 
nè farglielo trovare , fe non morto , per maggior do- 
lore . Impara a riverire le divine dil'pofizioni ; volle 
in quello modo coronare la pazienza e de’ genitori, 
e del figlio; dimodoché tutto fu effetto dell’ amor di 
Dio, che indrizzava ogni cofaallafalute d’elfi. Cer- 
ca ancora tu riconolcerc quello Hello in tutto quel- 
lo , che fiegue : così reitera glorificato Iddio , e tu 
perfezionato . 

XXII. LUGLIO. 

T^ella Ttfia di Santa Maria Maddalena . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come eflendo affai 
più i peccatori, che gl’ Innocenri , era bifogno d’ 
un perfetto efemplare di vera penitenza, e d’ una iu« 
ce , che rifplcndeffe nella notte de’ peccati . Quello 
efemplare ha voluto il Signore, che folle Maddalena, 
e nella fua prima cooverlione , e nel rimanente della 
Iua vita. Rallegrati colla Santa, che fia Hata eletta 
ad un fublime grado di fancità, e d’amore, e che la 
Divina Provvidenza gli abbia preparato i mezzi quan- 
to infallibili , tanto ammirabili , coi quali ufeita dal 
profondo delle fue. colpe, l'erviffe a tutti i peccatori 
di fpecehio per abbracciare la penitenza . Qui fa ri- 
fleffione al principio della fua convcrfione ; fi com- 
piacque Gesù illuminarla , acciocché vedeffè l’infelice 
t fuo flato, Jtrguav* to & ftatuam cantra faciern tuxm. 
Pfalin. 49. Quella veduta di fé talmente la confu.'è , 
che non fi poteva foftrire, e le perfuafe, che altro 
riaiedjo non ayeyaj^che andare da Gesù: dioiockr 
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che 'il peccatore non deve fuggire da^ Gesù, anzi 
quanto più fi vede miferabile , tanto più deve ricor- 
rere a lui , Qui propitiatur omnibus iniqui tattbus 
tilt s , qui fanat cmnes inprmitates tuat , qui redimii 
de inerita viam tuam . fTalm. ioa. Fate dunque, 
che io veda le mie miferie, n,’ abborrifea, Tempre pe- 
rò venga da voi . Secondo . Andando da Gesù , fe gli 
prefenra coni’ era 3 fi getta a’ Tuoi piedi', non Polo ab- 
braccia, lava y bacia, unge, ma ambedue : (imbolo 
della mifericordia , e della giulfizia: ed ora ftringeva 
P uno col timore , ora P altro con la fiducia: con che 
dolendoli per P offefe , ed amandola fomma bontà, 
in un i lidio tempo bagnava i piedi del Salvatore, e 
lavava fe . Ecco come t’ hai a prefentare avauti a 
Gesù, come a Giudice, e come a Padre: non prefu- 
merai col primo, non diffiderai col fecondo; ma con 
una miftura di dolore, c di fperanza del pe dono, 
foddisfarai a Dio, imbiancherai te. Ah fapeffi imi- 
tarvi ili quello primo paffo, dolente, ed amante pe- 
nitente; ficchè confufo, e confidente abbracciali! quei 
piedi , che una volta venati a cercarmi con mlfericor- 
dia , hanno a fare ritorno per giudicarmi ! 

SECONDO. Confiderà, come aflbluta da Gesù, e 
licenziata come amica , con pieniffima indulgenza , 
non Jafciò d’ edere penitente , (limò quanto doveva 
il benefìzio grandiffimo del perdono delle fue colpe. 
Continuò però ora di federe a’medefimi piedi del Sr- 
. gnore riverente, ed umile difcepo!a> ora di rinovare 
P unzione a quei Patri piedi , fervendoti de’ Tuoi ca- 
• pelli in quella funzione; ora dal Signore chiamata-, 
di gettarli fubito a’ Puoi piedi , ricordandoli , come 
quelle Pacre piante erano fiate il porto in cui s’era 
ricoverata da palpati naufragj ; e però fempre eccitan- 
doli a nuovi Pentimenti , per 1* cffefs fatte profonda- 
mente dolendoli, ardentemente amando, con un cuo-, 
re ugualmente pentito, e grato gli doveva replicare, 
Dirupici Domine vinetti a mea , tibi facripeabo hofiiam 
laudi t. Oh fe fapeffi ancora io presentarmi ai piedi 
di Gesù, cd ivi raccogliendo o le palpate colpe, e le 
prefenti ingratitudini, offerirgli di quando in quando 
un facrilizio dolorofo, ed amorofo-, ficuriffimo che 
Cor contritum , & humilìx um Deus non defpicies J ma 
per mia infelicità Po cadere, e poco riforgere, e fe 
pure una volta giungo ad offerire a Gesù una lan- 
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guida deceilazione deli’ ingiurie fattegli, come fe ba- 
ftafTe una lavanda fupsrfìziale , per una mulcitudine 
quali che innumerabile di colpe, mi quieto, e più 
non vi penfo. Oh gloriola Santa, voi, che folle la 
prima ad andare a Gesù, per ottenere la falute dell’ 
anima, ove gli altri concorrevano per riporrare la 
farcirà de’ corpi, eccita r e in me quello vivo alletto , 
con cui fpello mi prefenti al mio Redentore, con gli 
occhj ruggiadofì di pianto , e con un cuore macerato 
dal dolore, lo fuppìiehi ad abbondare con la fua gra* 
zia, e gli vada replicando, Amplila lava me ab ini- 
tjiiitate mea , a peccato meo munda me. 

TERZO . Confiderà, con quanto affetto abbracciò 
la penitenza nel rimanente della fua vita . Quando 
il Signore andava predicando di Terra in Terra, e di 
Citti in Città , la Maddalena le feguiva, con le fue 
limoline lo follentava: dimenticata degl’ agi, e delle 
comodità, che aveva, come nobile, e ricca in cala, 
prendeva volentieri la fatica del viaggio , e la flan- 
chezza; dimodoché non fi accarezzava, ma pativa, 
mollrando con quelle opere il fentimento del fuo cuo- 
re. Non fi vergognava d’eflire veduta fervire al Si- 
gnore, ed a’fuoi Difcepoli , deprezzati dal", Mondo, 
ad in apparenza vili, godendo d’ umiliarli in loddiC- 
fazione delle pallate vanità, ed ambiti appJaufi . Ve- 
di l’efeuipio di penitenza, che ti dà, e di mortifica- 
zione. Oh fc 1’ abbracciali! ! che gullo darcfti al Si- 
gnore ? Secondo . Fa rifleflìone , che dolore de’ fuoi 
peccaci dovette avere la Maddalena, quando nel Cal- 
vario fu confuro il Salvatore in Croce , aver aperto 
quattro fonti di l'angue nelle mani, e piedi, e depo- 
llo, che fu dalla Croce, potè abbracciare quei fanti 
piedi fquarciati da’ chiodi! In cala del Farifeo febbe- 
ne pianfe, non fapeva ancora quanto dovevano cofla- 
re a Gesù quei peccati, eh’ ella piangeva j ma quan^ 
do vide, che per lavargli, era bifognato, che il Si- 
gnore verfafle più l'angue , che ella non; aveva fpar- 
fo lagrime, quanto do.verte crefcere il dolore in quel 
cuore, quale il pentimento, quale l’odio conrro di 
fc, quanto viva la rifoluzione di perfeguirarfi , e ma- 
cerarli. 3 Oh Signore, di un limile fcntjmento averei 
bifogno, io quando vi rimiro in Croce per ricavare 
in me da quella llampa di si attroci patimenti, un 
perfetto dolore de’ peccati , ed una profonda decefta- 
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iione d’cflì. Fatemi quefta grazia per la vofìra bon- 
tà, e pei ineriti di quefta Santa Peniunte. Per ulti- 
mo fa riflefiìone all'auftcricà di vica , che menò per 
30. anni, vivendo d’erbe, e di radiche d’arbori , pian- 
gendo i fuoi peccati , come fe mai non l’aveflè pian- 
ti , e non gli fofiem. fiati perdonati. D’onde tante la- 
grime? le non dall’efierJe reftato vivamente imprefio 
nel cuore Gesù crocififiò pei fuoi peccati? Come po- 
teva a meno di non pianger del continuo quelle col- 
pe, con le quali ella aveva crocififiò Gesù ? Tu lei più 
colpevole della Maddalena, la quale dopo d’eftere fiata 
a’ piedi di Criftola prima volta, non più l’offefe, do- 
ve che tu tante volte lei ritornato al vomito. Ella Ut 
co'gnovtt , fi pentì; tu hai conofciuto, e feguitato ad 
offendere; e perchè nenifehiudi fiumi di lagrime ? per- 
chè non replichi, Educ de cordi i enei dtt itìe lacrymat 
compunzioni s ? Il bifogno ci è maggiore di quello, che 
tu credi , ricorri alla pietà della Santa , e congratu- 
landoti con efla lei della gloria , che gode , ^pregala 
ad ottenerti Fontem lacrymarum , acciocché polli fe» 
guire i’efempio fuo , ed imitarla nella penitenza. 

Nell’ Annuale v’è un’ altra Meditazione fopra la 
Santa in quello giorno, 

XXV. LUGLIO. 

t * 

Tgylla F efla di San Giacomo Apposolo . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come nell’ iftanza fat- 
ta dalla Madre de’ due fratelli: Giacomo , e Gio- 
vanni , a nome loro , delle prime fedie , e primi ono- 
ri , il Signore divette il difeorfo, e ragiona del pati- 
re fotto nome di Calice, Votefiii bibere calicetn , quem 
«g a libitum! fumi Perchè non date, o mio Gesù , 
rifpofta conveniente alla domanda, dichiarandovi fe 
volete, o non volete cfaudirli? Eflì chi-dono i luoghi 
più nobili; e voi accennate patimenti { Lo fece il Si- 
gnore per infegnare ad elfi, cd a noi, che cofa s’ha 
a domandare a Gesù» non grandezze del Mondo, ma 
più prefto umiliazioni, e pene giacché egli era de- 
Rinato dal Padre, non a regnare temporalmente, ma 
a morire in Cielo, cd il fuo penfiero era di prepara- 
re, e diljporre i fuoi alla tolleranza, « non ad «fiere 
maggiori, ed avanzar gli altri. Vedi dunque, a che 
cofa devi preparare 1’ animo . tuo in quefta vita , 
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fe voi eflcr buon fcolare, e dilcepolo di Gesù: » 

framiorum hoc tempus ufi , fed ctedts ac per/culorum . 
S. Crifoft. hom. 66. ad pop. Secondo. Fa rifleffìone 
alla carità di Crifto; per una parte non già vuole 
adulare, nè mantenergli in quella falla immagione di 
Regno •• ma avvertirgli, che fi preparino più prefto ai 
difprezzi , che agli onori ; per l’ altra nemmeno gli 
vuole (paventare, con elporre, fe potevano tollerare 
prigioni , ecu lei, calda jc d’ oglio bollente , croci , e 
morti ; ma fe potevano accompagnarlo nella bevanda 
del Calice : ^ iUiciens , ut ipfa cum eo communiane 
laborum promptiores rtdderen:ur . S. Crifoft. 16. Di- 
modoché ci propone il Signore in quello modo; di 
parlare un motivo dolce, ed infiemc force perfoffrirc, 
ed è l’aver per compagno Gesù nel patire, e che non 
patifci cofa, nella quale non fia andato Gesù avanti. 
Procura dunque d’ imprimerlo nel tuo cuore, ed in 
tempo del calice, animarci con quefto; la Capienza 
d’ un Dio è paflata per quella Croce . 

SECONDO . Confiderà i favori particolari che fe- 
ce Gesù a S. Giacomo. Fai chiamato tra i primi a 
feguicarlo , ed infiemc con San Giovanni fuo fratello 
fu addimandaro, Bohanerges , cioè figlio del tuono j 
perchè il Signore tra gli Àppoftoli deputò Giacomo e 
Giovanni ad una illuftre predicazione j dimodoché 
con la fantità della vita follerò come folgori, e coll’ 
efficacia delle parole ferviflero come dì tuono , per 
ifcuoccre gli infedeli, e condurgli alla vita l'anta, ed 
alla penitenza. Rallegrati col Santo Appoftolo di li- 
mile elezione, con la quale diveniva iftromento par- 
ticolare, per fare conofcere Dio, e reftar glorificato. 
Pondera, quanto gran favore fu quefto , di poter 
fervire con tanta perfezione alla gloria del Signore ! 
Conofci, che la tua maggior felicità farebbe, fe po- 
telfi eft'er figlio del tuono, deflinaco , e con la tua 
vita , e con le tue parole, a condurre gli uomini al- 
la virtù. Inolrre fa rifieffione, che fu uno dei tre 
eletti, a participare della gloria di Crifto nella craf- 
figurazione , c de’ patimenci del medefimo nell’ orto , 
favore grande , mentre la memoria della gloria , e 
dell’agonia di Crifto, nel tempo della fua vita fer- 
virono all’ Appoftolo di grande ftimolo per operare 
ferventemente . Proverai cu parimente un grande 
ajuto per vivere Tantamente, fe cercherai d’ aver fre- 
quentemente nel tuo penderò e la beatitudine, che è 
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preparata, e gli patimenti, che fono il mezzo per 
giungervi . Secondo . Confiderà l’ affetto di Giacomo 
verfo di Gesù rifentendofi grandemente , perchè fu 
efclufo da’ Samaritani dall’ ingreffo nella loro Città, 
e defiderando, che fccndcflfe in eaftigo fopra di quel- 
la gente il fuoco dal Cielo. Vedi, fe non fa ammei- 
fo il eaftigo, come fuggerito da fpirito d’ impazien- 
za, e di vendetta, fu lodevole il difgufto, cheCrifto 
non folle accolto da’ Samaritani, c però ancora , tu 1 

P rocura d’avere fentimento per le tante ingiurie, che 
c-1 continuo riceve Iddio da noi, e pregalo a dare 
conofeinrento de’fuoi errori, a chi tanto ingiuftamen- 
te P offende . 

TERZO . Confiderà il fine gloriofo del Santo Ap- 
portelo . Dopo d’ aver predicato in Gerufalemme , 
pafsò nella Spagna, ove fete alcuni pochi Criftiani, 
e ritornato in Gerufalemme , fu fatto da Erode deca- 
pitare; dimodoché fu il primo tra gli Appoftoli , a 
bere il calice del Signore ; ed a dare il l'angue per 
lui. Vedi, come fu rimunerato il zelo di lui, e la 
libertà di praticare Gesù, con la quale forfè s’avan- 
zò fopra gli altri Appoftoli, a bere il calice del sde- . 
gno de’ Giudei, e d’ Erode. Non fi ritirò però per 
quello timore , fatto difprezzatore della propria vita . 
Godi di quefta felicità del Santo , e pregalo ad otte- 
nerti un vero zelo dell’onor di Dio. Secondo, fa ri- 
fleftìone , come fi diportò il fanto Appoftolo con quel- 
lo, che fu il primo a mettergli le mani addofTo , 
prenderlo , e ligarlo; pregò per lui, Io convertì , T 
abbracciò , gli diede il bacio di pace , e 1’ ebbe com- 
pagno nel martiri®. Oh come è potente la carità! fa # 
- fare di lupi agnelli , e di carnefici martiri . Dunque 
non mai lafcìare l’uffizio di vero Crifliano, verfo di 
chi ti fi moftra contrari®, e ti offènde. Terzo. Con- 
fiderà Ja raffegnazione del Santo; febbene godeva di 
dar il fangue per Crifto, ad. ogni modo poteva pa- 
rergli duro, mentre era flato eletto alla converfione 
di tutto il Mondoj aver fatto sì poco: con tutto ciò 
contentiffiino fu, fapendo, che Iddio non voleva di 
vantaggio da lui, e che quefta era fiata la divifione, 
e diftribuzione ordinata dal Signore , che gli toccava 
per parte fua . Oh bell’ efempio, contentarli di quel- 
lo, che vuole Iddio da te, nel modo che egli lo vuo- 
le; accettare dalla fua mano quello, che' ti viene , 
baciarla con riverenza, je quietarli in erta! Prega il 
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gloriofo Appoflolo che ti impetri quefia conformità, 
e rafiegnazione* 

XXVI. LUGLIO.' 

giorno di Sant' Anna . 

O Ltre la Meditazione di San Gioachimo ai io. dì 
Marzo, comune anche a Sant’Anna j e la prima 
fepra la Concezione di Nofira Signora, de’ parenti 
Aerili , la quale è polla ai 8. di Decembre : fi può 
nel primo punto confiderare , che il nome di Anna , 
lignificando grazia, e quello di Gioachimo, prepara- 
zione 'del Signore, corrifpofero gli effetti al nome ; 
perchè Anna col fuo Spofo fu deftinara a preparare 
il Tempio di Dio, quale fu la Vergine, in riguardo 
della quale furono concedute alla Madre tali beneui- 
aioni, che fi poteva dire, che la grazia albergane 
nell’ anima di Anna . Il Signore a quei , che dove- 
vano cufiodire il Tempio eretto alla fua Maeftà , con*- 
cedette una (ingoiar prudenza ; che grazia averi con- 
ceduto ad Anna, eletta per dar in luce, ed allevare, 
chi era per effere Tempio vivo dello Spirito Tanto , e 
del Verbo umanato ? Il Popolo d’Ifraele, e fingolar- 
rr.ente Abramo, Tfac, Jacob, David, furono favoriti 
da Dio, perchè dalla loro difeendenza era per nafee* 
re il Mefiia ; quanto più farà ftata prevenuta con be- 
nedizioni ccleiti S. Anna, che era deftinata Madre 
della Madre del Media? L’acqua Tuoi elfer più pura, 
quanto più è vicina al fonte: e fe dal frutto fi co- 
• nofee l’arbore, quale farà fiata la fatuità di Anna , 
più vicina d’ogni altra a Maria, e radice d’ un frut- 
to così preziofo , che era per fuperarc nella graz : à 
tutte le pure creature? Se il Signore fuole concedere 
tutte le grazie, che fono neceifarie per degnamente 
efercitàre gli uffizj, alli quali elegge: quanto eminen- 
ti virtù averà conceduto Iddio ad Anna, acciocché 
folle degna Madre di Maria, ed avelie autorità fopra 
di , quella , a cui fi fiiman© gl’Angeli, e gl’ uomini 
avventurati di fervire ì Dimodoché come la digni- 
tà di Madre nella Vergine ha dell’infinito, perchè 
non fi puòtdar figlio maggiore del Figlio di Dio ; 
Così in Anna la dignità di cfler Madre della Vergine 
farà grandiffima, poiché non v’ è figlia più degna di 
Maria. Rallegrati dunque con quella Santa, e rico- 
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Polcì la grandezza di lei nell’ aver avuto per figlia quel- 
la, che era il negozio di tutti i fecoli , e delìderaca 
dal Mondo. * 

SECONDO. Confiderà la felicità , che ebbe Anni 
in quelli nove rneiì, nelli quali ebbe nel fuo ventre 
la Vergine Santiflìma , conceputa lenza colpa origina- 
le, più ardente nell’amore di Dio del 1 i prirtii Serafi- 
ni . Non doveva fentire pefò, o molcftia alcuna; ma 
sì bene grandiflìma confolazione. Quante grazie do» 
Vevanlì comunicare all’anima di Sant’Anna, per ave- 
re nel fuor fieno una figlia sì fianta ? quali ardori do- 
veva fperimentare nella fua volontà, quali lumi nell’ 
intelletto, quali giubili nel fuo Cuore? Aveva nel fuo 
fieno quella perla orientale , quel Cielo animato , 
quel trono di Dio: quali grazie dovevano ridondare 
nella Madre ? Felice voi, o Sant’Anna, che eravate 
con (ingoiar affetto rimirata da Dio, con particolare 
provvidenza regolata, con vigilante protezione cullo» 
dita , portando voi nelle voftre vificere tefioro sì gran- 
de^, quale era Maria , eletta dal Padre Eterno per Fi- 
già, dal Figlio per Madre, per Spofia dallo Spirito 
fianco! Con che riverenza eravate accompagnati dagli 
Angioli , racchiudendo voi nel volito ventre quella , 
che doveva effiere loro Regina? Se diffie Crifìo, Ubi 
thefaurus vejìer efi , ibi & cor vejìrum er)t , o glorio- 
fia Santa, ben fi pocrà dire* che il cuore dell’Eterno 
Padre folle fopra di Voi, che portavate il più ricco 
teforo, che averte tra le pure creature. Godo della 
felicità vofìra, e vi prego a rendermi degù-: della vo- 
lìra protezione, e di quella della vollra Figlia, ed ot- 
tenermi grazia , che poffia fcrvire a Madre sì grande, 
ed a Figlia sì fanta , ed infieme gii , Che abb aino 
Thefaurum in vafis fìliilibnSi come dice S. Paolo 2. 
Cor. 4. cioè la divina grazia in noi, Che fiatilo fra- 
gili, e comporti di fahgo, fate, che fappiamo edere 
cuffodi diligenti di sì gran teforo. 

TERZO. Confiderà la felicità grande d’Anna nell’ 
allevare la Figlia , nata che fu, la quale fi portava 
con tanta modeftia, foggezione, ed obbedienza verfo 
de’ Tuoi genitori. Alcuni Santi fono flati favoriti d’ 
avere in vilìone rimirato Noftrà Signora» dalla quale 
villa fono rimarti mirabilmente e confidaci, e miglio- 
rati . Vedi aderto. l’ avvantaggio, che ebbe Anna, in- 
ficine con Gloachimo, d’avere quella fanta Figlia per 
tre anni prefence, di tenerla tra le braccia, accollar’ 
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fola al cuore, tanto più s’ è vero, come alcuni dieq*-. 
no, che da un’ Angelo fu loro rivelato, che la hi*, 
glia . rfie avrebbono , farebbe Madre del Media . Qua- 
le confo Iasione dovevano fperimentate nel^ vederla , 
quanto doveva crefcere ogni giorno di virtù Anna all 
efempio , che feorgeva in Maria? Lo Spirito fanto 
che ogni momento faceva cadere fopra della Vergine 
nove ruggiade di grazie, fenza dubbio doveva dcr.- 
varne qualche parte fopra della Madre. Ben poteva 
dire Saut’ Anna. Vtnerttnt nubi omnia bona pari ter^ 
tum illa , & innumerabili i honeftas per manus rumi. 
San. 7 . Dunque procura tu quanto puoi, ltrvne si 
gran Signora, la cui fervitù porta tanto gran bene .. 
Inoltre fa rifleflìone, come dovea quella cafa elice 
piena di Angioli pronti alJ’offequio di quella Unta 
fanciulla, che doveva effer Regina delle .ceJeftì Gic- 
rarchie, come doveva Bare fempre con Anna , per 
ifpirarle ciò, che conveniva fare per allevare la lo- 
ro Principefla; con quanta follecitudine fi doveano 
mettere, come in corpo di guardia, e vegliare alla 
cufiodia di Maria! Ecco, che gran beni apporta ief- 
fèr , grande avanti a Dio. Qui v»» ; 

Quanta è 1* obbligazione, che deve il Mondo a Sant 
Anna , per ì’ educazione di quella Signora , clic do- 
vea effer la felicità del genere umano ! Procura 
dunque d’ effer grato a Sant’ Anna per tutte le fa- 
• tiche ufate nell’ allevare Maria , e godi , che adeflo 
in Cielo fia così altamente premiata , e pregala ad 
. ottenerti la protezione della. Figlia , e la grazia del 
Nipote . 



XXIX. 



LUGLIO* 



tylla repudi Santa Marta . 

T>RIMO PUNTO. Confiderà la felicità grande ài 
1 Marta di poterli impiegare e fpendere le fue 
roltà nella fervitù di Crifto . Era venuto .1 F’ 
g?b di D?o in Terra , avea abbracciato una vr.a 
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Santa Marta, che potè efercitare quefta opeta così 
(ingoiare , di pafcere, di alloggiare, di nodrire il Fi- 
gliuolo di Dio. Rallegrati colla Santa, che poteffe 
dare a quel Signore, j] quale Aperit matium fuam , 
impltt omne animai benedizione . Che confolazio- 
ne dovca aver la buona Santa, quando fcrviva a Ge- 
sù , quando lò riceveva fianco dai viaggi, bagnato dal 
Pudore, afflitto dalla fame, e fere? che gufi©, chela 
fu a cafa poterti fèrvire a lui di luogo di riporto? Che 
cofa non avrefli tu fatro, Te ti forte flato conceduto 
di ricever il Signore? Dunque perchè non fei libera- 
le coi poveri , giacché il Signore fi dichiara ; Qjiod 
uni ex minimi s tneis fecijìis ì mi hi fecljli.t ? Ah man- 
camento di fede ! tante volte che viene nell’anima tua, 
perchè non gli dai ripofo allora? Secondo. Fa riflefi- 
fione alla diligenza, e follecitudine della Santa nel 
miniflrare a Critìo, Satagebat circa frequens minifìc- 
rium . Quanto ferventemente dovrefli le rvire a Dio 
Signore sì grande, e fovrano ! e quanto più grande è 
il Signore, non deve cfler tanto più fervente la fervi- 
tù? Confonditi dunque della tua tepidezza. 

SECONDO. Confiderà l’afièrco Angolare che por- 
tava Gesù a Marta : Jefus diligcbat Martbatn , dice 
S. Gio. c. 11. Oh felicità d’eflfer invidiata! l’amore di 
Gesù non è amore Aerile, non intereflaro; ma amore, 
che arricchifce quell’oggetto, che è amato, onde a- 
ma , non per ricever, ma per dare. Oh chi forte de- 
gno dell’amore di Gesù! dcfideralo di cuore, prega il. 
Signore, che non riguardi la tua indegnità , ma la bon- 
tà fua , e fi compiaccia nell’anima tua. Secondo, l! 
Signore avanti al fepolcro, in cui giaceva Lazzaro 
morto, vedendo piangere le due forellc , voloncaria- 
nicnte s’intenerì; e per l’affetto, che portava a quel- 
la cafa, fparfe anche egli lagrime; Et lacrymatus ejr 
Jefus . Non fu quefta una gran dimoftrazione d’amo- 
re , che fi degnarti il Signore accompagnare colle la- 
grime fue il pianto di Marta, e di Maddalena? non 
fu contraflcgno d’ una tenera compafTìone , Fiere cum 
fientibusì piangendo per veder Pafflizione, nella qua- 
le erano le forelle ? Concedetemi , o Signore , *chc 
porta piangere le miferie delPanima mia 2 e pianga me, 
Quare me fievit Chrijlus , nifi fuia hcmtnem fiere do- 
cuit} S. Agoft. tràft. 49. in Jo. Oh s' impararti una \ ol- 
ta a piangere me! Inoltre confiderà la fede viva, che 
Gesù concedette a Marta, quando Fece quella nobile 
Spinola. Pur te HI. N con- 
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éonfefiìorte , dicendo; iLtitjttt Domine ego credidi , 
au/attt et Chriflus Filini Dei vivi , «ut inhunc mun - 
dum ventili. Ecco come non fu iterile l’amore di Ge* 
sù verfo di Marta , l’arricchì di fede così viva. Oh 
Signore, piacciavi per volita pierà avvivare la fede 
mia . jidange fìdcm . 

TERZO . Confiderà la vita della Sanra dopo I*A— 
fccnfione del Signore : con particolare provvidenza 
rondotta a Marfiglia, fi rinchiufe in un Monafiero, 
ed attere a macerarli, paffando i giorni in fommaau- 
fterità, mangiando una fola volta il giorno, allenen- 
doli da ogni carne, e latticinj , e cento volte il gior- 
no, e la notte inginocchiandoli, per adorare Dio. In 
fomma quello è lo fpirito dei Santi, tanto più afflig- 
gerli, quanto fono più innocenti, nè vogliono viver 
fe non patifcono. Non è tale lo fpirito tuo; per que- 
llo fci mifero, peccatore, e non (anto. Secondo. Fa 
rifleflione alla morte della Santa, la quale le fu rive- 
lata un ! anno avanti ; e nell’ultimo le apparve Gesù , 
Ja confolò, e l’invitò a venire nel fuo palazzo, per 
ricompepfarle quell’alloggio, che in Betania gli avea 
dato . Quale dovette effer la confolazione di Marta in 
quel punto? quanto allegra per la fcrvitù efibita a 
Crillo, per le lue farolcà impiegatene! foftentamento 
del Creatore del tutto? Felice Santa, Quia labore ma- 
nti uni tuarum mandneabis . Non fono riufcice infrut- 
tuofe le tue fatiche, le goderai, mercecchè fono fia- 
te impiegare in gufio di Dio. Che farà delle fatiche 
tue, faranno perdute per te? Vedi, per chi hai ^fa- 
ticato, per Dio, o per il Mondo? Vedi, qual frutto 
puoi afpettare. Oh bontà voftra, oh liberalità inarriva- 
bile ! ricompenfare a Marta l’alloggio di quella vira, 
con una gloria eterna; eppure, quali Voi folle avaro 
nel premio, fi fuda per il Mondo, per Voi fi ftenra 
a dare un palio ! Pondera quello intcrelfc . Per ulti- 
mo , vedi il fentimento d’umiltà, e penitenza che di- 
mofirò nel morire : fi fece metter in terra in luogo 
ove potefic vedere il Cielo, fpargere di cenere il cor- 
po , con una Croce avanti agii occhj , udendo la paf- 
fione di Crifìo: era pur fiata vifitara da Crifto, in- 
vitata al Cielo, e muore come una peccatrice peni- 
tente. Così muojono i Santi. Prega la Santa ad ot- 
tenerti un limile fentimento in quell’ultimo palio, 
molto più a tc conveniente in riguardo della tua mi- 
ferabil vita. 
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XXXI. LUGLIO. 

giamo di S. Ignaro di Lojola Fondatore, 

*ryR-IMO PUNTO. Confiderà, come efferido a cuo- 
X re di Dio la falute degl’ uomini, tra gii altri mez- 
zi , a Tuoi tempi ha desinato di valerli di alcuni , e 
gl’ ha eletti a quella imprefa^ c però non contento di 
farli Santi , li ha molli a voler effere fantilìcatori an- 
che degl’altri, e con la fantità dcgl’efcmpj, e con 1’ 
donazioni al bene, con introdurre una particolare 
maniera di vita Religiofa, che miralfe a quello (to- 
po. Ammira qui, e loda l’arrorofa follecitudine di 
Dio, tutto intento al nofiro bene, come le folle fuo 
inteiefle. Inoltre fa rificflione, quanto grande digni- 
tà è eilcre da Dio deilinaro, ed eletto per una itn- 
prefa tale, quale è fantifìcare gli altri. Onde glorian- 
doli S. Paolo diceva , Dei adjutoi-ei fumiti, r. Cor. 3. 
Oh grande grafia fa il Signore ad una Tua creatura, 
•quando di quella ha un dileguo sì alto ! Irgcns bac , 
angelica , 1 turni divini tfl dignirai } Dei conferatorem 
feri in conzerftone animarum , S. Dionyf. Unodique- 
lli è S. Ignazio , di cui s’è voluto fervire ,' per con- 
durre molti alla falute, ed iminediaramente per mez- 
zo della Religione da lui fondata. Rallegrati con il 
Santo, che il Signore (ì lia compiaciuto in lui, e in- 
lino dall’eternità abbia difegnato di fervirftne per iftro- 
menro della gloria fua. Dclidera tu parin ente d’ cfl'cr 
fatto degno di cooperare all’onore d’ Dio. E qual co- 
fa è più defiderabile , che quella che poilà la crea- 
tura dire : Benedetto lia il Signore , fe m’ ha cavato 
dal niente, fe lafciate tant’altrc creature, ha da o a 
rie quello clferc y quella Vira, quello tempo, non fo- 
no flato inutile, ed oziofo, per fua bontà il Signore 
è rimallo glorificato con quella creatura fua, e non 
offefo ? Vedi, fe puoi avere quella confolazione » 
SECONDO. Confiderà la maniera, con la quale 
Iddio efeguì il fuo difegno di chiamare Ignazio a fe. 
Viveva fecondo le leggi del Mondo, aiqb ziofo di ti- 
rarli avanti nella gloria terrena ; feguiva la milizia, 
e come animofo, e generofo che era, flava alla di- 
fefa di Pamplona , quando da una palla d’artiglieria 
ferito in una gamba, cadde; dimodoché il Signore lo 
pexeoffe nel corpo per Panargli l’anima, lo gettò a ter- 

N a ra. 
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ra , per farlo forgere ; pareva agli occlij di lui, che 
fotte un colpo mortale, ed era un tiro della mano di 
Dio, che li voleva dar vita, e di foldato del Mon- 
do, farlo foldato fuo . Chi averebbe creduto, veden- 
do Ignazio mortalmente ferico, che quello torte flato 
un colpo di Dio , per formarlo fuo iftromcnto alla fa- 
iute di tanti ? Così fa il Signore ; dunque nelle cole 
che feguono , riverifei fempre la divina difpofizione , 
e prega la divina bontà ad operare in te quello , che 
per tuo bene ha difegnato . Secondo. Fa rifleflìone al- 
la provvidenza particolare , che usò verfo Ignazio. 
Per trattenimento, mentre era lerto , domandò qual- 
che libro di cavalleria, ed il Signore difpone, che 
non ve n’eflendo , fia affretto a leggere le vite dei San- 
ti , della quale lezione fi fervi il Signore, per toc- 
carli il cuore, c farlo rifolvere a lafciar il mondo. 
Vedi, quanto importa la lezione de’buoni libri, co- 
me per quelli parla il Signore al cuore; cominciò 
Ignazio a leggerli per paffarempo, in progredii con 
fèntimento , per ultimo con rimaner prefo da Dio. 
Oh che buon effetto fu queflo ! Loda la bontà dei 
Signore, che fi degnò d’operare sì pretto , e sì bene, 
ed in un tratto fiaccate dal mondo, chi era inainerfo 
in erto. Ubi Deus mttgrfter e/?, quam cito di sci tur , 
auod docetur ! S. Leo Terni, i. in Pent. Procura tu di 
frequentar la lezione di libri buoni , e quando t’ap- 
plichi a leggere , prega il Signore, che fi ferva di 
quel mezzo per allontanarti da quelle cofe, e tirarti 
a fe . 

TERZO. Confiderà la corrifpondenza di S. Ignazio 
alla chiamara di efler egli Tanto, e di fantificare gli 
altri. Si fpoglia di tutti i beni di quella terra, rinun- 
zia al mondo, e ad ogni pompa, abbraccia un viver 
povero, auflero, e di grandirtìma penitenza, ne altro 
ha in cuore, che di abballar fe, tener a freno le Tue 
pafl'toni , e glorificare Dio. Oh chi fi guidarti con 
quello principio, quanto prelto diverebbe Tanto! Non 
facciamo così, perchè ci amiamo troppo difordinata- 
mente , c vogliamo unire il dar gullo a Dio , connoti 
difgulìar il noftto fenfo , e non fi p.ò. Prega il San- 
to ad ottenerti quella grazia di regolarti con quei prin- 
cipi, coi quali fi guidò per arrivare a compire al de- 
bito fuo, ed al gullo del Signore. Secondo. Fa ri- 
flertìone, quanto cooperò alla falute di tutto il mon- 
do, fondando una Religione, che averte per mira, e 
• per 
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per fine la fatate , e perfezione propria, e l’ altrui, e 
prendete tutti quei mezzi , che erano atti per confe- 
guire quello intento. Ammira qui la divina fapienza, 
che lì degnò di provvedere alla fua Chiefa d’operarj 
io tempo, che il demonio facea ufeir in campo mi- 
niftri Tuoi per combatterla. Vedi la pótenza del Si- 
gnore, il quale s’è ferviro a quello effetto d’ una per- 
fidia, che al giudizio del mondo farebbe Hata ftimata 
poco abile, ed inlìemc fa riflellìone alla bontà divina, 
che lì compiacque adornare il fuo fervo di tutte quel- 
le grazie, che erano convenienti per farlo riufeireun 
grande fantilìcatore dell’anime. Rallegrati per ultimo 
col Santo di quella elezione , e di tutti i doni rice- 
vuti da Dio, che la gloria grande che godè in Cie- 
lo, dovuta a fuoi meriti, e virtù eroiche, del conti- 
nuo riceva nuova gloria accidentale dalla fatate di co- 
loro, che per mezzo di lui, e dei fuoi figlj la con- 
feguifeono. Per ultimo prega il Santq ad ajutarri dal 
Cielo, acciocché tu apprendi bene l’importanza del- 
la fatate, e con rifoluzione t’applichi ad acquillarla; 
giacché così opererà conforme alla fua gran carità , 
ed a quel difegno, che ha avuto il Signore, nel vo- 
lerlo iftromento sì grande della fatate di tanti. 

I. A G O S T O. 

Ideila Tejla di S. T tetro in Vincola. 

P RIMO' PUNTO. Erode, dopo d’aver uccifo San 
Giacomo il maggiore, fratello di S. Giovanni, lì 
rifolfe di voler imprigionare S. Pietro , Capo degli 
Appoftoli . Confiderà, qui il motivo, che ebbe: fu il 
voler renderli benevolo, c più affezionato il popolo: 
yidens , quia flaceret Judaìs . Gli era riufeito colla 
morre di S. Giacomo, acquifìarfi l’applaufo de’ Giu- 
dei ; palla avanti, fperando dall’uccifione di S. Pie- 
tro, maggiormente avanzarli nell’aft'ezione de’medelì- 
mi } dimodoché non rimira la legge divina , folo at- 
tende a promovere l’intereffe fuo temporale . Cosi 
fanno molti , così forfè hai fatto tu : eppure non è 
cofa molto riufcibile , amare il piacere agli uomini, 
e mantenerli Dio amico. Avverti dunque a cali tuoi, 
e fa fcinpre ftima di Dio fópra ogni altra cofa. Se- 
condo . Eflendogli riufeito il fare prigione S. Pietro , 
lo fece cuftodire diligentemente da fcdeci foldati a 
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vicenda, quattro per volta. Chi penG godelTe in que- 
llo faico maggiormente? Erode nell’aver Pietro io car- 
cere , o Pietro nell’ effer incatenato per Grillo ? Si 
rallegrava Erode, ; ma a foiniglianza de’ peccatori , i 
quali godono Cu.m mule fecerint &• exultant in rebus 
peflimit. Godeva Pietro, ma con godimento fodo, ed 
innocente, perchè pativa per Gesù, Procura dunque 
di non accettare quel gullo, che promette il pecca- 
to, e l’adempimento delle paffioni difordinate ; ma 
quella com'ol izionc , che porge la virtù , e lervicù di 
D;o, per poter Tempre dire, In Domino gaudebo y 
exul.'abi in Deo jeftt 

» SECONDO . Confiderà lo flato di Pietro in appa- 
renza miferab'le, e in verità felice. Scavi riftretco ia 
una p igione ofeura , puzzolente, legato con catene, 
accompagnato da gente fcellerata, de Ili nato da Erode 
ad eifere vittima del Tuo, furore , ed a rendere di fe 
un grato fpecracolo agli occhj dei popolo. £ pure ia 
quelle miferie eltreme era felice, cuiloditoda Dio eoa 
particolare provvidenza, legato con catene d’amore,, 
le quali lo facevano perfettamente Lbero, lo coftitui- 
vano vero amico di Dio, c rendevano l’anima di lui 
odorifera avanti il Signore , e degna della compagnia, 
degli Ang li: dimodoché s’era imprigionato il corpo, era. 
fciolta l’anima . Defidera dunque tu, che l’anima tua. 
non fia giammai incatenata dalla catena de’ peccati , 
ma fibbene, riftrecca da’ vincoli di vera carità , ed amor 
di Dio: è particolare Tempre la libertà, che apporca 
all’anima il pofielfo della Divina Grazia . Secondo. Fa- 
ceva i fuoi conti Erode, di lafciar paifare i giorni de- 
gli Azimi, non tanto per riverenza della fella, quan- 
to per .non efporfi a pericolo, che a favore di- Pie- 
tro, accreditato per li miracoli, gli lì follevafie la. 
gente . Sicché temeva l’oppofizione degli uomini, e 
non faceva cala della provvidenza divina, contro del- 
la quale niente vagliono.l.’ indù Urie umane. Dunque 
non elTer tu così fciocco, come Erode. Rimira Tem- 
pre ne’ tuoi diTegni a Dio , Tubordina le tue rifolu- 
zioni al gallo, e difpofizioni del medelìino, fe vuoi 
non errare, e felicemente governare i tuoi intereflì .. 
Terzo. Fa riflefiìone , che febbene pareva Pietro ab- 
bandonato d’ogni ajuto, non gli mancava però quel- 
lo, che era potenti filmo , cioè le preghiere, Orati», 
autem fiebat fine intermiffione ab Ecclefia ad Dcum fra. 
to, Atl, u. Oh che armi potenti erano l’orazioni con- 
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tinue di quei Criftiani fanti' Impara tu parimente a 
valerti di quella nei travaglj , e pericoli , giacché 
multavi valet deprecati a jujìi affidila. Jacob c. y. 

TF.K.ZO . Confiderà la quit-te grande di Pietro , il 
quale la notte preced-nte al giorno, in cui avea Ero- 
de deftinato di torgli la vita , dormiva fenza folleci- 
tudine alcuna del fuo pericolo . E donde , o Pietro , 
un tale ripofo? Sapeva, che era nelle mani di Dio. 
Sapeva, che per fja cagione era ine irr'eràto . Sape- 
va, che Dio fopra di lui vegliava, giacche OcuLi Do- 
mini fuper jttftos , dice David. Ben fi può dormire 
quietamente , quando s’ha Dio dalla fua. Dormii cor— 
fore Vetri* i , corde ad Dcttm vigilat ; Deus vero cufiót 
ipfiat , nec dormita , tiec dormii . S. Crifoft. Procura 
dunque di fìar bene <on Dio , e potrai ficurumentc, 
e quietamente riposare. Secondo. Fa rifleflione, come 
il Signore inv ò un’Angelo , il quale fciol c le cate- 
ne , gli aprì la porta, lo guidò fuori della prigione, 
e lo mite in libertà, con che i dilegui d’Erode riu- 
feirono vani. Così il Signore ajuta i Tuoi, quando è 
il tempo. Defidera tu parimente, che il Signore ufi 
quella miferieordia all’anima tua; che ti rifvegli dal 
Tonno della tua tepiditi, ed ingratitudine, che t’inti- 
mi al cuore, Sarge velociterà che fpezzi le catene de* 
tuoi vizj , che ti tengono legato, acciocché podi go- 
der la liberti propria de’ figliuoli di Dio. Per ulti- 
mo fa rifleflione, che fi fefteggiano nella Chiefa que- 
lle catene di Pietro, colle quali fu legato per Cri-‘ 
fio , e coi miracoli operati da Pietro, acciocché in- 
tendiamo, quanto calo fa Dio di quello, che fi pa- 
tine per amor fuo, che eziandio. gli ftromenti Itnede- 
fiini , coi quali fono fiati afflitti i Corpi dei Santi , 
hanno acquiftato venerazione, e riverenza: Animati 
dunque da quello a patire pel Signore , e prega 1’ 
Apportalo a volerti Iciolgcre dalle catene delle tue 
imperfezioni , e ligarti con catene di carica verfo di 
Dio, 
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II. AGOSTO. 



7$fl facendo giorno dell' Ottava, di Sant' Tgna\io . 
Del]» mortificazione di fe . 



P RIMO PUNTO. Rifoluto Sant* Ignazio di darli a 
Dio, cominciò dall’odio di fe , e dal perfegu'ta- 
re le medefimo, e però s’applicò con tutto il fuo po- 
tere per mezzo d’una efatta mortificazione delle foe 
palfioni, e de] fuo corpo, a render foggetta la ragio- 
ne a Dio, e gl’ (Setti alla ragione. Vedi, quanto be- 
ne s’ incamminò, dando' di piglio a quella fpada che 
portò Gesù in terra, dicendo in S. Mitth. al io* 2^c« 
veni pacem mietere , fed gladium : veni enim fep ara- 
re hominem. Oh chi lo fapelfe imitare, quanto pro- 
fitterebbe! poco di virtù s’acquifta, perchè poco è a 
cuore il mortificar fi . Primieramente rifanato- dalla fu» 
infermità lalciò la cafa fua, e sì fattamente fi fiaccò 
da Tuoi, che Lojola, ed Ognes gli fembrarotaodaquei 
punto voci barbare, e nell’ ufeir dal Mondo » fece con- 
to d» non avervi più cafa, e così continuò . Vedi, 
che g-ande fiaccamene© fu quello : non v’era più in 
quel cuore , nè carne , nè fangue , ma folo Iddio . OH 
.Signore, e nel- inio non s’è altro che terra, non al- 
tro che mondo , non altro che difordinuti affètti ! piac- 
ciavi dirmi forza per li merici del Santo, che polla 
ancor io incamminarmi per quella firada. Secondo.. 
Fa rifl. filone alla diligente coltura del fuo interno-, 
ficchè dopo qualunque azione, fi efaminava diligen- 
temente, fi giudicava fevcramente , e flava tutto in 
recidere ogni eccello, o di affetto, o di paffione » 
Non perdeva fe fielfo villa , come faccio io : non fi 
lafciava trafportare dalie cofe che vedea y metteva la 
falce alla radice. Mifero me, che mi trattengo in- 
torno alle frondi, ed alle foglie; che sì di raro en- 
tro in me medefimo, nè rivedo il mio interno, nè 
regolo la mia domeftica famiglia. Rifolviti dunque a 
fare fpefTo riflrfiìone ai moti, che fpuntano ne] tuo 
cuore, per troncare quei, che efeono fuori d’ordine, 
e purgare da tante fpine il terreno dell’anima . 

SECONDO. Confiderà , come non fi concento di 
efercitare la mortificazione , v nel troncare quello, che 
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era illecito ; ftudiò di privarli anche di molte cole 
lecite, per avvezzar le fue paflioni a non eccedere, e 
trafgredire i confini dovuti, praticando in le una mor- 
ti tìcazione continua in tutte le cole, come poi l’or- 
dinò a’I'uoi. Vedi con quanta ragione così fi diporraf- 
fe ; conofceva la natura delle noftre pallìoni, che non 
fanno edere diferete ne] foddisfarfi di ciò, «che è ra- 
gionevole; tanto più pretendono, quan o più fi fod- 
disfanno , e quali fanguifughc, Tempre dicono, ajfer , 
«ffer . Vedi dunque ancora tu d’imitare il Santo, di 
negare a te medeliino anche il lecito, ed allìcurerai 
maggiormente lo fchivare l’ illecito, Secondo. Fa 
riflellìone al frutto, che ne cavò S. Ignazio da que- 
lla mortificazione; e fu una ferenità non folo di vol- 
to, ma di mente, con cui era l’ifteflo in tutti gli 
avvenimenti, o fodero profperi , o avveri!: una im- 
perturbàbilità, per la quale niente lo feomponeva , 
dimodoché non v’era cofa, che folle per annuvolare 
quella luce, che godeva internamente . Oh che feli- 
cità d’ un’anima mortificata, viver in quella vita, 
che è luogo di combattimento, e di tenzone, con u- 
na pace , per la quale , Tu Beo , caro tibi , viene ad 
effer foggetta . Animati dunque ad abbracciarla, per 
liberarti da quelle morlicature interne , colle quali le 
paflioni fregolate lacerano il mifero cuore. Per ulti- 
mo, era Ignazio colla mortificazione giunto a fegno, 
che avea mutato natura, e di collerico, pareva dive- 
nuto flemmatico: tale era il dominio, che avea (opra 
il movimento de’ Tuoi affetti. Rallegrati col Santo , e 
pregalo a darci animo d’invigilare ciaccamente al go- 
verno delle tue paflioni . 

TERZO. Confiderà la grande mortificazione efter- 
na del Santo. Sbrigatoli da’ Tuoi, lì fpogliò de’ Tuoi 
nobili veflimenti . Si coperfe con una tonaca vile , lì 
cinfe con una fune, e fi colfe quanto gli poteva dar 
gufto, e prefé quello, che poteva affliggere il fuo 
corpo, dormendo tre ore fu la nuda terra, con un 
fallo Tonto il capo per guanciale, anco ne’ rigori dell* 
Inverno. Ecco come principiò a tormentare fe fteflb, 
ed il fuo corpo, giovane ; d’età , per condizione nobi- 
le, e Cavaliere, Caftigo , poteva dire, corpus meum , 
& in fcrvitutem redigo. Oh quanto filmo lontani da 
trattare noi medefimf con afprezza 1 Se non Tappiamo 
far tanto, facciamo almeno qualche co'fa. Secondo , 
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Non fi fermò qui, la velie fola pungeva, ad ogiù mo- 
da portava un cilicio fu la nuda carne, a.’ fianchi una. 
grolla • catena , difciplinandofi fra notte e giorno, quan- 
do tre, quando cinque voice, con catene di ferro a 
l'angue , conforme gli detcava il fuo fervore * . Vedi 
ove arriva l’odio Tanto di fe, coinè prevale alj’amore 
difordinato di noi.. Terzo, Il digiuno era cotidiano,. 
fuori delle Domeniche , nelle quali guilava un poco 
d’erbe, gufandone però prima il fapore d’effe eolia 
mefcolanza di cenere , di terra ; gli. alcri- giorni uà 
tozzo di pane mendicalo, con un poco d’acqua, era. 
il Tuo cibo . Oh Signore, e come ci. fi dovrebbe co- 
prire il volto di confufione , mentre cerchiamo', tante 
delizie? Secondo, Fa riflefljone alla continuazione di. 
quello viver, ed. alla hi in a che ne faceva. Configlia- 
to a moderarli, dille , che non 1.’" impedi fièro da, fare 
quelle cofuccie : dimodoché /limava di far poco , o 
nulla, facendo canto. E noi con far veramente nien- 
te, ci par tutto indifereto fervore? Di più fu. così, 
perfeverance nell’affiiggerfi , che eziandio moribondo, 
non Jafciò , che gli là levafle il cilicio , fe non. aftret- 
to da comandamento . Ed. io, che laccio? per ogni 
poco patire mi difpenfo, e tralafcio. ogni bene. Ot- 
tenetemi ,. gloriolo Ignazio , una perfcv.erante. volontà: 
in non. mancare, a mortificare me fteflo.. ’ 

IL.' AGOST O. 

2^el ttr\o giorno dell' Ottava, di S.ant' Ignaro 

Del gran, difprezzo- del Mondo, e di fe, che ebbe.- 
v il Santo*. 

PRIMO PUNTO .. Confiderà, come gettò. Igna- 
. zio, convertito a Dio, i fondamenti d’ una prò- 
tondi film a umiltà , c difpregio. di fe , cominciando a 
fare tutto l’oppollo di quello, che gli uomini' del 
Mondo fanno. Studiò in quel, principio, di renderli 
appreffo gli altri difprezzevole , cori fervire negli Spe- 
dali agl’infermi più fchifi,. negli oflfizj piu laidi „ con. 
mendicare, non tanto pane, quanto difpregj , dileg- 
giato da fanciulli, ingiuriato da altri, col porli, in, 
mezzo a fcalzi-, e puzzolenti ; con quello e/primeva 
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quella loro batta maniera, a fine di parer tale ptrna- 
fcita. Pondera qui come attefe a crocifiggere li Tuo 
genio faftcfo , che come poco prima faldato , ed am- 
biziofo di gloria, avea; vedi come procurava, non di 
parere umile, ma vile, nel che confitte la vera umil- 
tà. Paragona con quefio efempio i fentimentf tuoi, 
quanto sfuggi ogni avvilimento; e fe pur t’ abballi, 
vuoi, che fi riconofca quell’abbaflamcnto tua virtù, 
non tua vera battezza. Secondo. Fa rifle Rione alla fe» 
renità del volto , e quiete d’animo, con cui riccvea 
gli difprczzi, moftrando di goder in etti, e ringrazian- 
do chi lo deprezzava, confettando d’etter il peggiore 
nomo del Mondo. Quanto dunque dovea efler profon- 
do il conofcimento , che avea di fe, e del fuo niente, 
che l’ induceva ad abballarli tanto, ed a fare che go- 
dette nei difpregj , come conolciuto dagli altri meri- 
tevole di quei! Oh gran felicità d’ un cuore, che lì 
conolce per quello, che è, e conforme al Tuo niente 
vuol efler trattato dagli altri 1 Come tira gli occhi 
di Dio a fe 1 Defidera parimente tu di conolcer viva- 
mente le tue miferie, fo; commettiti a Dio, riferendo * 
quello, che hai sì intorno a’ doni di natura, comedi 
grazia, a lui, ed alla fua bontà, e da te confettati 
degno foio di confufione , come niente , e come pec- 
catore . 

SECONDO. Confiderà, come Ignazio fu grande- 
mente follecito di nafeondere tutte quelle cole, che 
Io poteano render riguardevole, ma con tale manie- 
ra, ed arte, che parelle egli non Favelle, non c!ie 
le volerti nafeonder . Onde non parlava di le , c de* 
doni che avea da Dio; anzi attenne, che il Confetto- 
re, che dicea di defiderare di fopravvivere poche ore, 
per dir cole, che avrebboao fatto ftujaire , morilfe 
prima di lui r e come taceva di fe , cosi lì confonde- 
va quando altri parlavano in fua lode. Vedi, chefod- 
dezza di virtù era quella. Egli era pieno di Dio, ric- 
co de’fuoi doni, eppure cuopriva tutto forco filenzio, 
gli ballava efler conolciuto da Dio. In fornata i vali 
vuoti fono quei che rimbombati , i pieni non danno 
fuono ► Tale fei tu facilmente, dai occafione alle tue- 
Iodi , entri a parlare delle cofe tue, godi che altri nè 
parlano, perchè c’è gran vacuità nell’anima, tua , e- 
puoi dire, Fattur fum vtlut <ts fonans , aut cym-balnm- 
tinnititi » Secondo „ Fa rifleflìone , quanto differente 
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fu nell’accufare fe ftefTo: in, una pubblica predica pa- 
lesò un fuo peccato , e rifarci il danno fatco, e nella 
fama, e nella roba. Pondera quella umiltà: non co- 
priva i Puoi peccati, non gli fcufava, non gli palpa- 
va , come facciamo noi. Impara da quello, come ti 
devi portare. Finalmente Jujius pr/or accufatar ejl fì- 
bi . Prov. i&. Dunque premi più in non eller colpe- 
vole , che in non volerlo comparire, o in non eflferlo 
conofeiuro . 

TERZO. Confiderà, come il. Santo- andò a cammi- 
no di eltinguere ogni memoria di fe . Fonda la Reli- 
gione, e quali non vi avelfe parte alcuna, non volle 
darle il fuo nome. Scrive le Coftituziotvi, e Regole, 
e tuttoché poreffe, non volle, che mentre vive, abbi- 
no forza ; ma lafcia il giudizio, l’approvaz/on , e la 
cenfura agli altri dopo la fua morre . Ecco come tut- 
to era pollo in non voler comparire, ed in porrarfi 
come non follerò lue Coflituzioni, benché dettate., 
cd ispirate da D : o. Miferi noi, che vogliamo elfer 
riconofciuci per uomini degni , che la mcraotia di noi 
fia Tempre viva. Secondo. Fa riflelllone alla grande 
umiltà inoltrata in morte .. Sapeva che poche ore gli 
tettavano di vita dille che fi chieddTc la benedizione 
dal Sommo Pontefice : ad ogni modo , perché i Me- , 
dici gli davano alcuni giorni di vita, lì forvi dell’er- 
rore de' Medici per morire occultamente, fo ne flette 
folo quella, notte. , noa volle chiamare i fuoi figliua» 
li , non benedirli , non, lafeiare loro gli ultimi ricor- 
di , ma morire come una perfona molto ordinaria , ’e 
J’ ultima, di tutti . Oh quanto- fu preziofa quella 
morte negli occhj. di Dio-, con cui attefe a palfare 
quella notte, orando Tempie, e affettuofamente piatir 
geridò , fenza avere tellimonj de’ Tuoi ultimi alFctc i. y 
fuori che quel Signore, a cui ardèntemence afpira- 
ra ! Rallegraci col Santo , che mimo all’ ulcimo- 
abbia praticato l’umiltà con tanta finezza,. Confiderà 
per ultimo, come non finì l’umiltà del Santo colmo* 
rire;, poiché défiderò. d’elfer dopo morte gettato, coi- 
rne una puzzolente carogna, al mondezzaio, e man- 
giato da Cani ; tanto defidcrava d’efTer abborrito da 
tutti. Fa riflcfiìone, quanto l’eia! tò il Signore, e con 
concorfo grandillìmo per riverire il fuo Tanto Corpo, 
e con mufica celefte, e con Ideile rifplendenti ,. di cui 
comparvero fparfe le fue focre offa , Così cfalta 
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il Signore chi s’ umilia ; procura dunque i‘ umiliarti 
affai. 

III. AGOSTO., 

T^el quarto giorno dell'Ottava di S. Ignayo , 

Dell’amore ardente di Sant’ Ignazio , 
verfo Dio. 

l . ì * * 

DR IMO PUNTO. Confiderà, come in Ignazio , 
convertito che fu , accefe il Signore un grand’a- 
more di lui ; dimodoché nel cuore d‘ Ignazio altroché 
Dio non paflava -, qualunque altra cofa fuori diDio;, 
come infinitamente meno degna di Dio, avea per nien- 
te ; di qua nafceva , che tutto lo Audio fuo era di 
piacere a Dio, averlo più che poteva prefente nelfuo 
penfiero , averlo per oggecto nel fuo pai lare , e per 
fine nel fuo operare*. Oh quanto è degno d’ invidia 
fanta un cuore, in cui Dio flaropa fe medcfimosì al- 
tamente? Pare agli occhj del Mondo povero un tal 
cuore , perché non va dietro a quelle cofe ; eppure 
nella rinunzia , c abbandonamene d’ogni altra cofa 
creata, é rkchiffimo, fe ha il fommo , ed ogni be- 
ne . Quanto é diffunile il cuor tuo!, forfè fta in un 
cantone d’effo ['affetto- a Dio . Vedi di grazia , qua- 
le fei in quella parte.; procara d’eflèr quello, che 
dovrefti . Secondò. L’unica, e fomma domanda, che 
faceva a Dio , era d’amarlo, e per mercede di que- 
llo amore, alerò non defideravn, che l’accrefcimento 
dello fleffo amore. Oh fe qui fi chi udelfero tutti i 
defiderj tuoi , e veramente poteffi fcncire con Ignazio ; 
e chiedere ; Amorem tui fclum cum grati* tua m 'hi 
dona y & divet fum fatti y nrc alitid quidpiam ultra, 
pofcol Per ultimo , ogni creatura i’ innalzava a Dio--' 
la veduta dei fiori, l’udito della mufica , la villa del 
Cielo, il fentir nominar Gesù , raccendeva fubito , 
rinfiammava si fattamente, che pareva, che avvam- 
pale tutto di fuoco cclefle . Felice voi, gloriofo San- 
to, che ogni creatura vi ferviva di occhio, per ve- 
der Dio da voi amato ; vi riufeivano un libro, in cui 
leggevate le grandezze , e le perfezioni del medesi- 
mo, con ché'. potevate dire coH’Appoftolo* Converft • 
tto noffra in cilis eft . Oh fc vi piacefie ottenermi un 
foco di quello ardore j. ficché come Dio é iti tutte lo. 
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cofe , così in tutte vederti, amarti, e mi dilettarti in 
Dio, e poterti dire col Profeta: Dcle[{a[ìi me Domine , 
in fattura tua ! 

f ^SECONDO. Confiderà , come non fi contentò I- 
gnazio d’amare Dio col cuore; tutto eia in operare 
per Jui, per glorifica: lo, ed onorarlo non in qualun- 
que maniera, ma ncll’aver la mira ad elegger quel- 
io , in cui averte cooofciuto di poter maggiormente 
glorificarlo: onde come avea iti bocca per fuo mot- 
to ordinario , Ad majorem Dei gloriam , così fu il 
fuo feopo principale, con quello quando non vi folle 
iìato nè ricompenfa di Paradifo, nè premio di glo- 
ria, all’ ilìerta maniera avrebbe operato in riguardo 
di Dio , degno d’ cller infinitamente glorificato » 
Ammira in quello l’ardore d’ Ignazio . Oh chi fa- 
perte imitarlo! Miferi noi, che vogliamo la gloria 
per noi, e poco ci curiamo di glorificare Dio. Pre- 
ga il Santo, che ti ottenga grazia di conofcer la gran- 
dezza, e maeilà divina; cercherai di glorificarla , fé 
la conofcerui , c ti (ludierai di crefeer Tempre nel me- 
glio, e non contentarti mai di fare. Secondo . Fa ri- 
flertìone, all’efattiflima diligenza, che ufuva in puri- 
ficare Tempre piti l’anima fua, ogni ora raccoglien- 
doli per far rifleflione, fe v’era feorfa cofa in quel 
tempo non folo men grata a Dio, ma che perfetta, 
non folle ; era rigorofo giudice d’ogni fuo movimen- 
to , penfiero , detto, e fatto. Vedi, come fi porta chi 
veramente ama Dio. Come fi rimira, chi vuole glo- 
rificarlo più che può. Non fi può avere la mira iaila 
alla maggior gloria del Signore; e non procurare con 
tutto lo sforzo fuo di non aver cofa in fe, che dis- 
piaccia agl’occhj purilfimi di Dio. Come fei efatta 
in quella parte? fai cafo d’ogni imperfezione benché 
leggerirtìma , o pure ti con enti di non bevere grò fio, 
e purché non abbi certe colpe un poco rilevanti, ti 
pelano poco le macchie più leggiere? Avveri che a- 
mare, e non curare di difgulìare chi ti anìa, non é 
amore fodo, e delicato, come deve elfer. Penfa dini* 
que a te- inedefimo, e procura d’em-ndarti .. 

TERZO. Confiderà quanto fu Ignazio difinteref-- 
fato nell’ amor di D o, mentre dille d’ elfer pronco a. 
lalciar di andar fubito in Paradifo , e rimanere in 
vita incerto della fua falute , quando col rima- 
nere in vita averte potuto dar gloria a Dio ; dimo- 
doché amava il glorificare Dio fopra ogn’altro ime-* , 
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tede-, e (limava guadagno, il perdere, purché Dio fof- 
fe onorato. Ecco quali fono i feiuimenti, di chi ve- 
ramente ama Dio . Se pol'ponc un’ intcrdTe( eterno , 
quale è la bea.itudine del Cielo, alla gloria, e guilo 
di Dio, quanto più preferirebbe quello ad ogni [altro 
iutereire temporale ? Oh come qui hai occafione di 
confonderti! fe rifletti a te, quante volte hai polpoflo 
il gufto di Dio a viliflimi interefli , e beni? E quan- 
do una volta farai (labile, nel voler Dio fopra ogni 
altra cofa ? Ricorri all’intcrceflìone del Santo, accioc- 
ché ti ajuti • Secondo . Confefla , die nell’ Inferno- 
fopra ogni altra cola , s* affliggerebbe , il fentire le 
beltemmie , e le maledizioni , colie quali i dannati 
oltraggiano ivi il facro r anto Nome di Dio. Non è 
quello un v e (Ter morto ad ogni altra cofa, che non è 
Dio? non è elfer infenGbile. ad ogni altra operazione , 
che non (ìa di carità verfo Dio l e con quanta ra- 
gione potevi dire, o mio Sanro , coll’ Appoftolo , Vi~ 
•vii in me Chrifiusì Così, vivelfe nell’anima mia fo- 
lamente Dio. Per ultimo confiderà il defiderio gran- 
difllino, die avea d’ unirfi con Dio, e andarlo a go- 
dere, onde , a quello folo penderò fi riempiva di tan- 
ta confolazione, che liquefacendoli in lagrime,, era 
neccflìtato a divertirne il penfiero , per non gli reg- 
gere il cuore ad un tanto giubbilo., Qjefle erano 1’ 
ali di fuoco, che avea Ignazio al cuore; quefti era- 
no i defiderj , effe cum. Chrijio . E quelli fono i feriti- 
menti di chi non avendo in iflima altro bene, cono- 
fee , che non fi può defidcrare, che di godere predo 
la. vifla di Dio. Non hai tu quefli aderti , perchè 1*’ 
amore del vero bene ti manca, eppure per lui lèi fat- 
to; prega il Santo ad ajutarti in fapere ftaecare il. 
cuore dalla terra, e fofpirarc a Dio., 

IV. AGOSTO. 

2 \*l quinto, giorno dell' Ottavi di Sant' Ignazio .. 

Nella magnanimità nell’ intraprendere cofe grandi in 
fervizio di Dio., 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come nel principio 
delia fua converfione concepì, e propefe di f.tr 
cole grandi; così dando convalefcente della ferita del-, 
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la gamba, accefo di grande defiderio, fi gettò a ter- 
ra avanti ad una Immagine di Notti a Signora, e coi» 
parole infuocate, e con dirocco pianco, fi confacrò a 
lei, ed al fuo figliuolo con animo di operare gran’ co- 
fe in fervizio Tuo; tremando in qu^ell’ filante tutto il 
palagio, e la camera, in cui era S. Ignazio, lì rifen- 
ti, e s* aperfe per rabbia de’ demonj , prefaghi del fu- 
turo. Vedi quanto alte radici gectò della ferviti! di- 
vina: non cominciò J’ edilìzio fpiricuale fopraun fon- 
damento arenofo, nè fi prefitte una meta di vita ordi- 
naria; ma follevò i fuoi penfien , e indirizzò le Tue 
rif'oluzior.i all’ opere fublimi. Quanto noi damo dif- 
ferenti ne’ noftri propofiti , quanto batto miriamo! 
Contenti fnmui angufiiis nojìris . S. Beri). E fe per col- 
pire in un fegno mediocre, bifogna prender più alra 
la mira, quanto batto anderemo a ferire, menrre non 
Tappiamo afpirare ad opere più grandi? Prega il San- 
to, che ti animi, e con la fua intercefllone ti otten- 
ga grazia di Tempre più defiderare d’ avanzarti nel di- 
vino fervizio . Secondo . Fa rifleflione , quanto afri 
furono i fuoi primi ponderi di fiaccarli dall’ amore 
di fe medefimo , di morire ad ogni gufto di fenlò , 
d’ abbandonare colla fua cafa il Mondo , di efporfi in 
abito povero al difprcgio degl’ uomini , ai difagi del- 
la mendicità, al rigore d’ afpriflìmi patimenti: Pon- 
dera quelle rifoluzioni , anela Ja qualità della perfo- 
ra. Vedi 1 ’ annegazione di fe medefimo, e la Croce che 
lì rifolfe di prender per feguire Gesù . Oh vita noftra 
miferabile, fe fi paragona con quella de 1 Santi ! Al- 
meno fe non fiamo così genero!! da fare patti da Gi- 
ganti , ci sforzatimi© di camminare avanti! Rifolviti, 
c ricorri per a}uco ai Santo. 

SECONDO . Confiderà l’induftria’del Santo per ope- 
rare cofe grandi . Mentre era convalefcence della Iteri- 
ti della gamba , attendeva a leggere le vite di Crifìo 
noftro Signore, della V'ergine bcatittìma, e ,'de’ Santi , 
non per pafeere l’ intelletto, ma per imitargli, e per 
megl o farlo, fceglicva gli atti delle più eroiche vir- 
tù loro, c li notava in un libro, come efempJari, 
che volea copiare in fe , efprimergli colla pratica ; 
e quello libro fu l’unico mobile, che di quanto area 
fi ritenne, e portò feco quando lafciò colla Cafa il 
Mondo i Vedi in quello la magnanimità d’ Ignazio , 
non volle efemplari di virtù dozzinali , fi prefitte l’ eroi- 
che , 
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clie, p£r meglio corrifponder al lume, ed aH’ifpira- 
zioni divine: di quelle fece raccolta, filmandoli rie- 
co. Oh fe noi fìaflìmo fui cafo, che granfel'cici fa- 
rebbe la noltra ! Ma noi, deprezzate le preziose gem- 
me delle virtù de’fanti, attendiamo a raccogl-ere le 
paglie di quella terra; e di quelli beni rranlìtorj , non 
riconofciamo per vera ricchezza il trafpor.o in noi 
degli atti g nerolì de’ S nei: al più l’ammiriamo; ma 
gli lafciamo guidati dalla noftra tepidezza. Deddera 
un vero fervore per poter far acquilto de’ veri beni.- 
Se- ondo. Fa rifldlìone come Ignazio veramente M-\- 
t*um futuri mifit ad forti*. Proverò. 31. ad una to- 
tale vittoria delle fue palTioni, ad una perfetta fog- 
ge*zzione della lua carne allo fpirko , ad un liagolare 
deprezzo del Mondo: che fe folle flato a lui, fareb- 
be andato per le llrade in maniera, che dovelfe elle- 
re trattato , e deprezzato da pazzo ; in una parola , 
ad una perpetua annegazione di fe m:dedmo, e con- 
tinua mortificazione di tutte le cofe. Conofci al pa- 
ragone di quella magnanimità la debolezza tua : con- 
fonditi , e prega il Santo ad impetrarti grazia di co» 
minciare a fare forza al tuo naturai gullo, e fupera- 
re Je tue inclinazioni cattive. 

THRZO. Confiderà, tome non fu in Ignazio que- 
lla magnanimità folamente nd principio della fuacorv- 
verfìone ; continuò in tutto il corfo della lua vita, 
nè depofe mai il penderò , o fofie combattuto dall’ 
avverlìtà, o travagliato dalle malattie, che furono 
frequenti, o dall, d.lolazioni , c fcrupoli, o dalle ten- 
tazioni de’ demonj, o dalle perfecuzioni de’ nemici , 
perfeverò fempre , c s’ avanzò maggiormente , mercec- 
.chè Erat fundatut fupra firmar n fetram. Così fanno 
i Santi, itanno laidi , e quello che hanno intraprefo, 
conducono a perfezione; ed a guila de’ Leoni non lì 
fpaventano: Jufìut qna(i Leo cortfìdtns abj'que terrore 
erit . Proverb. 28. Fa qui rifleflìone alla vita tua . 
Con quanta facilità ti fei melfo in fuga, per quanto 
poco hai voltato faccia? ficchè forfè ti d può adat- 
tare quello, che dille lo Spirito fante, Proverb. 18. 
Frigie itnfiut rtemine frerfequente ; procufa tu di noli 
tornare indietro, di mantenere a Dio quello che gli 
hai offerto, ed efeguire ciocche da te richiede il ^Si- 
gnore . Secondo. Confiderà , che quella magnanimità 
nafeeva in Ignazio dal diffidate di fe mededmo , e 
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dall’ appoggiarli totalmente in Dio , e però gli pareva 
di poter dire con San Paolo: Omnia pofittm in ea , 

Uni me cmfortae . La noflra debolezza congiunta coi 
Dio può cucco, c p.-rò, felice chi fa, conosciuta la 
Tua fiacchezza, geccarfi nelle mani di Dio. Delìdera 
tu di Sapere totalmente diffidare di te: cerca di porre 
il cuore tuo in Dio, in tutee le occorrenze. Sicché 
fi polla dire, che Cor tuum e/? habent ; idiiciam in Do- 
mini, come fu detto di Suianna.- potrai quello, che 
da te non puoi. Prega il Santo, che ti ottenga [con 
la fua incerceffione quella grazia, 

/ 1 • 

IV. AGOSTO. 

Tacila Fe[i a del glorio fo V atri are a San Domenico. 

P RIMO PUNTO. Confiderà", come corrrfpofero 
gli effetti al pronoftico, efi'.ndo paruto alla Ma- 
dre d’avere nel ventre un cagnolino , il quale con una 
facella aecefa in bocca ill.imn.iva , ed infiammava 
tutto il Mondo. Vedi, come per a cendere altri co- 
minciò da fe. Di fette anni Scendeva di letto, giaceva 
in terra , avvezzandoli ali’afprezza di vùa : giovine 
Tnodelliffimo nella converfazione, temperancillimo nel 
cibo. Sempre vergine , era si coinpallìonevole al Suo 
profilino nei bifogni sì Spirituali , come tempora- 
li , che per Sovvenirlo vendette le maflarizie di cafa, 

C s’efibì di lafc ; arfi vendere per ifchiavo per liberare 
un’altro . Che dici di quella carità . 3 non era una 
fiaccola ardente-, che fi consumava in benefizio al rui ? 
e quando non poteva Sovvenire, fi rtfolveva in lagri- 
me, fino a piangere i peccati degli altri, come pro- 
prj , caftigargli in Se ftefifo . Oh beato chi avelie una 
Scintilla di quello ardore per Sentire l’altrui miferie, 
e Soccorrerle ! Procura ad un tale efempio d’accen- 
dere in te una tal fiamma . Secondo : Facto Canonico 
Regolare , ed anco Diacono della ChieSa d’ Ofma , 
cominciò a predicarti ed andato in Francia, per die- 
ci anni con grandifiima fatica camminava a piedi di 
Terra in Tqrra, per ridurre al grembo della ChieSa 
gli Eretici Albigefi, e con digiuni, difpute, e predi- 
ette, ridufic più di cento mila anime alla Fede. Che 
fa un’uomo, quando per mezzo della virtù, e della 
Divisa grazia è fatto degno ftromenco della mano di 

Dio ì 
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Dio? Rallegrati col Santo eletto da Dio per cosi gran 
frutto, e prega il Signore ad inviare (pedo a benefi- 
cio della lua Chiefa uomini cosi ardenti, ed- infieme 
rifletti a te, s’hai fervito a D onnine affrffb in qual- 
che cofa in benefizio dell’ anime, o fe l’hai ritirate 
dal bene. 

SECONDO . Non contento Domenico di quanto 
aveva fatto, defiderofo d’illuminare tutto il Mondo, 
fondò un’ Ordine, eh? averte per fine pria àpule la pre- 
dicazione del Vangelo, la convezione de’ peccatori , e 
la falute dell’ anime, con feliciffìmo fucrcifo. Vedi 1* 
amorofa provvidenza di Dio , il quale di mano in ma- 
no va formando uomini veramente fanti , ed Apporto- 
li, i quali l'oftentino la fua Chiefa, mitighino il fuo 
fdegno , difarmino la fua delira armata di fulmini per 
caligare il Mondo. Tale fu Dom nico. Oh gloriofo 
Santo, anche ad-lfo v’ è bifogno di chi s’opponga al 
giullo sdegno di Di©: fe lo facefìe vivendo, ftguite 
a farlo aderto gloriofo in Cielo , e con l’ intcrcelfione 
voftra, e pel mezzo de’ voftri fanti figliuoli, i quali 
del continuo Latrane prò Chrijio , come fanno , e con 
l’ efficacia della Divina parola curino le piaghe di 
tanti peccatori, giacche Lingua canis vulnus , quod 
Ungic^ curai. S. Greg. homil. 4. in Evang. e così reffi 
placato Iddio . Secondo. Confiderà gli effetti , che ope- 
rava nel cuore di S. Domenico l’ardente amore, che 
aveva verfo Dio ; aveva un’ ardentiflìmo defiderio di 
patire affai per lui, di dare il fangue predicando a 
Mori, ed Infedeli, nè concormenti leggieri, ma cru- 
deliffìmi i un non effèr mai fazio di foflrire travaglj 
per il bene fpirituale de’proflìmi bramando, che tut- 
ti gli uomini, tutte le pietre, e tutti i dannati fe 
foffe poffihile amaflero Dio, lo fcrviffero, e lo rico- 
nofcelftro. D’oudepenfi tu, che caraffe il Santo que- 
lli fentimenti così amoroff? dal libro, della carità , 
•eh’ è il migliore di tutti, diceva egli . Beato chi leg- 
ge in quello libro j ma la maggior parte degli uomi- 
ni, i quali cercano, Qux fua funt , non qua Jefu 
Chrifìì j legge nel libro dell’ interefle proprio , del pro- 
prio onore, della propria foddisfazicne , non della ve- 
ra cariti. Vedi tu ove lludj. 

TERZO. Confiderà, come trattava fe. Veftivapo- 
Yeriffìmamence j il fuo vitto era un perpetuo digiuno, 
nè mangiò mai carne , ma cibi quadragefimali ; por- 
ta- 
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t;’va un 1 afpro cilicio, ed una catena dì ferro; il fub 
lecco era quale pradella d’ alcare, o la nuda terra, o 
fedendo in uno fcabello • ogni nocte tre volte fi difci- 
plinava a faugue con difcipline di ferro, appTcando 
la prima pei Tuoi peccaci; la feconda per quei, che 
fi camme tevano n Ha Terra dove era ; la terza per 
Pani me del Purgatorio. Pondera il rigore con cui trat- 
tava fe, e pure fu Tempre vergine, nè mai commife 
peccato mortale, e pure ebbe un’anima benedetta, e 
ricchiflìma de’tefori divini. Oh Signore, Quii efì ì[ìe 
qui not elttdiì ftmnut ? qute e[ì ijla no< tenti obìi- 
’vioì S. Chryf. Ubi fumiti} abbiamo più peccaci, che 
capelli in capo, e ci trattiamo come fe foflìmo inno- 
centi ? dateci grazia, che Scrittemur vitti nt/irat . Se- 
condo, fa rifleflìonc all’unione grande, che aveva con 
Dio: nel celebrare fi diTcioglieva in lagrime, ia Tua abi- 
tazione ne’ Conventi era il coro, la fua orazione era 
una tale elevazione in Dio, che dietro a fe fpeilò fol- 
levava l’ifteiTb corpo la prelènza del medefimo conti- 
nua, onde configliava a’ Tuoi figlj, che Tempre pirlaf- 
fero o di Dio, o con Dio. Fa qui rifleilìone alle di- 
ffrazioni tue, all’irriverenza, alla poca memoria, clic 
hai del Signore, e confondici, che nè fai parlar di 
Dio che Pubico ti manca la materia: nè con Dio, dai 
quale vivi così lontano col penfiero , ed affetto Per 
ultimo fa rifleilìone alla feliciflima morte del Santo 
invitato da Gesù , che apparendogli gli dille : Vieni 
amico, vieni, entra a pofleifo de’ veri gaudj. Oh co- 
me non fi può pagare un tale; t-’enì\ Oh dolce paf- 
faggio, quando fi fa con la qualificazione di amico, 
avuta da un teftimonio, che non ha eccezione! Vedi 
di vivere adeflò amico di Gesù, per morire amico del 
medefimo, e prega il Santo, che ti fia protettore in 
■un tal paffo, per quella gloria che egli al prefente 
•poflède. • - ' 

Nel giorno della Dedicazione ad T^ives , vedi 1’ An- 
nuale ai s. j 
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V. AGOSTO. 

2{el feftfi giorno dell' Ottavi di Sant' Tgnao^io . 

Della carità di Sant’ Ignazio verfo de’profTimi. 

P RINJO PUNTO . Confiderà, come da quel pun* 
to, dal quale nel cuore d’ Ignazio s’accefe l’amo- 
re verfo di D o, s’itnprelTe un vivo defiderio di gio» 
vare al profilino; così nel principio della fuaconver- 
fione vivendo di pane limofinato , e prendendone po- 
chi tozzi per Tuo mantcnimenco, il refio, ed il me- 
glio dava a poveri , e co.ì continuò a fare Tempre , 
che potè, ficchè da lui concorrevano i poveri, come 
a loro padre, e mantenitore. Dachenafccva in Igna- 
zio quello affètto verfo de’ poveri , fe non dal ricono- 
fcere in elfi Crifio fatco povero per noi? Per quello 
dava il meglio di quello , che aveva, perchè pareva- 
gli darlo a Crifio. Vedi, fe in te fi trova un limile 
affètto, e procuralo fe non l’hai, e prega il Signore, 
che tu rimivi i poveri con occhio di fede . Secondo 
palla innanzi, e confiderà , che non ci fu perfonaibi- 
fognofa, verfo della quale non efercitalfe Jacaritàfua 
con quanto affètto ferviva gl’ Infermi nei Spedali, non 
ritirandoli da qualunque uffizio, benché vile, e flo- 
macofo! Sicché gl’ Infermi più fracidi erano i fuoi più 
cari, quelli ferviva, quelli abbracciala, quelli lava- 
va con tanto fervore, come fe ièrv.lfe a Crifio Si- 
gnor noftro. Che cofa fa la fede viva, quando s’im- 
poflefla del cuore? A quello quelle miferie fono al- 
ettamenti , Je quali , a chi non ha quel lume , riefeo- 
no fpettacoii d’orrore, e di naufea. Delidera anco- 
ra tu un vero lume, acciocché non ti guidi nel tuo 
operare da quello, che di fuori apparisce, e fi rap- 
prefenra . 

SECONDO. Confiderà la carica d‘ Tgnazio verfo 
di chi l’ofttndeva: non fi vendicava in altra maniera, 
che con far loro nuovi benefizj . Un fuo Compagno, 
che aveva confumaco quel danaro, che gli aveva fi- 
daco, avuro per limofina ad effètto di mantenerli allo 
ftudio, caduco in miferabile fiato, non Teppe a chi 
meglio ricorrere, che al medefimo Ignazio ; il quale in- 
telo Jo (lato miferabile di quello caduto infermo 3 fu- 
bito a piedi fcalzi fece il viaggiò di 90. miglia 

u. 
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lenza mangiare cofa alcuna: lo fervi, cercò per 'lui 
limoline , lo rimandò al paefe con lettere di racco- 
mandazione. Ammira quello efempio di carità cosi 
ecceflìva verfo di chi l’ aveva offefo; quelli fono li 
pagamenti de’ Santi per l’ ingiurie, che ricevono; che 
poteva far di vantaggio Ignazio, fe da quello avelie 
avuto benefizi, non offefe? Cerca d’ imitare quello 
efempio nell’ occafioni , che ti fi ofFerifcono da foftri— 
re difgdli ; procura un cuore buono verfo 'del proflì- 
mo tuo , non lo rillringere a foli amici , dilatalo a 
tutti, benché umanamente non Jo meritino. Inoltre 
fa rifleflìone , quale fu l’affetto del Santo a benefizio 
del fuo profllmo travagliato, e tentato, che faceva ? 

10 confolava con le parole, fe non poteva con jaltro, 
cd aranci a Dio s’ affliggeva colle penitenze, orava, 
e piangeva per ottenergli ajuto, e foccorfo. Oh carità 
vira, che lo fpingeva a partecipare, e fentire come 
fu e proprie le miferie altrui! Defidcra tu parimente 
ci faperti vellire d’ una tenera compaffonc verfo gl’ 
altri, cd clfere loro mediatore appreffo a Dio, da cui 
ha da venire ogni bene-. 

TERZO. Confiderà la carirà d’ Ignazio nell’ accorri- 
tnodarfi all i naturali di quelli, con li quali trattava: 
/offriva con pazienza li difetei, o naturali, ovolonta- 
rj del pmflìmo, non dava in impazienza, non fi fer- 
viva di parole afpre,o ingiuriofe-fotto titolo di zelo; 
e fe pure era affretto a correggere, moflrava , chcper- 
lepuitava il vizio, ed amava la perfona ; offervando 

11 detto di Paolo. j lltcr alterius onera p urtate , fìc 
ad/mplcbitis legtm Cìrrifìi . Così fa la vera carità , cuo- 
prc, tollera, c fopporta, mercecchè intende effere fop- 
porrate dagli altri le fue imperfezioni. Vedi adcflTos’è 
in te quella fofferenza , fe procuri d’ accomodarti al 
genio, al naturale altrui: fludiati di farlo, perfuafo 
che hai bisogno ancora tu , e forfi più , d’ effere tolle- 
rati dagl’alrri . Secondo . Fa riflefiìone a'iacircofp Zio- 
nc d’ Ignazio nel giudicare l’azioni altrui , e nel parlar- 
ne, interpretava tutto quello chepoteva in bene; on- 
de per proverbio li diceva , l’ interpretazioni d’ Igna- 
zio : /bufava s’alrronon poteva, o l’ intenzioni , o la 
veemenza della paflìone , e nel parlare era affatto mu- 
tolo, ove lì trattava di biafimare il pro/lìmo. Quefio 
è J’ effetto, che fa la carità vera, Operit multitudi- 
wtw ptecatornm , cuopre i difètti , non li palela , fmer- 
za quelli, che fono pubblici, c li eftingue per quan- 
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to può. In fonimi Vena vita 01 ji*fh' . Proverò, io. La 
lingua del giufto avviva la riparazione del Tuo prollìmo 
ceì fuopai lare , non 1 ’ uccide, nè la marchia. Fa rifleffio- 
ne a re, quale fei nel parlare del ruo profilino; prega 
S* Ignazio, che ti ottengaparte di quella circofpczio- 
ne , con cui rimirò li fatei altrui , e ne parlò . 

V I. A G OSTO. 

T^tl fettimo giamo dell' Ottava di Sant Ignazio , 

Del zelo della faluce dell’ anime. 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come Ignazio con- 
vertito a Dio, nell’illeifo tempo che rifolfe di 
darli tutto a lui, rifolfe parimente di volere con ogni 
fuo sforzo procurare , che l’ iddio facellero gli altri , 
dimodorhè fe gli nafc effe nel cuore un' ardentiflimo 
amore di perfezionare gli altri, e procurare la falu- 
tc di tutti , che cola accefe nel cuore d’ Ignazio un 
tal defiderio ? un vivo conofcimento della grandez- 
za di Dio , e fua bontà , degna d’ ellere onorata 
da tutti ^ e fervita , meritevole di non effer offefa da 
alcuna creatura: dimodoché il vero amore di Dio 
brama di veder, che fia amato da tutti : lì crucia 
per 1’ oftefe, che gli fono fatte ; vorrebbe poterle im- 
pedire tutte, e però fa quanto può per ovviarle: \Co~ 
ram fio viverti ìmf itti , & fi non obligat confentientem, 
cruciai t amen fentientem , d:tm fitti cogitar tolerare , quod 
vid.-t . Sant’ Agoft. Vedi s’è in te quello defiderio , che 
fia Dio conofciuro, e fervici) da tutti; s’hai difpia- 
cere, che fia oftefo ; fe hai quello fencimcnto , p o- 
cureraì in primo luogo di amarlo tu, e non offender- 
lo, giacché puoi emendare te medetìmo . Secondo, 
accefe nel cuore d’ Ignazio quello zelo, il conofccre 
la dignità d’ un’ anima, flimata tanto da Dio , che 
per la falutc di quella è venuto in terra il Verbo 
Eterno, s’è fatto Uomo, ha fparfo il Sangue, e fof- 
ferto la morte. Chi ama Dio, ama quello, che; è a T 
maro da Dio; benefica quello, acuì Iddio porta af- 
fetto, procura di cooperare al difegno che ha Iddio. 
Oh fc in re folle un vero amore di Dio , vi farebbe 
parimente un gran zelo di fal.vare 1 ’ anime, che Id- 
dio ha creare per il Cielo ! Prega il Santo , che 
conceda a tc, ed a tutti x Tuoi figliuoli un gran 
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7do, grande ftima, e ferma rifoluzione di pròmovere 

la falure di tutti. „ , 

SECONDO. Confiderà, come queito ardente deii- 
derio fu dal Santo p fio in efccuzione ; dimodoché 
tutta la vita d* Ignazio non fu altro che un traffico 
continuo di guadagnare anime a Dio. Nel principio 
della fu a converfionc diede fubito coi ragionamenti 
pubblici in mezzo alla «rada, e coi 'privati a far 
acquifto d’anime. Intraprende il viaggio di Palcfttna, 
coli penfiero di predicare a <5uei infedeli legge 
Crifio, e guadagnare, o per effi il Paradifo, o per 
fb il martirio. Vedi le fiamme del cuore d’ Ignazio 
quanto ardenti follerò a benefizio della falute altrui. 
Ringrazia il Signore, che così andaffe operando nel 
fuo fervo , per renderlo degno iftromento in una im- 
preia sì nobile, quale è la falute degli uomini . Se- 
condo. Fa rifl- filone a' travaelj, che fopporto , per 
poter aiutare gli altri fondatamente r comincio uomo 
di anni in una fcuola pubblica in mezzo a fan- 
ciulli gli fiudj della grammatica ^chiedendo , che da 
lui efigelfe il Miefiro, come dagli altri figliuoli, Il 
lezione, e non folle efente dai caftigbi pubblici non 
imparando. Ecco a che (pinge il zelo d’ajutar ani- 
me; era fiato foldato di proteìBone : intendeva, che 
vi bifognava te-feienza per procedère ficuramente neh 
aiuto ipirituaie del profilino : vuole rimbambire per 
amor di Dio, cd abbracciare in età matura quelle 
fatiche, che apportano gli fìudj, cominciando da pri- 
mi elementi fino all’acquifio della Teologia . Vedi, 
come l’andava Iddio preparando a fondar una Re 1 - 
gioire cutra ordinata alla faluce degli uomini, t rin 
<r raz ia il Signore, che lavorale un’ ilfromento tale per 
benefizio della fua Chicfa: animati ancora tu a no» 
rifparmiarci , per poter cflere di giovamento al prof- 

firn TERZÒ . Confiderà i patimenti foftenuti da Igna- 
zio per aiuto dell’anime. S’attufta in uno ftagnod ac- 
ou a gelata per convertire un giovine, mentre andava 
a peccare. Softiene prigioni, e catene, e [aleuto per 
irorro, sì crudelmente fu perroflb, perche riformo 
un Monafterio : è pronto a ricevere in Parigi un 

pubblico caftigo preparatogli , perche faceva frutto 
notabile in molti di quei fcoldn : ne per pencolo al- 
cuno, nè per danno , che gli potete venire , defifle 
dal giovare altrui: ma Tempre piu vigorofo e pronto 
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ritorna all* imprefa. Che dici di quello zelo : non ti 
pare che ardefie nel cuore d’ Ignazio , giacche ÌAqu.e 
multa, e di travaglj, e di patimenti, e di difonori , 
non pottterunt estinguere charitatem } Oh chi n’avefr 
fé una fcinnUa di -quello fuoco nel fuo cuore! Defi- 
derala, chiedila per ) meriti del Santo. Inoltre'fa ri- 
flcflìone , come nella Religione, che fondò, introdur- 
le un voto particolare fatto al Sommo Pontefice , d’ 
andar fra Barbari , Infedeli, Eretici, a predicare la 
fede; dimodoché non fi contentò del zelo, che ebbe 
in fe, volle che reftafle vivo ne’ fuoi figliuoli a be- 
nefizio del Mondo . Oh quanto obbligo v’hanno gli 
uomini, gloriole Santo, mentre Omnibus omniafafìut 
et , ut otnnes Cbriffo lucrif acereti Non avete lafciato 
•in, dietro mezzo alcuno atto a giovare , ed a promo-- 
vere la fallite di tutti. Per ultimo, fa rifleflìone alle 
■lagrime, che per tenerezza di affetto fpargeva nel ri- 
cevere le nuove del frutto , che fi faceva ndl’anime, 
■che perciò voleva efierne ogni fiettimana ragguagliato 
nell’ Italia da’ fuoi fudditi ; ogni mefe fuori d’Italia , 
•ed ogni anno daM’ Indie -. In qtiefìo fi confidava, go- 
dendo, che foffe fieinpre più conofeiuto , ed amato 
Dio-, Seguite dal Cielo, a fare, che proviamo gli ef- 
fetti continui del vofirro zelo, otteneteci dal Signore 
-un vero fipfrito di perfezionare noi , ed effiere ftromen- 
■ti della divina gloria nella perfezione degli altri. 

VII. AGOSTO. 

• . , 

. 7 $ell' Ottava dì Sant' Ignari 0 . 

Ideila fiua orazione, unione^ e raccoglimento 
. con Dio. 

* • , . ” . 

P ’RIMO PUNTÒ . Confiderà , quanto procurò I- 
• gnazio d’unirfi con Dio, fubiro che fi convertì a 
-vita migliore: in quel principio fi può dire, che era 
■quali che continua l’orazfone di lui : /pendeva ogni 
ogni giorno fette ore di orazione inginocchioni , oltre 
rutto il i-empe , che dava alle Welfie , e ad udire i di- 
vini uffizj-. Vedi, come il Signore fo tirò a fe fubi- 
to, e come fiuhito l’addotfrinò in quella materia, che 
potè comporre quel libro degli Efercizj , edelfieremae- 
frro in quefi’arte, avendo per l’addietro avuto efierci- 
zj così differenti. Così fiegue., quando il Signore fi 
Spit ela Parte III. O com- 
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compiace di fard fentiré, e gultare. Confondici , clie 
per la tua tepidezza ti pare sì lunga urt’ora d’orazio- 
ne* Seconde* Fa ritìeffìorte all’attenzione, e fervore* 
con cui accompagnava l'orare; e sì grande era la ri- 
verenza interna , ed efterna , che s’ infermò , nè folo 
moftfaVa quella attenzione rtell'erazione lunga, ma 
anche nella breve, come era nel benedire la tavola, 
rutto s'accendeva nel volto, e pareva che ardelTe . Col- 
si Fa chi conofce la macftà di quel Signore, con ; .cui 
fi tratta , chi intende quanto grande grazia fia l'cffcre 
ammetto ad un tratto sì domestico da quella grandez* 
za infinita , e principiare in terra queU’efercizio, che 
è proprio del ParadiTo, ove fi Vede Dio, ed in lui 
s* immerge lo fpiritd, e fi deifica. Oh fe formarti tu 
lin tale concetto, non provàrefti tante languidezze, è 
tante diffrazioni ttel tuo Orare* Prega il Santo, che 
t'impetri una grande riverenza, ed attenzione ad imi» 
nazione di lui. H tu procura dal Canto tuo di difpOr* 
tj prima d’andare a Dio, e peniate di propofito con 
chi fei per trattare * * . 

SECONDO. Confiderà, come quella unione cort 
Dio era grandiflìma , quando celebrava ; nel qual tem- 
po tutto fi disfaceva in lagrime , e tutto ardeva nel 
volto, e talmente per la veemenza dell’affetto , perde- 
va le foric del corpo, che più volte fi tidufle a peri- 
colo di morte; altre Volte bifognava portarlo fu le 
braccia alla camera Vicina, alcre era affretto a non 
celebrare ogni giorno, ma frammettervi un dì: a talfe*- 
gno di languidezza fi riduceva . Quali ardori doveva 
provare nell'anima, Te così Enervato reftava il corpo? 
Miferi noi , che in mezzo a così divini mifter j non ab- 
biamo il corpo indebolito, ma l’affetto ; non provia* 
no le forze corporali languide , ma lo fpinto . Non 
capiamo, chi abbiamo nelle mani, chi offeriamo, ed 
a chi; e però ci par di ftar tra le fpine, quando fila- 
rne all'Altare. Oh Signore, che veramente doverem- 
mo piangere la perdita, che facciamo di quelle deli- 
zie, che vi trovano i Santi, ma molto più lo ftrapaz- 
zo d'un Dio , che ci lì fida nelle mani : fateci per pie- 
tà voftra Dìgnot faerit àltarìbui minìftto's . Secondo* 
Fa rifleflìoAe all’ unione, che aveva con Dio ftel ren- 
dimento di grazie ; non meno di due ore era l'ordina- 
rio tempo, che vi fpendeva, nel quale non voleva ef- 
fere interrotto, fe non per urgentiflìma caufa . Aveva- 
te ragione, gloriofo Santo, di godere lungamente un' 

ofjpi- 
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r>rpite sì "rande, che avevate ne] voftro feno . Oh 
chi potefle provare qualche particella di quello, che 
ricevevate da un Dio prefenre, e quello che rendeva* 
te] Non conofco-, infelice che fonò, la preziofiti di 
■quel tempo; non fo parlare, nè con la lingua, nè con 
gli occhj,tfè co] cuore, nemmeno fo udire thi mi 
vorrebbe parlare , e però miferabiJe io parto , e pove- 
ro, da un Dio Venuto per comunicarmi con fe ftefìb 
«nche i doni Tuoi . Procura in l’avvenire di fervirti 
dell’occafioni che hai : Et 'eff'undert ter tttum in con» 
fpe[iu Domini. 

‘ TERZO . Confiderà , che Viveva Ignazio unito a 
Die, non folo orando, o celebrando, ma in tutto il 
rimanente trovava Dio ovunque fofle, quante Volte 
volelfe , e qualunque cola operalTe . Viveva Tempre 
alla prefenza di lui, ad ogni picciola occalione, in 
■udir nominar Gesù, o qualche parola del Cielo, in un 
Tiibito , come fe di lancio lì buttaffe nel fuoco , avvam- 
pava tutto nel Volto * Felice voi, o Santo Ignazio, 
che provavate quello deli’Àppoftolo, Converfatio noftr» 
in t<elis eft-, non avevate ne] cuore voftro, come ho 

10 nel mio, un muro, che vi divideffe da Dio. Mi 
rallegro di quella Voftra felicità, Vi prego a compa- 
tire alla mia miferia, e Tollerarla» Secondo» Confide- 
rà , come ogni creatura fervivi ad Ignazio per con- 
durlo a D ; o, e rapprefentargii le perfezioni di lui ; r 
dal che ne feguì quella vena di lagrime, che fino che 
viffe l’accompagnò con tale abbondanza , etal dolcez- 
za, che per non acciecarfi, fu coftretto a chiedere al 
Signore di potervi metter freno , e fermarle a Tuo ‘pia- 
cere, come gli fu conceduto. Non poteva gii direa! 
Signore ì jinitnx me» ficut terrà fine *qua lidi , irri- 
gati da sì dolce piena di lagrime . Felice voi, acuì le 
Creature fervi vano d’oggetto che vi concentrava , e non 

"vi diftrleva da Dio ; beato il mio cuore, X’ un limile 
effetto operaflero in me. Per ultimo fa rifkfliorte al 
foprannome , che aveva di quel Padre , che guarda 
Tempre il Cielo , e Tempre parla di Dio . Ècco dove àvea 

11 Tuo affètto, in Cielo. Ecco qual era il Tuo teforo, 
Iddio. Ottenete, Tanto Padre, a tutti noi voliti ììg)}* 
uni tale eredità, di rimirare frequentemente il Cielo 
con quel concetto che ne formavate Voi , dicendo l tìen 
quàtn mi hi [ordtt tellu,i , dum cielum afpicio \ « di parla- 
te di Dio, con aver quel defiderio, che vi faceva ef- 
clamare : Q p ornine ± fi. hotnines tp ntlfend, 

O s VII. 
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VII. AGOSTO. 



ideila fefia di S. Gaetano Tiene fondatore 
de' Chierici Regolari. 



ORIMO PUNTO. Pondera la vira di Gaetano pri- 
— ma che fondalfe l’Ordine. Vide lontano da ogni 
vizio, amico di ritiramento , e dato agli cfercizj di 
pietà; e pure era giovine, era nobile, era ricco , e 
per confeguenza non gli mancavano allettamenti , ed 
occafioni , fc l’aveffe voluto , per vivere con libertà . 
L’aveva il Signore eletto per fé , l’aveva prevenuto 
con le fuc grazie k La Bcatilfina Vergine, a cui in 
fafcie la Madre l’aveva offerto per fervo, e figlio, l’a- 
veva accettato fotro la fua protezione: nè volle, che 
un tal fiore foffe contaminato da vizj, Felice chi ha 
afcendente cosà benigno, ed è veduto da Dio con oc- 
chio di pietà, e di (ingoiare amore. Defidera tu pari' 
nifenre d’avere Dio favorevole, e pregalo a rimirarti 
con benigno fguardo. Secondo. Confiderà in particolare 
gli efercizj di pietà in Gaetano a benefizio del profil- 
ino . La cafa di lui era il rifugio de’ poverelli : leren- 
dite di lui erano più de’bifognofi che fue , talmente 
limofiniero, che difpeusò quali tutti i fuoi beni a* po- 
veri, dei quali fi f.ce procuratore, ed avvocato. Oh 
che buon traffico era quello , dare a Dio ne’ fuoi poveri , 
e farfelo debitore! Rtatui qui intelLigit fupcr egenum , 
pauperem . Terzo. Non folo diftcibuivn le facoltà, 
ma fe ftcffo impiegava nel fervizio loro nei fpedali , 
■ed in quei eleggeva di ritirarli , fchivand® le comodità, 
cd agj della lua cala. Vedi ildifprezzo, che aveva del 
Mondo, eflendo anche nel fecolo , e come g : à godeva 
d'abbracciare. 1‘ umiltà ad imitazione del fuo Redento- 
re.- Qui cutn divtt effet , propter nos egenus faHus efi . 
Oh quanco imporra coaofcere, e non fi lafciare in- 
gannare dalle cofe vilìbili! Defidera tu parimente d’ef- 
fer fatto degno del Vero lume del Cielo , per inter- 
ccfiione, e merici di quefio Santo. • 

SECONDO. Confiderà quello, che fece nella vira 
religiofa , eletto primieramente da Dio Fondatore d’ 
un fuo Ordine. Fa riflefitone alla confidenza grande, 

che | 
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che ebbe nella paterna previdenza del Signore, men- r 
tre lafciando quanto aveva , abbandonò fé, e l’ Or- 
dine fuo in quella , non follecito del vivere tempora- 
le , e fenza appoggio a’ beni di quella terra, o iìa in 
comune, o in particolare. Oli fe gl’ uomini foflero 
più folleciti della falute dell’anima, che difareacqui- 
fto de’beni cranfitorj! Ma miferi noi, non fappiamo 
fidarci di quello. Scit Vater ve /?er, quia bis omnibus 
indigetis . Prega il Signore a concederti una vera fi- 
ducia in lui ; e fe per ragione dello fiat® tuo devi 
curare quelle cofe temporali , che lo facci , non im- 
merfo in quelle, ma con animo fuperiore , come pof- 
feffbre, e non polTcduto. Secondo, fa' riflelfione al 
zelo, che aveva di tirare anime a Dio induftriandofì , 
e nei ragionamenti privati, e da’ pulpiti, d’accendere 
negli altri fiamme dell’amor di Dio. Replicava fpellò . 
Ogni pefo è leggiero a chi ama Dio, e però amalo, 
indirizza fempre la tua volontà a piacele 'ad e 

non dubitare, diceva. Oh quanta ragione avete , glo- 
tiofo Santo, di così dire! Non ha dj/che dubitare chi- 
ha Dio dalla fua, e l’ha dalla fuà Accen- 

dete dunque nel mio cuore, r'dcgli TJtrTqueftc fiam- 
mc per mezzo delle voftre interceflìoni , voi che vede- 
te quanto meriti d’eflere Iddio amato . Oh fapeffimo 
ad imitazione voflra avere quelfenfo, che avevate voi 
delle offefe, che fi fanno a Dio, e 'piangere così i 
peccati noflri, come gli altrui] 

TERZO . Confiderà, quale fu verfo di fe, rigi- 
do, fevero, ed indefefTo nella penitenza ; i digiuni fre- 
quentilfimi, e cotidiani , di pane folo, ed il più con 
poche erbe , e legumi ; il fonno breve , fopra un po- 
co di paglia; le difcipline a l'angue, gli ciliccj alpri: 
così affliggeva quella carne, che era innocente , ub- 
bidiente allo fpirito, e non ribelle, ed i peccatori 1* 
accarezzano, eia Infingano, tuttoché la fperimentino 
nemica. Oh Signore, non conofeiamo quella verità, 
e però noi meddìmi ci fabbrichiamo la noftra rovina: 
dateci per volita pietà lo fpirito de’ Santi , col quale 
tenevano a freno, e domavano la propria carne. Se- 
condo. Confiderà quale fu vedo Dio. Viveva del con- 
tinuo unito a lui, col mede'fimo pattava le notti in- 
tiere orando, celebrava ogni giorno, ma dopo molte 
ore d’apparecchio, rapito in amorofe ertali , disfatto 
in dolciflìmc lagrime. Quanto differente -è it nofìro' 
tratto con Dio ! palliamo i giorni fenza una viva me- 1 
- - O 3 mo- 
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moria del Signore i di paffaggio , e non dì pròpofito. 
s’avvicinijmo a lui, nè arriviamo a guflare mai» 
Quarti fuavit e(l Dominasi nè guftiamo il Signore , nè 
ci curiamo, di gallarlo, Che farà di noi? Per ultimo 
fa rifleflìone al fentimento d’umiltà, e penitenza, che 
moftrò nella fua morte: rifiutò quello, cheperJacura 
della fua infermità poteva elfere migliore, nè volle ac- 
cettare in quell’ ultimo il letta molle , dicendo : A me 
il letto molle? No, In cinere ì & cilicio y devo fare 
penitenza * Oh gloriofo Santo, e non eri flati la. vita. 
Yoflra -una continua penitenza? Ah, i Santi hanno al- 
tri occhj, che noi, che riferbiamo. il più delle volte- 
il convertirci a Dio. nell’ ultimo della vita , nè viven- 
do , nè morendo facciamo penitenza, < debitori di- 
molte pene palliamo al. Tribunale di Dio. Otteneteci 
per voilra pietà il fapervi imitare , ed abbracciare a- 
defilo la penitenza , acciocché in quel punto polliamo, 
ftretti con, Gesù crocififfo tenere il noftro fpirito. fol- 
levato in Dio . e tra fanti affetti e colloqui , rendere 
l’anima tra le braccia del Signore , come facefte voi 



X» A G O S T O.. 



T^elU- Fefia di S. Lorenzo Martire 



F LIMO PUNTO . Accurato S.. Lorenzo dal Santo. 

Pontefice Siilo, che con più. crudeli tormenti do- 
po tre giorni avrebbe dato la. vita per Criflo che fe- 
ce Lorenzo ? Si nafeofe forfè, fi ritirò in luogo, ove 
non poteffe effere prefo , e tormentato ? Non già, tut- 
to fi confolò per una tale promcfsa ,, e con atti di. u- 
milrà s’andò preparando al vicino combattimento , vi- 
fitò i Criftiani nafcofli, a’piedi di eflì fi gettò, chie- 
dendo le loro orazioni , baciando , lavando^ loro i pie- 
di, e diflribuendo ai medefimi limofine.. Vedi, come 
fi dìfponc Lorenzo con atti di carità ^ e d’umiltà: e 
con quelli cerca renderli degno dell’ajuto di Dio ab- 
bondante , ed ottenere la perfeveranza, e la vittoria s. 
e con ragione, perchè Gloriar» pr*cedit humilitas «_ 
Prov. jy. Attendi ancora tu a praticate quelle virtù», 
cosi ti abiliterai anicevere i doni di Dio, il quale 
Muntili bus datatati am , Secondo». Confiderà, la diligen- 
za 
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t? di S. Lorenzo nel fottrarre alla avarizia del Tiran- 
no i denari della Chiefa: gli difpcnsò a‘ poveri, cer- 
cando le perforte bifognofe, e miferabili : oh come bene 
gli aflìcurò, mettendogli nelle mani de’ poveri ! Qux 
tanto integrità erant falvx , quanto fanHius prcbabetnmr 
expenfcr, dice S. Leone é Oh chi capifse quella veri- 
tà , che i beni di quella terra, e le ricchezze di que- 
lla vita , all’ora lì mettono in fulvo quando fervono 
ad ufi fanti , e non in vanità , in fuperfluirà , in de- 
lizie l Fa qui rifleflìone, come ti fervi delle facoltà 
concedute a te da Dio, malfime fe fofsero beni dell* 
. Chiefa , e procura d’ impiegarle in inodochè s’adem- 
pia in te; In ca’tjìes thej'auros manus pauperitm depor* 
faverunt . 

SECONDO . Non efsendo riufeito a Valeriano ave- 
re i tefori della Chiefa, fi rifolfedi fpaventare S. Lo- 
„ renzo, ed indurlo a lafciare Crilìo: fece fchierare al- 
la preftnza di lui tutti gli Aromenti, coi quali erano 
atrociflìmamente tormentati li Martiri. Fa rifleflìone 
aU’eftecto, che oprò una tal veduta nel cuore di Lo- 
renzo. Non sbigottì, non vacillò, fi dichiarò, che 
quei a lui erano delizie, e che non aveva mai defide- 
rato altro, che mangiare ad una cale menfa , e faziarli 
di quei cibi . Così vigorofo è lo Aomaco dì chi arde 
d’amore di Dio: cuoce ad un' tal fuoco ogni pena. 
Noi mi feri peccatori, abbiamo freddo lo Aomaco. si- 
fattamente , che non Sapit nobit tributatici prò Chrifio. 
E quando, Signore, diveremmo in quefto un poco ro- 
bufti? Ottenetecelo S. Lorenzo, giacche in voi Segnior 
fuit ignis , qui forts arfit , quam qui intuì accenditi 
S. Leone . Secondo . Fa rifleflìone ai portamenti di Lo* 
renzo, quando fi venne alla prova. Il Tiranno lo fece 
prima battere con verghe, fofpendere in aria, bruc- 
iare li fianchi con piaftre di ferro infuocate, battere 
di nuovo con piombatole, {tirare il fuo corpo, e con 
feorpioni di ferro {tracciargli le carni : quale era in mez*. 
4o a sì duri, e replicati tormenti il fenfo di lui? Go- 
deva, benediceva Dio , deprezzava la Tua vita, e ogni 
pena per amor di Crifto. Vedi l’effetto, e la pofsanza 
della divina grazia , che un’uomo , che naturalmente tan- 
to ama la vita, e tanto odia il patire, con tanto gu- 
ito fi portafse in mezzo a tormenti sì crudeli. Dcfidera 
tu parimente d’efscre fatto degno di fuperare ogni cola 
per pmor di Dio, ed efser armato della grazia fua . 

TERZO , Confiderà, come non contento il Signo- 
* O 4 re 
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re di addolcire le pene al Santo , con la confolàzione- 
imerna, inviò un’Angelo, il quale con un panno gli 
afeiugava il fudore della fronte, ed il fangue delle 
piaghe, e ferire del corpo. Vedi l’artìftenza del Si- 
gnore a favore di chi patifee per lui. Vedi laftima, 
che faceva del Tuo Martire. Animati dunque a fervi- 
re sì buon Dio , che con tanto affetto , e prontezza 
fo 'corre onora, conforta i Tuoi . Per ultimo fa- 

rifleflione all’ invitta coitanza del Santo Martire, men- 
are dirtelo fopra un letto di ferro, era a fuoco lento- 
bruciato. Pondera l’atrocità della pena per l’attività- 
grande del fuoco, che infinuandofi con lentezza più- 
acutamente penetrava ; ad ogni modo, Jnexpugnabiletrp 
fidem fuperare non pottiit /evieni din plaga, quamvii- 
rupia tempage -ui/cerum terquerentur- in fervo Dei /ani 
non membra , fed vulnera , S. Cipriano. Pareva che 
goderti: Lorenzo, non moriffe. Infunava il Tiranno,, 
ed alzati gli occhj al Ciclo ringraziava Dio ..Dunque 
bifogna dire, che abbia Lorenzo ricevuto qualche be- 
ne da Dio, e provato qualche effetto- della fua bontà.. 
Così è: e quale è quello? d’eflere teftimonio della, 
grandezza di Di», d'dTere fedele fervo- di lui: dimo~ 
dochè non rimira nè la graticola fopra di cui giace , 
»è il fuoco che lo confumi; ma come ilìromcnto di. 
fupplizio ; ma come materia di ringraziamento, nel. 
dimortrarfi fedele. Rallegrati col Santo, e pregalo, 
che ti ottenga un lume limile , acciocché porti rico- 
nofeer ch’è grazia tutto quello , che egli patifee pe» 
edere fedele a Dio, e non miferia, come la. giudica 
il Mondo . 

XII. AGOSTO. 



/ giorno di Santa Chiara Vergine* 

P RIMO PUN^O . Confiderà, come, efièndo fiat* 
■quella Santa eletta da Dio quali luce per rifplen- 
dere nel Mondo , nei fuoi principi dimoftrò quale do- 
veva edere nel rimanente. Sino dai fuoi più teneri an- 
ni trattava con Dio, p^r mezzo dell’orazione, e pro- 
vava, Quam fuavis eft Dominili, martime meditando, 
la vita, e la paflione di Crjfto. Così li ricreava quell’ 
anima innocente, non amica de’ giuochi a-ll’ufanza deli’ 
alare fanciulle, c con quello andava prendendo polfefi. 
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-io di quel cuore il Signore. Oh quanto più fodi go- 
dimenti fono quelli, coi quali il Signore alletta quell’ 
anime che ha desinate a gran perfezione! Oli. le ad 
imitazione di quella Santa, almeno adelfo i tuoi trat- 
tenimenti follerò il conversare con Dio, dalqualeco- 
me da fonte traggono i Beati quel fiume di confola- 
zione , che innonda ne’ loro cuori ! Delìdera una, volta 
di cominciare ad eflere tale. Inoltre fa rifleflione , co- 
me da quefto trattare con Dio, ne cavava Chiara , 
ed affetto di macerarli , ed abbonimento ad ogni va- 
nità, ed ornamento fuperfluo: poiché affretta avefti- 
re nobilmente conforme al fuo grado , mal volentieri 
portava quelle velài preziofe, e fotto a quelle con 
molto fuo contento veftiva il ciliccio. Oh che buoni 
riverberi erano quelli , che riceveva Chiara nell’ani- 
ma fua dal penfiero della paflione di Crillo ! afflig- 
gerli all’efcmpie di Crillo , e ad onore della nuditddi 
lui abborrire ogni vanità. Tale impresone vorrei, o 
mio Signore, che facefte in me, quando vi miro in 
Croce ; ma mifero me , che da un’efemplare sì per- 
fetto, copio per mia colpa tutt’altro. Fate che impa- 
ri, ed a tenere a freno me ftelfo, ed a deprezzare le 
pompe di quella vita. Per ultimo confiderà la carità 
di Chiara a b nefìzio de’poveri, ai quali foccorreva 
molte volte, con levar a fe parte del fuo mangiare. 
Vedi la carità grande in età sì piccola. Defidera d’ 
imitarla nel beneficare il prolTìmo tuo. 

SECONDO . Confiderà il gloriofo difprezzo del 
Mondo ch’ella ebbe; nobile, bella, ricca, non volle 
altro fpofo che Gesù, a cui confactò la fua vergini- 
tà, e fuggendo di caia de’ fuoi prele l’abiro Religio- 
so per le mani di S. Franccfco , fua guida , e mae- 
Uro, ed abbracciò una Uretra povertà. Ardeva la San- 
ta Vergine d’amor di Dio, altro non bramava, che 
romperla con il Mondo , ed io Tempre più me l’attac- 
co, nè fo conofcere una volra , che tutto il mio bene 
confille nell’efl'er unito a Dio, e difprezzar le cofe 
prelènti . Inoltre vedi la colìanza di Chiara. Parve a 
parenti, che folfe difonore loro, che una giovine di 
quella qualità, nel fior degl’ anni, rinunziando alle 
pompe, e fpalfi, cleggclfe una afprifllma vira, e ve- 
llica vilmente, e di ciliccio, trionfalfe del Mondo, t 
per diftorgliela adoperarono tutti i mezzi, e di ragio- 
ne, e di dolcezza, e di minaccie; ma in vano, pre- 
»- O j < • vai- 
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valle l’amor di Dio ad ogni altro argomento addotto» 
da’ parenti, domdlici nemici molte volte della virtù'.. 
Defidera ancora tu una fodezza di fpirito, e di nota 
cedere, nè agli inviti del fenfo, nè all’ infidi? dell’a- 
more proprio , nè alle perfuafioni degli uomini . In- 
fornala "Hpn. acqui e [cere carni ì ‘& fanghini Per ulti- 
mo, confiderà la vita afpriflìma della Santa. Il vellico» 
era un folo abito rappezzato Tempre fcalza ; il letto* 
o la terra, o alcuni (armenti fece hi , con un legno, 
per guanciale ; funi nodofe, ed afpri ciliccj fu. la nu- 
da carne i digiuni in pane, ed acqua frequentiffimi,. 
con una povertà si. rigorosa , che volendola come crop-. 
po, fevera moderare Papa Innocenzo, la Vergine gli 
chiefe, che l’afiolvelTe dalli peccati, non dalla ofi'er-- 
vanza della povertà . Pondera quella maniera di vita,, 
attenta la qualità, e-condizione della Santa or quan- 
ta occafionc averai di confonderà ad- efempio si 
fanto ? 

TERZO Confiderà il frutto che fece là '.Santa 
poiché fpargendofi l’odore della virtù di lei i non folo- 
molte donzelle nobili ricche la feguirono , maPrinci— 
peflfe preferiron il Tacco, la povertà, e la nudici del— 
la Santa, alli (lati, e. ricchezze, che ’pofledevano .. 
Oh come fa JaTciar tutto l’amor di Dio, ed il cono- 
fei mento di lui , quando inveite un cuore !■ Se una 
fcinrilla di quello s’arcaccafie all’anima tua !. 0 beatum- 
incendi um , o dulce refrigeriuml Prega, il Signore, eh? 
una volta da si Tanto» ardore redi incenerito quanto, 
v’è di mondano, in te. Fa rifleffione in oltre alla gran» 
pazienza della Santa in z,8.. anni d! infermità , nelli qua- 
li Tempre con faccia ferena. tollerò li dolori , che ave- 
va: non gli. ufcì mai parola o flebile, o di lamento* 
ma Tempre di raflegnazione , e di allegrezza . Come 
fa rinvigorire il Signore il cuore in mezzo alle pene* 
e confolarlo ! Animati a quefio efempio a fofltire quel- 
lo che ci manda il Signore, il quale Te con. una ma- 
Ìdo flagella, con l’altra accarezza chi in lui fi getta . 
Per ultimo confiderà la felice morte della Santa, la. 
quale in quell’ultimo parlando. Teco (leda- diceva , A ? 
Dima foia, Ya ficura in quello viaggio ,. non! ti man- 
ca una buona guida, va ficura a chi ti creò, ci fan-. 
tifico, e ti ha cuftodiro. Tempre , ed' amato- con amore- 
tenero, e dolce. Oh gran felicità della Santa fu aver 
ul ficurezza in quel palfo ! ElTer viiTuta Torto- sì. buo— 
v o* x 
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na , ed amorofa cuftodia , aver guida , e compagno 
Gesù in quel punto, il quale la vilìcò in compagnia 
della Tua Santiflìma Madre, feguita da un Coro di 
Vergini veftice di bianco con Corone d’oro . Vedi» 
come il ciliceio, e rabico ruvido portato per Crifto, 
frutta la ftola dell’immortalità. Vedi, come alla po- 
vertà volontaria corrifponde l’eterna ricchezza, ed al- 
le ceneri, e penitenza, la villa beata di Dio . Con 
quelli palli lì va alla gloria: rallegrati con la Santa, 
e rifletti quali fono i palli tuoi , e che termine puoi 
affettare . / 

XV. AGOSTO. 

Ne/ giorno dell' Affonrione della Ferrine 
SantiJJima . 

P RIMO PUNTO . Confiderà il fine , che ebbe i! 

Signore di lafciare in terra, afeendendo egli in Cielo , 
la fua fantilfima Madre : non fu altrimente effetto di 
poco amore, ma difpofizione d’una foavilfima prov- 
videnza, primo verfo la Vergine Santiflìma, accioc- 
ché coll’efcrcizio continuo di maravigliofa virtù au- 
mentane i fuoi meriti a quell’altiflìmo légno di glo- 
ria, che gli era preparata. Sicché era guadagno della 
Vergine differire l'acquifto della beatitudine per qual- 
che tempo, acciocché la Corona, che dovea eflèr e- 
terna , fofle più grande . Fa rifleflìone , che l’efercizio 
della virtù c l’unica Iliadi per giungere alla corona; 
e fé il Figlio volle, che la Madre con quello mezzo 
s’avanzalfe , quanto più richiederà da te quello fteffò, 
che fei fervo ì però procura d’abbracciare la pratica 
delia virtù . Secondo , verfo la Chiefa nafeente, te- 
nera, e bambina. Aveva bifogno di latte: chi me- 
glio la poteva allevare di colei , che era Hata nodri- 
ce-di Criftoì Le bifognava maeffro, echi meglio po- ' 
teva far quello uffìzio con gli Appolìoli , e con. li fe- 
deli, che quelli Signora, che era fiata tanto tempo 
vicina al fonte ì Et cenfervabat omnia verbo, hac in 
orde fuo . Vi ringrazio dunque, mio Signore, dell* 
affetto, che ci portafte : non ci volelìe lafciar irr un 
medefinm tempo orfani di Padre, e di Madre . Se 
quali Sole vi nalcondefte, ci lafciafle Maria, chequafi 
Luna c’ illuminaffè , e con Tefempio fuo inffammafle 
» cuori , rinvigorii?: gli animi , imprìmeflé neili fede- 
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li l’amore della purità, e d’ogni {antica. Defidera in 
quello giorno per li gran meriti di quella Signora, di 
partecipare di quegli effetti, per li quali allora rima- 
le in terra la Vergine, acciocché polli crefcere tu pa- 
rimente nella virtù. 

SECONDO. Confiderà la raflegnazione della Ver- 
gine fantiffima. Chi può dubitare, che vedendo ella 
il Figlio che faliva al Cielo, non defideraffe grande- 
mente di poterlo accompagnare, ed ufcire dalla pri- 
gione di quello Mondo? ad ogni modo polpofe og.iì 
Tuo defiderio e gufto al voler del Figlio, rimale vo- 
lentieri in Terra , per benefizio noltro . S. Paolo li 
contentava d’effere; AnatlHmaprofr4t»ibusft4Ìt:q\i3.n~ 
to più la Vergine dovette efier proma a differire il 
poffeffo della fua gloria per giovare ai fedeli? Rin- 
grazia la Vergine per si grande affetto inoltrato a noi, 
e procura d’efferle grato , con preferire ad ogni tuo 
incomodo l’onorarla, e renderle ogni offequio. Pon- 
dera inoltre, quanto grande fu la raffegnazione della 
Vergine , trattandoli di differire di veder Dio, che 
più d’ogni altra pura creatura conofceva,. ed amava- 
Non era il cuore di Maria come il noftro , in cui 1’ 
immenfa grandezza dell’eller divino fa si poca impref- 
fiorve: Era uno l'pecchio lenza macchia, che rifplen- 
deva cogli fplendori dell’eterno Sole, e tanta più è 
ammirabile quella raffegnazione , quanto che di paf- 
faggio , come vogliono gravi Autori , nell’ Incarnazio- 
ne, Natività, e Refurrezione di Criflo- vide la divi- 
na elfenza » Quanto reftò infiammata l’anima della. 
Vergine da una ardencilDma carità verfoDio! Quan- 
to la memoria di quella vilìone rinnovava l’ardore, e 
la fingeva a defiderare una perfetriflima unione con- 
Dio veduto a faccia {coperta! E tuttavia fi quietava 
nel beneplacito divino , contenta di fiat lontana da 
quel foinmo bene chiaramente goduto, per formare- 
Crillo nel cuore de’novelli fedeli. Se imparalfi da un» 
tale efempio a pofporre ogni tuo gufto-, e foddisfa- 
zione al voler di Dio? Ma mifero te, per cui è trop- 
po barbaro un linguaggio limile, mercecchè poco, &■ 
niente ami Dio. Ricorri alla pietà della Vergine, ac- 
ciocché iftilli in te almeno i principi d’ una vera ran- 
fie gnazione . 

TERZO. Confiderà il gran motivo, che ebbe ia 
Vergine in quella raffegnazione della dilazione della 
gloria l'uà , ndl’efcippio che gliene diede Crifto , In- 
fitto 
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fino dall’iftante della iua concezione fi dovea a Gesù 
la gloria del corpo: eppure egli volontariamente la 
rinunziò per noflro amore, per poter patire, e ricom- 
prare colla fua morte il Mondo , e così per tutto il 
tempo della fua vita mortale fe ne privò. Oh come 
la Vergine faptiflitna a quefta rifteflìone fi conformava 
col fuo Figlio ! come parimente fi raflfrgnava tutta, 
foddisfatta di viver fuori dalla fua_ patria tutto que- 
llo tempo per cooperare alla falvezza delle genti! Che 
altro fece la Vergine, fe non procurare di raflomi— 
gliar alla vita del Figlio? dove nell’altre figlie è per- 
fezione efler Umili alle Madri , lo ftudio della Vergi- 
ne Santiflìma, era imitare quanto più poteva il Fi- 
glio , e veAirfi dei portamenti di CriAo, conforme 
difse S. Paolo: Indtiimini Dominum Jefum Chrijìum , 
ad Roman. 8. Or mentre il Signore dilatò l’acquiAo 
di quella gloria, che era fua, lo fpaziò di 33. anni 
quanto dovea la Vergine efler quieta, e raflegnata nel- 
la dilazione della beatitudine fua ? Di qua raccogli, 
quale deve efler parimente Io Audio tuo, e come 1 * 
imitazione di Gesù, e di Maria ti deve efler acucre. 
Per ultimo , fa riffeflìone, come quello fu il giorno, 
nel quale comiuciò a goder il frutto della fua rafse- 
gnazione tanto più ingrandita, e refa felice, quanto 
più era Hata lunga l’efpettazions della gloria : come 
poteva con verità dire: Expeflans expeRavi Dominum , 
C> inttndit mi hi , <& eduxit me de lacH mi ferite , fa- 
cendola pafrare dal paefe di morte al Regno di vita? 
Godi del bene della Vergine , rallegrati feto, e pregi- 
la ad impetrarti grazia, che la tua vita lìa una con- 
tinua efpettazione della beatitudine. 

XV. AGOSTO: 

N tl paff aggio all'altra vita del Beato Stanislao Koflk* 
della Compagnia di Gesti . 

• » i 

P RIMO PUNTO. Confiderà l’amabiliflima foavitl 
feon cui il Signore , fino dalle fafeie prevenendo 
Stanislao, l’allevò per fe , accarezzò, c lo formò a 
guflo fuo, fi può dire, che lo portò tra le braccia, 
poiché pattando pel fango, nè lordura alcuna , nèma- 
J’ odore 1’ infettò: abborrendo in quella tenerezza d‘ 
«ti eziandio ogni puerile leggerezza. Volle il Signo-* 
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re , che corrifpondefse all’eftcrno I* interno; poiché 
come era di color bianco mefcolato con un mode-» 
fio rofsore, così con la candidezza dell’innocenza , 
la quale non perdette mai, unì il fiore d.-lla Vergini- 
tà. Che vuol dire aver per balia la grazia divina, la 
quale col fuo puriffimo latte allevando le anime che 
prende alla Tua cura, comunica loro fentimenti canto 
diverfi, che niente gufta loro di quella vita! così fe- 
ce Stanislao, il quale tuttoché in Vienna, ove era 
flato inviato a ftudiare con un fuo fratello maggiore, 
abitalfe in cafa d’ un’ Eretico, ad ogni modo fi diede 
agli efercizj della pietà Criftiana ; vifitava Tempre net 
-principio della Scuola, e nel fine, il Santilfimo Sa- 
cramento, udiva quando poteva più Mede; aflifténda 
Tempre a’ divini uffìzj, cd ai Vefperi nei giorni fedi- 
vi, Tempre inginocchioni con fomma modeftia , e eoa 
tale raccoglimento, che bene fpefso attratto da’fenfi 
rimaneva languido, ed abbandonato il corpo. Frequen» 
temente digiunava, s v atfliggeva con difcipliné, e Ji 
notte dormendo gli altri , s’alzava Tenza flrepito , e 
proftrato in terra fpendeva gran tempo nella contem- 
plazione de’ divini miflerj tra quelle tenebre, e filca- 
zio . Pondera il tenore di quella vica in mezzo ad e- ' 
fempj di cattiva gente, ed Eretica, in tanta tcnerez- , 
za d’età: quanto s’era impofsefsata di quel cuore la 
grazia, ma infieme come corriTpondeva diligentemen- 
te alla medefima! Quanta occasione hai di lodare il 
Signore, che Ta formarli fiori sì belli! E quanto devi 
arroffirti di te medefimo, Te paragoni la vita tua con 
quella/ veramente ./ Ibfcondijìi hec a fapientibm , 
prudenti bus , &revtlafl‘ ea parvulit. Inoltre fa rifleflìo- 
ne, che tanto è più degno, d’ammirazione Stanislao,, 
quanto che il fratello maggiore di fentimenti afsai 
contrari lo travagliava non poco, e perchè non fi ac- 
comodava alle Tue maniere più libere , lo maltratta- 
va fpefso con parole, e con battiture. Che facevi 
Stanislao? foflfriva Pafprezze del fratello, e lo. riveri- 
va, e rifpettava, lo ferviva fino a fcoparli Ja camera 
per motivo d’umiltà. Che non fa la virtù- foda? non 
fi rende , tra le perfecuzioni s’aumenta . Oh incoflan- 
za noftra ! un forno ci getta a terra. Impanquale do- 
Yrefti efser all’efcmpio di Stanislao.. 

SECONDO. Confiderà quanto il Signore fi" com- 
piacque di favorirlo nella infermità che Io condufse i 
morire in cafa di quell’ Eretico, ove temendo di re- 
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Hit privo di poter ricever il SS. Sacramento per.Via- 
rico, raccomandatoli a S. Barbara, di mezza notte vir 
de entrare la Santa nella, fu a camera, accompagnata 
da due Angioli , i quali portando l’ Qflia Sacrofanta 
gliela porfero, ed egli la ricevè con fornma riveren' 
za. Quanto grande fu il contento di Stanislao- fatto, 
degno di cibarli. del fuo Dio! Quanto fa confolare il 
Signore Partirne pure! Oh chi poteffe aver un poco di 
quell’ardore, pel quale languiva Stanislao nel' defide- 
rio di quello pane celelle ! Ne qui finirono i favori fc 
elfendb ridotto ail’eftremo, gli comparve la Vergine 
fantiffima , e posò il Bambino Gesù fopra il letto in. 
cui giaceva, con che ricevette da quella vifica la fa- 
ni'd, e dalla Vergine la confermazione della rifolu- 
zjone fatta con voto , la quale gli dille , che lafciato 
il Mondo entraffe nella compagnia di Gestì. Va con- 
fideranda quali dovettero efier gli affetti di Stanislao: 
oh come poteva dire, Letlulus noffer fl ridus, mentre 
(òpra vi s’ era pofato il fiore del Paradjfo? Che oc' 
chiare amorofe gli dovette dare il Bambino Gesù, 
quali dolcezze dovette fpcrimentare Stanislao ! Che 
maraviglia che rifanato con tanto ardore procurale 
l’ 1 ingreffo nella Compagnia di Gesù , c che non po-. 
tendo ottenere la grazia in Vienna, poveramente ve- 
fliro a piedi andafle a Roma ! Vedi , come corrifpofe 
alla vocazione di Dio, come nè la lunghezza del cam- 
mino di più di 26 o. leghe , nè la delicatezza, e tene' 
rezza dell’età di anni 18. lo ritirò dall’efporfi a pa' 
cimenti di viaggio tale.. TuttOi ftjma facile il cuore , 
che ama Dio. Per quello poco o niente facciamo per 
Dio, perché poco è l’amore noftro verfo di lui.. Per 
ultimo fa rifleflìone all’aflìffenza divina, che ebbe Sta^ 
nisiao in quello viaggio . Arrivato fu dal fratello ia 
un campo, ih quale accortofi della partenza, lo ft' 
gui.; ma non- fu riconofciuto , ed i Cavalli tuttoché 
forti c rinfrescati fi fermarono in modo, che non. vol- 
lero paffare avanti, onde gli convenne ritornare,. Oh 
buona cofa aver Dio dalla fua! che contento dovette 
aver Stanislao liberato dal’ pericolo?, poteva dire coiv 
David e Hi in curribits , & in eqttis : mi attieni in no~- 
mine Domini invocabimus .. Plalm. 19. Defidcra anco' 
ra tu d’aver l’occhio di Dio, che ti rimiri, e ti prò' 
regga. . - • ^ 

TERZO,. Confiderà, come ia Stanislao s’adempì, 
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che Conjummatus in brevi , expleyit tempora multa ; 
dimodoché in meli quafi dieci che vifle Novizio , vrf- 
fe mólto, ed ottenne grandi meriti, come fe foife vif- 
futo molti anni. La mente di lui candidilfima , vivea 
fi può dire di continuo follevata al Ciclo, cd unita 
al {omino Bene per mezzo dei fingolariflìmo dono del- 
la prefenza di Dio, o operaie citeriormente , oi per 
mezzo dell’ Orazione trattaffe con Dio, dalla quale in 
lavarli la faccia di lui tal volta rifplendeva , edilcuo- 
rp sì fattamente ardeva , che era necelfario con panni 
bagnati d'acqua frefea polli fopra di efio temperafle 
quel fuoco celelìe . Così s’accende la carità, quando 
trova la materia difpofta. Oh Signore, quanto è dif- 
ferente il mio cuore, quale in mezzo alle lue freddez- 
ze languisce per tepidità! quanto mi farebbe neceffa- 
ria una fcintilla di quell’ incendio, che confummava 
Stanislao! Secondo. Fa riflelììone, che fe non’ fe la 
paffava tutto in dolcezza, lì dava agli efercizj penofi 
macerava la fua carne, tuttocchè obbediente allo {pi- 
rico i abbracciava gli ufnzj più vili, c mortificativi, 
non per vincer la fuperbia , ma p.’r pafeere il baffo 
fcntimenco di fe, che lo fpingeva , quafi ultimo di 
tutti, ad einulare quanto facevano tutti, per non cf- 
fer ingrato al benefizio della religiofa vocazione , che 
tanto /limava, e di cui fempre altamente parlava. 
Che dovrei far io, che fperimento la ribellione della 
<arne allo fpirito, che circondato da divine mifericor- 
die, sì poco concetto ne formo, e sì poco grato mi 
rendo? Orenetemi, o Beato, una vera corrifpondenza 
ai benefizj jnnumerabili ticevuti. Per ultimo confide- 
rà il feliciflìmopalfaggio di Stanislao onorato dalla Bea- 
tilfima Vergine, Ja quale riverita fempre da lui con 
un tenerillìmo affetto come Madre, lo chiamò a fe 
nella notte della fua gloriofa Aflunzione, acciocché 
folle prefente alle felle del Cielo; vibrandolo in quell’ 
ultimo, accompagnata da un bel Coro di Verginelle, 
e con foavità grande fiaccando queir anima pura da 
quel corpo verginale. Eppure in quell’ ultimo dimandò 
di morire fu la nuda terra, più volte fi riconciliò, 
chi era villino da Angelo. Quali dovrebbono effer le 
preparazioni di chi è peccatore, fc follecito è, chi è 
innocente? Rallegrati col Beato Stanislao, che fia ia- 
lina eternità beata, e così felicemente abbia fatto il 
fio corfo; pregalo ad ottenerti grazia, che poffi do- 
po 
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"Ì>o d’una Vita buona dire in quell 1 ultimo coll* ifieiTot 
Taratura cor meum Deus , f aratura cor mtum . 

XVI. AGOSTO. 

r 

Tifi fecondo giorno dell ' Ottava . 

Della vita della Vergine Santiflìma dopo l 1 Afccnfione 
del Figlio . 

P RIMO PUNTO. Confici ra , come la principale 
occupazione della Vergine dopo 1’ Afcenfione del 
Figlio era la contemplazione altiflìma di Dio, e de 1 
roifterj, che veftito della no-flra carne aveaGesù ope- 
rato: la vira di lui, la dottrina, la Croce, e la mor- 
te, erano la materia dei fuoi penfieri , ed a quefto 
effetto frequentemente riveriva quei luoghi fanti cal- 
cati dal Redentore, c col fuo Sangue bagnati. Oh 
quali dqveano èlkr gli affetti, vollri fantiffima Vergi- 
ne, quali le lagrime} ora di doìore quando faiiyate- 
al Calvario, quando palla vate al fepolcroì ora di al- 
legrezza quando baciavate riverentemente le pedate- _ 
del Signore imprelle nell’ Olivetto nel fai ire al Cie- 
lo I Con quanto avantaggio dovea la Vergine provare 
k confolazioni , le fofpenfioni, gl’ impiti della, carità , 
e gl’ incendj dell 1 amore, i quali furono- comunicati* 
agli altri Santi ì Erano quefte fcin.ilL* in paragone-, 
delle fiaanrrfe, che avea la Vergine. Rallegrati con 
clfa lei , confonditi per le tue languidezze , proponi a 
te medefimo la Vergine afforca in s-i profondi lenti- 
menti , procura d 1 eccitarci all 1 imitazione, dicendo * 
te ftelfo ; eh quinto ferventemente penfavala Vergine 
a quelli millerj, ai quali io penfo! Con quanto piu 
ardenti affetti , defiderj infiammati , e propolìti collan- 
ti, fi Stingeva con Dio fuo fommo bene! Inoltre fa 
rifleilìone, quale era la Vergine dopo l’Orazione t 
con diligenza ruminava i lumi ricevuti, i defiderj, e 
propolìti con,eeputi: Conferyabat , conferens in corde 
fuo : con chd^n quel Verginale akare ardeva lempre 
jj, fuoco divino* anche dormendo ; Ut tota vitatjusfuc- 
rit ardor perpetuut , & ebrietas ferfufi amor/s. Ru- 
pert. in fcrm. de Alfumpt. Ah Signore quanto godo , 
che una pura creatura così, vi onoralfe! Se fono con 
infipido , e freddo : rimirate , ed accettate , ove io 
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manco , gli alciilìmi voli di quella innocente Co- 
lomba. 

SECONDO. Confiderà come la Vergine in quella 
tempo del fuo efiglio, giacché l’era differito il veder 
il fuo Dio a faccia fcopcrta, riceveva ogni giorno iJ 
SS. Sacramento o per mano di San Giovanni Evange- 
lica , o d’altro Sacerdote j che Te gli altri fedeli fre- 
quentavano allora, Aftor. c. a. quella ineffabile Sacra-» 
mento, quanto più doveva ella farlo, che tanto me- 
glio di tutti intendeva la dignità di elfo, e tanto più 
era difpofta, con l’ufo del medefimo, tanto più rice- 
veva di grazia, e di altri doni ? Qui fa rifleflione in 
primo luogo agli atti di fede, che ella efercitava nel 
comunicarli. Se beata fu detta da S. EJifabetta per 
aver creduto all’ Augello, che 1* annunziava ; non me- 
no beata fi poteva dire in quella occafione , intenfa- 
mente credendo , che riceveva quell* ifteffo Signore * 
che già era (lato ofpite.fuo nove meli nel fuo venere . 
Secondo con quello lume di fede quanto profondamen- 
te s* abballava avanti alla Divina Maeftà! come dove- 
va di bel nuovo profeffarfi umiliifima Ancella del Si- 
gnore.' Oh fe tu iàpelfi imitare la Vergine, e nel cre- 
dere, e nell’ umiliarti avanti a Dio, che fei per rice- 
vere, tanto più riconofcendoti indegno, quanto più gra- 
vi , ed innumerabili fono i peccati , ed ingratitudini 
tue, con le quali hai tante volte contaminato il cuo- 
re tuo! e però ricorri alla pietà della Vergine . accioc- 
ché ti ottenghi un vero dolore, con cui podi prepa- 
rare l’anima tua. Terzo. Con quante lagrime, con 
quanti fofpiri, con quanto infocati defiderj afpettav* 
quell’ora.' Senza dubbio, tutta, nella confiderazione di 
quella fomma bontà afferra s’ innalzava in Dio per 
mezzo della fiducia , e per forza d’amore ferventiflima 
fatta un’olocaufto diveniva tutta divina. Mifero cuo- 
re noftro, che dal pefo dei fuoi affetti terreni fi ftri- 
feia per la terra , né fa per forza d* un’ ardente carità 
(allevarli ad un tanto bene! Confonditi per una par- 
te, per l’altra ricorri alla Vergine, e pregala: Ut 
trahat te in odarent itnguentorum fuorum ; acciocché 
Tappi una volta defiderare, fperare, amare un canto 
bene . 

TERZO, Confiderà quel lo che fece in benefizio de* 
fedeli, nel rimanente della fua vita: oh come ella 
Fatti* s efl omnia omnibus , ut omnet lucrif acereti Pri- 




Sdntì di Jg'jit » 33 r 

[ mìéramente infognava agli Appoftoli, e manifeffava 
loro li miflerj fpecunti'all’incarnazione , natività, fan- 
ciullezza di Crifto, fino all’età di 30. anni. Secondo, 
Con le fue parole confortava, li Martiri, e dava vi- 
gere,, e vita a quella compagnia Tanta. Oh come in 
udirla ragionare dovcvanfi infiammate li cuori } Ella 
ch’era piena di Dio* inferiva negli animi il delìdc- 
tio della perfezione. Se un faluto dato da Elifabetca 
operò eofe sì ftupende in quella, quali effetti doveva 
cagionare in coloro, che erano fatti degni della Tua 
converfazione? Terzo, La villa di lei , come doveva 
saffegnarc gli afflitti, è reprimere gl’ aderti dilordina- 
ti , lampeggiando nella faccia di lei l’ ineffabile di- 
guità di tal Madre, con sì gran maeflà, e grazia , 
che rapiva , e follevava in Dio con la Tua modellia 
in, tutti li portamenti, con la ci rconfpezione in tutte 
le Tue azioni ì Oh fie fpeflb ti fpiecehiafti inefempla>- 
re. così perfetto, e prendefti da lei la regola del tuo 
vivere, trattare, e converfarc con li proflìrai! Dì 
fpello a te j come fi doveva pottare la Vergine in pub- 
blico, come nei Tuo tratto? in quella modo Timics- 
tefti , e le piacerefti . Oh Vergine fantiflìma, eravate 
veramente un Sole , che rifplendcyate nel Mondo * 
ammirata meritamente come un prodigio divino, più, 
Cittadina del Cielo, che abitatrice della Terra, me- 
ritamente accompagnata da un’ efercito. d’ Angioli in- 
numerabili » Gran felicità di chi vi potè veder , ed 
ammirare in voi come nei Tuo, centro tutte le virtù 1 . 
Datemi grazia,, che vi iappia imitare nel mio viver * 
umile, paziente, manfucto, e caritativo ad «Tempio 
voflro, acciocché polla contemplarvi eternamente re- 
gnante in CieJo , 

XVI, AGOSTO, 

ideila Fefia di San Giacinto , Conftfsore , 

T)RIMO PUNTO. Confiderà,, come il Signore pre- 
X venne colle Tue benedizioni queftorfuo fervo , non 
lanciando che contraile macchia alcuna nella. Tua gio- 
ventù , nella quale egli fi moftrà nemico de’ giuochi* 
de’ cicalamenti , e d’ ogni altra immodeftia propria 
della gioventù, procurando di fpendereì il tempo, o 
trattandoi con Dio, o applicandoli allo ftu,djo, conche 
confervò in tutto il teippa delia Tua vita il giglio del- 
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Ja Verginità. Vedi, che grazia è quella, pattare ftn- 
za naufragio dell’anima i pericolo!! Icoglj della più 
lubrica età. Ben per voi, gloriofo Santo, che potete 
dire con giubbilo del vofìre cuore.- Cufìodivit me 
gelits , &• non permifìt me Dominiti colliqui nari . Ju- 
dit. 13. Che gran felicità, di chi potette dire in que- 
llo modo ! almeno date grazia, o Signore, di poter la- 
vare le macchie contratte in quegli anni, e replicar- 
vi fpeflb con fentimento del cuore: Delifla Juventtt- 
tis me#, & ignoranti ai meat ne memineri* Domine. 
Secondo , aggiunfe il Signore alle antiche mifericor- 
die un’altra , e fu chiamato alla Religione , in tempo 
che il gloriofo San Domenico, fondava il fuo facro 
Ordine, e farlo degno, che dalle mani del Santo me- 
defimo prendere 1 ’ Abito , e fotto si Tanto magiftero 
s’ incamminale ad ogni perfezione. Qui' fa rifleflìone, 
come il Santo colla mutazione d. Il’ Abito fi veflì del- 
lo fpirito del fuo Fondatole. Si diede aduna vita au- 
fterilTìma, la terra gli fcrviva di letto, la Chiefa di 
Cella, il difciplinarfi ogni nette per riftoro, Pane ed 
Acqua per cibo, ed il rempo del dormire per gli al- 
tri di tratto e converfazione con Dio. Vedi quanto 
era morto a quelle cofe terrene, mentre vivea con sì 
gran fervore: oh chi n’avefle una particella di que- 
llo ^quanto è languido il nofìro operare, quanto fu- 
perfiziale la pratica delle virtù ! Ricorri per ajuto 
al Santo. • ' 1 

SECONDO. .Confiderà il frutto grande, che fece 
nell’ anime colle fue fatiche, predicazioni, edefempj, 
mutando i cuo’i di molti, provando perlecuzioni , e 
travagli, perchè difendeva, ed infegnava le virtù cat- 
toliche della Chicli Romana, propagando in varie 
Città la religione, e zelando per l’onore di Dio. ‘Non 
fa fìar oziofo, chi ha lo fpirito di Dio, fc non col- 
le parole, dice coi fatti con Paolo; Volo omnei z/of 
e [se ficut me ipfnm . r, Corinth. 7. Date però quello 
defiderio ad ogni uno, o Signore, acciocché confor- 
me allo fiato fuo, cerchi ciafcheduno ampliare la 
gloria voftra • Secondo . Fa rifleflìone al favore , che 
gli fece la Vergine fantiflima , quando nella vigilia 
della fua Aflunzione, orando il Santo avanti all’ Alta- 
re j quella gran Signora fe gli fece vedere accompa- 
gnata da innumerabili Angeli , e rivolta a lui con 
grato afpetco gli ditte: Godi Giacinto figliuolo mio , 
perchè -le tue orazioni fono molto grate al mio Fk 
- _ gliuo- 
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gìiuolo, ed a me; e tieni per ficuro, che quanto gli 
chiederai , per mia interceffione 1’ otterrai . OiTerva 
quante grazie fi racchiudono in quelle parole; 1’ ad-* 
dimanda per nome, e l’appella Tuo figlio: vedi» che 
tenerezza i lo certifica del gufto che egli dì ed a Gesù» 
cd a lei nelle fue orazioni. E che maggior conten- 
tezza fi può aver d’ una tale certezza? La promefla 
poi , che otterrà tutto quanto vorrà per l’ interceflìo- 
ne di lei, quanto è ampia, e liberale? Che effetto ca- 
gionarono nel cuore di Giacinto quelle parole! che 
fentimento d’allegrezza eccitarono in lui! con che con* 
fidanza andava a chieder! Oh Signor®, quanto è bei- 
to chi voi rimirate; quanto vive figuro chi è protetto 
da voi! Afpiro ancora io a quella protezione , nonco- 
i me Santo, ma come pecca-ore , giacché vi gloriare d’ 
eder riconofciuta per refugio de’ miferi peccatori : oh 
porcili una volta giungere a darvi gullo» e che grata 
vi fofTe la mia ferviiùl 

' TERZO. Confiderà un’altro favore, che gli fece 
la Vergine. Ufcendo Giacinto dalla Città di Chio- 
via per la venuta dei Tartari, e portando feco il fan- 
tiflìmo Sacramento, lafriava nella Chiefa un’ Immagi- 
ne della Vergine Sanriflìma di Aluballro molco pelan- 
te. Quella flatua gli parlò, e gli diflfe: Giacinto fi- 
gliuolo mio, come mi lafci portami reco? non mi la- 
nciare efpofia agli oltraggi de’ miei nemici. E rifpon- 
dendo il Santo, che non poteva per il gran pefo por- 
tarla, replicò la Vergine.- Prendila, che il mio Fi- 
gliuolo te la farà leggiera -• la prefe con molte lagri- 
me , e riverenza, e Cent cado] a leggierilfima, la portò 
feco fino a Cracovia, ove l’Immagine ritornò alla 
gravezza di prima. Pondera qui quale riverenza devi 
portar all’ Immagine di noflra Signora , mentre ella fe 
«e moftra follecita. Inoltre come rieonofee per Tuoi 
nemici quei che fono nemici del fuo Figliuolo . E pe- 
rò quanto devi amare Gesù, fe vuoi meritare la di 
lei benevolenza. Di più confiderà, quale fu il fènti- 
mento di Giacinto, mentre per una parte portava il 
Santiffimo Sacramento per non lafciarlo al furore de’ 
Barbari, dall'altra 1’ Immagine della Vergine : in quali 
•affetti dovea prorompere quel cuore» che avea feco 
due sì gran tefori, pollo in mezzo tra Gesù, e Ma- 
ria ?. Defidera tu parimente di camminare in quella 
vita con sì buona compagnia, fervendo all’uno , ed 
-■all’altra . Per ultimo confiderà la grazia, che gli fe- 
i -- ce 
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te la Vergine, chiamandolo a fe nel giorno della {uà 
Affunzione, acciocché in compagnia degli Angioli ce- 
lebrane in Cielo la fua fella. Quale fu l'allegrezza 
del Santo, Vedendoli dopò tante fatiche giuno al ter 5 * 
mine bramato, avendo lafeiato per teftamentó ai Tuoi 
Religiolì una carità fcafnbievolc , 1' amore della po- 
vertà, e la dimenticanza delle cofe terrene? Ricevuti 
i Sacramenti , alzati gli occhj al Cielo, verfo di quel- 
lo s’inviò con lo fpirito fuo, che refe nelle mani dì 
frio * Rallegrati col Santo della fua gloria , delì. 
dera di viver adclTo , dimenticato delle cofe ter- ! 
rene , giacche quello è il ficuro cammino alla bea» 
ticudine» v 

XVI. AGOSTO. 

Isella Fifa di San Rocco Corife fiori . 

P RIMO PUNTO . Confiderà , come il Signori 
avendo fino dall’ Eternità eletto per fuo fervo 
quello Santo, I’ onorò con farlo ulcire dal ventre 
della Madre legnato con una Croce colorita, per ar- 
gomento, che altra infegna tìon avrebbe nel rimanen- 
te della vita avvenire , che lo flendardo della Cro- 
ce , non iblo impecila nel fuo Corpo , ma molto più 
nell’anima, fredderà ancora tu d’elfer di quei che 
fono fegnati di quello facrofanto fegno , acciocché 
podi fuggire quei callighi, i quali fono preparati a 
chi non accifìt Crucem fnam , & fequitut il Signori. 
Secondo. Fa rifleflìone alla grande liima , che fece 
iJ Santo della Croce : poiché elfendo nobile , ricco , 
e Figlio di Padri Padroni di Monpclieti Città di Fran- 
cia, non attefe a goderli lo flato, e le delizie} ma 
fino da’ dodeci anni fi diede a macerare il corpo con 
digiuni, e penitente, e fece guerra ai Tuoi appetiti, 
ed affetti. Non fi feusò Colla tenerezza dell’età, non 
colla delicatezza del corpo , ma Vuole innocente eh‘ , 
era, trattarli da penitente, per infegnare quanto più 
deve a chi é peccatore, abbracciare il rigore; eppure 
nè ri pervadiamo a quefia verità , nè pratichiamo 
quello trattamento» Prega il Santo, che ti ottenga 
Caperlo, imitare » Per ultimo confiderà , come per 
t (ler Difcepolo di Criffo, praticò l’ ammaellramentò 
lafciatoci dal Signore, e vendendo quelle facoltà, che 
potè, e compartendone il prezzo a’ poveri, Jafciata 
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)a Patria, e la Cafa, raccomandato Io Stato ad utì 
Zio , pellegrinò a Roma per vifitàre le fante mettìO- 
rie di quella Città-. In fomma fi vede> che chi vuo- 
le pofleder Dio, cerca di fp'ogliarfi di quelle Cofe ter- 
tene\ E noi pretendiamo d’acq ui (tarlo , con attaccarci 
maggiormente al Mondo? ma non ci riufeirà : dunque 
feguiamo Tefempio di quei, i quali fono giunti a 
confeguire Dió è . 

SECONDO. Confiderà la carità del Santo verfo 
il profilino-, poiché giunto ove erano molti maltratta- 
ti di pelle, entrò nello Spedale, e V applicò alla fei> 
Vitù de’medefimi, concorrendo Iddio a rifinirli ini* 
racolofamente con il legno della Croce, che taceva 
fopra gl* infetti di quella contagione: quanto è po- 
tente l’amore di Dio, il quale accefo nel cuore fpin- ' 
ge ad efporre la propria Vita per foccorrere ai peri- 
coli altrui y ed inlìeme quanto piace a Dio, mentre 
onorò con miracolo una tale azione , e di più nel 
Santo ci provvide d’ un interceflore efficace per . libe- 
rarci da male così pericolofo/ Delìdera ancora tu, 
che il Signore feriva nel tuo cuore una vera legge di 
carità , che non ti lafci ritirate indietro dal confola- 
re, focCofrère, e porgere ajuco al tuo profilino bifo- 
gnofo. Fa inoltre riflelfione alla cura, che ebbe il Si- 
gnore del fuo fervo, acciocché Con una grazia tale di 
curare gli appellati nelle principali Città d’Italia con 
maraviglia di tanti, non s’ iiìfuperbilfe . Lo travagliò 
con malattie ì dimodoché Saltts in infirmati ferfìcitur , 
t molte volte i trivaglj del corpo fono medicamenti 
per l’anima, e però procura tu di’ imprimerti quella 
vericà per fervirteiie nei bifogni ; e mentre infermo fi 
trovò in un Deferto folo, e gettato Cotto Un’Albero, 
feonofeimo agli uomini, il Signore gli inviò un Ca- 
ne, il quale gli portò per follentamento un pane pre- 
fo dalla menfa d’ un Cavaliere -, Vedi . la cura , che 
ha Iddio dei fuoi , come non li abbandona , quando 
pajono derelitti da tutti. Poteva dire il Santo , come 
già dille Daniele: Recordatttt et rhti^ Domine . Per que- 
llo , fortunato chi vive fotto 1’ afpetto benigno di 
Dio, perché Ocult Domini fitper jùjio's. Delìdera an* 

. corata d’ efier fatto degno d’ un’occhiata amorofa 
di Dio. 

TERZO, kitornato il Santo à Moilpelieri fiua Cit- 
ta con quell’abito povero, e deprezzato, fu creduto 
«fiere fpia, onde- fu racchiufo in carcere . Che fece il 

San- 
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Santo? non fi diede a conofcere , nòn fi fcoprì al 
Zio, che governava a nome di lui; (ottenne congran* 
difiìma pazienza quelle incomodità, nè, fu breve il 
tempo» ma di cinque anni. Che dici di quefto fatto? 
quale fu il defiderio, e quanto grande di patire per amor 
del Signore ; mentre nella fua patria, in cui era (igno- 
te, volle viver (conofciuto, incarcerato, maltrattato 
dal mede fimo fuo Zio, patendo affronti , difpregj, e 
limili? Oh quanto fono diverfi i fentimenti de’Santi 
dai noftri ! Provano nelle pene quel fapore , che noi 
mifcrabili (limiamo amarezza : mercecchè Gesù appaf- 
fionato è l’oggetto che amano, e che imitano; con 
che rifteflTo penare riefee loro (bave e dolce ; quan* 
to fiamo noi miferi lontani da quello! almeno ci fa 4 
peflìmo confonder avanci a Dio. Per ultimo confiderà 
la conformità del Santo alla divina volontà, mentre* 
che di pefte fi vide morire, dalla quale avea libera- 
ti tanti ; ma infieme riconofci la divina pietà , che 
così ci diede un Avvocato in un limile male,e(Tendo 
fiato trovata dopo morto a canto del (uo corpo una 
tavola in cui era fcricro: Quei che faranno feriti di 
pefte, ed imploreranno il favore di Rocco , ritrove- 
ranno la fan tà . Raccomanda al Santo quei che fono 
tocchi da quefto male, ma molto più raccomanda a 
te, e gli altri al Santo, acciocché colla fua intercef- 
fione redi libero dal peccrto di pefte dell’ anima più 
orribile. 

XVII. AG osto. 

2^tl gitrno di S, Chiara di Alotuef ateo . 

P RIMO PUNTO. Confiderà , la fomnaa benignità 
di Dio nel compiacerli fingolarmenre in’ alcune 
ampie come in luogo delle lue delizie. Una di que- 
lle fu Chiara, non meno per nome, che per virtù» 
fanciulla in età di quattro anni, colle ginocchia nu- 
de prò (Irata in terra offeriva divotifiìme preghiere al 
Crocifitto • d’ anni 6. entrò irei Monaflerio con ^tan- 
ta allegrezza, e contento» come s’ entratte in Pa- 
radife, dimodoché nella tenerezza degli anni fuoi , 
come fotte antica Religiofa , abbracciò con ogni efat- 
tezza tutti gli efercizj della Rei gione; quella fw 1’ 
Aurora di quella fantità, che fopra sì alti principi 
fooddta-s’ avanzò T7fqut ad. ferttum dittili Rallegra- 



Digitized by Google 




Santi dì Ag ojì o -, 337 

tì rolla Santa, che sì a buon ora cominciafie a, fer- 
vire a Dio , con che riflettendo a te , portai confon' 
derti, o che tardi, o che non ancora daddovero fei 
applicato alla fèrvitù di Dio. Temette il Demcnio d’ 
un incarnai inamento così famo ; per difiorla le ap- 
parve più volte pigliando la forma di fua Sorella, 
minacciandola che l’avrtbbe uccifa fe fi fofse fatta Re- 
ligiofa; ma da celefle raggio illuftrata, non fece cafo 
di -quei libili, -con ohe refa vittoriofa, meritò che iL 
Signore le apparifse, le rivelafse il progresso della fua 
vita, animandola a prender volentieri , e con grand* 
animo la Croce di Cri Ilo. Vedi quanto devi fìar .vi- 
gilante contra chi non dorme , e cerca di far acquifto 
dell’anime, e ritirarle dalla fervitù di Dio: per quello 

Tra: para anìmarn ad tentationem . 

SECONDO . Confiderà con quanto fervore s’ap- 
plicò a fervire Dio. Cominciò di fette anni a mace- 
rare il fuo innocente corpicciuolo. Cingeva una fune 
con molti nodi fopra la fua carne: lungamente fi di- 
lciplinava fino a fpargere j] fangue : il cibo era pane, 
ed acqua, il letto la nuda terra, ed in occafione di 
tifògno, un poco di paglia fotto . Che di piùavercb- 
be avuto a fare, fe fi avefse avuto a piangere rea di 
molte colpe > Oh gran confufione noflra ; gl* innocenti 
trattano da peccatori, i peccatori fi regolano come 
fofsero innocenti J Inoltre faceva grandiflima fiima del- 
la purità virginale, che per non perderla diceva, che 
Infognando averebbe patito le pene deli* Inferno tutti 
la fua vita, per la confervazione della quale s’aftene- 
va dalle converfazioni mutili , dalla familiarità degli 
uomini , avvertita nelle parole , e sì modella nel mi- 
rare , che dicefi non aver mai mirato in faccia alcu- 
no J e ragionando con alcuno fifsava gli occhj inter- 
ra , cuoprendofi la faccia , ed interrogata dal fratello, 
perchè in quella maniera parl.afsc con lui , rifpofe, per 
difeorrere non fono nccefsarj gl’ccch; , balta la lin- 
gua. Oh fentenza d’oro, quante offefe fi fehivereb- 
bono, fe fi praticafse ! Vedi ciò che fai, chiedi col 
Profeta : Averte oculos tneos , ne videant vanitatene . 

Per ultimo confiderà, che continua era l’orazione 
di lei, e giorno, e notte, dalla quale non cavava sì 
gran lume de’ Divini mifterj , che a gran letrerati di- 
chiarò luoghi ofeuri della Sacra Scrittura : attivò a con- 
fondere Eretici, e confe fsò per mifericordia di Dio aver 
ricevuto sì vivo lume intorno alla fede , che quando fof- 
• Spinola Parte III. P fe 
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fe cefsata la predicazione Evangelica , e arti i libri, le pa- 
reva , che avrebbe faputo inregnarla! Oh lì accende fle 
nelle noftre menti un raggio di quefta luce , che ci fcuo» 
prl/fe la vanità delle cofe prefenti, e ci regolaire nelle 
fioftre opere! Voi, gloriofa Chiara, tanto favorita da 
Dio, ottenetelo a noi tanto ciechi, e bifognofi. 

TERZO. Confiderà il favore , che più volte fece il 
Signore a Chiara, facendofele vedere in figura d’ A- 
gnello bianco, imprimendo nel cuore di lei un’amo» 
rofo feucimento dell’offerte , che aveva fatto di fe per 
la redenzione del Mondo fu Talrare della Crocei ed 
una volca contemplando la piaga del coftato , le com- 
parve con la Croce in fpalla, e le diile: Io ho cer- 
cato un luogo (labile per piantarvi la mia Croce , ed 
ho trovato il tuo petto a ciò atto : ti conviene dun- 
que morire fu quella Croce, fe vuoi effer mia figli- 
uola, ed erede. Vedi il favore fattole neTcleggere il 
cuore di lei cui fi piantale la Croce, ed il Crocifif- 
fo . Oh felicità di Chiara, Scirejefum , & httnc Crtt- 
etfìxuml Che preziofo teforo aveva in fe, conchefif- 
fa alla meditazione della paifione di Criflo non pare- 
va , che potéffe appartare la memoria da lui ; tanto 
gli compativa, che tutto oiò che mangiavi, e beve- 
va, le pareva amaro, e dolendoli, e parlando di eifit 
con gran tenerezza , c lagrime ! che hai nel tuo cuo- 
re? Vedi fe hai Gesù, cerca di averlo quanto più fpefi- 
fo puoi frequente nel tuo cuore, perchè non puoi a- 
vere gioja più preziofa . Per ultimo, ricca d’ogtii vir- 
tù , giunta all’età di 33- anni ebbe rivelazione della fua 
morte, cd il perdono delle fue colpe, e della gloria, 
che l’era preparata: onde fopraprefa da giubbilo non 
fi potè contenere , che non efclamaile : Oh dolciilìmo 
Gesù , quanto grande è il premio , con cui paghi que- 
lli travagij ! oh Signore , è molto premio per me il 
Paradifo ! Onde reftando cogli occhi alzati al Cielo , 
=colla feccia rifplendente, ed un color di rofe che le 
fopravenne, quell’anima benedetta volò al fuo Crea- 
tore : animiamoci dunque a fervire Dio alla villa di sì 
gran premio ; e voi benedetta Sanca , otteneteci , ch« 
teg ubiamo le veftigia voftre. 
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XVII. AGOSTO» 

I '* * 

Ne/ ter^o giorno dell' Ottava . * . • 

• * ' • . , * . * [ t 

■Dell’ardente defiderio di morire, che ebbe la r 
Vergine, ed awifo della morte, 

P RIMO PUNTO. Confiderà*, che la Vergine feb- 
bene era raflegnatiffima, ed in tutto .conforme al- 
la volontà del Figlio, il quale l’avea Jalciata in terra 
per confolazione , e per benefizio di tutta la Chiefa , 
ad ogni modo quanto più andava 2vaoti neli’età, tan- 
to più fie le accendeva il defiderio di voler il fuo Fi- 
gliuolo, e giungere al pieno pofiefio del fcrnrro Bene 
^chiaramente veduto: Perchè crefeeva nella Vergine 
quefito defiderio? perchè non avea la Tua radice in que- 
lla terra, perchè non fi tratteneva in quella vita, fé 
■non perchè quello era il beneplacito della volontà di- 
vina : ecco perchè quanto più vivi , ranto meno defi* 
deri di partire da quella vita, perchè hai in quefla 
terra l’ affetto tuo; nè folo ci Hai, perchè così piace 
al tuo Creatore, e per fervizio di lui ; ma per guflo 
tuo, e foddisfazionc tua, fioche non ci vivi come pel- 
legrino, ma come Cittadino. Eppure quanto più t’av- 
.vicini al tue fine, tanto più farebbe ragionevole , che 
crefcdfe il defiderio di confluirlo. Prega la Vergi- 
ne, che per fua pietà ti comunichi una fcintilla di 
tosi fanto defiderio . Secondo . Crefcendo il defideno 
della beatitudine dal cOnofcimento del fommo Bene, 
che con tifa fi confeguifce , confiderà quanto ardente 
quello fu nella Vergine, giacche ella fuperava nel 
«onòfeimentò della divina grandezza , e bontà, tutte 
le pure creature. Altro ardore era nella Vergine, che 
iu David, che diceva: lìti mibi , quia incoiata* tncus 
frolongattts tfì : quanto maggiore, che. quello di Pao- 
lo, che diceva: Cufio diffolzi y & efse-cum Chrifloì 
altro fvenimento, e deliquio era nella Vergine, che 
nel Profeta Reale, allora che diceva, Tucrunt mibi 
lacrymx mete fanti die ac notte , dum dicitur ptibi 
tjuotidie: ubi tfì Deus tuust Oh quanto dolci riufei- 
vano alla Vergine le lagrime fparfe in mezzo a brame 
si ardenti / Oh le in ire eccitale il defiderio del Cic- 
lo ! finalmente che voglio defiderare , fe non fofpiro , 
le non afpiro al Paratifo? . . . 

P » SE- 



Digitized by Google 




jtqo Santi di Agojlo i 

SECONDO . Confiderà l’ambaCciata , che inviò li 
Vergine per mezzo degli Angeli al fuo Figliuolo, col- 
la quale gli efpofe il defiderio fuo ardenriffimo , che 
finiflr quello efiglio ; che languiva tutta nell’amore di 
veder il fuo Dio, unico fuo bene, a cui avea confa* 
craco tutti gli amori Cuoi dall’ i dante della fua conce- 
zione, nè altro oggetto avea nel corfo della fua vita 
mirato, che lui. E fe una volta dovea ricever queda 
grazia di vederli nell’Eternità beata, perchè non quan- 
to prima , mentre già era piantata la Chiefa , dilata- 
to il nome di lui, e confelfato Grido per Dio, ed 
Uomo? Oh che giuda pretenfione era queda, e quan- 
to ben fondata dimanda! Se Tempre s’era incamminata 
al fuo centro, nè mai punto dilungata, con ragione 
chiedeva il giungervi . Non ti dà la tua vita mala- 
mente fpefa una tale fiducia, nè le tiie colpe ti la- 
feiano fenza giudo timore. Non puoi allegare a tuo 
favore non avere avuto altro oggetto che (Dio, e pe- 
rò ricorri alla Divina pietà, e per li meriti della Ver- 
gine chiedi al Signore, che almeno da quedo punto 
principiando a fervido di cuore, podi afpettare la co- 
rona . Secondo. Fa rideilìone, come il Figliuolo cfau- 
dì Fidanza della Madre fua, le inviò un’Angelo a dar- 
le la buona nuova , e le prefentò una palma in fegno 
della perfetta vittoria , che avea riportato del Mondo, 
del Demonio, e d’ogni nemico. E’ una gran felicità 
giungere a quell’ultimo palio vincitore, e non vìnto . 
Rallegrati con la Vergine Santiffima, che Tempre vit- 
toriofa viveffe; e giacché non hai per tua colpa Tem- 
pre vinto i nemici tuoi , pregala che t’ottenga grazia 
di non mai lafciarti vincere in avvenire, acciocché in 
quell’ora ti trovi vincitore. 

TERZO. Confiderà quale fu il fentimento ideila 
Vergine ali’nvvifo , che il fuo Figliuolo la voleva nel 
Cielo feco. Quanto giubilò lo fpiriro di lei! Se un 
David difle: Lietatus fum in bis , qute di[la funi mi- 
hi , in domiim Domini ibimus ; che dovette la Vergi- 
ne tanto fuperiore a David nella fantità , e nel meri- 
to? Chi può dubitare, che ad un tale avvifonon fof- 
fe maggior l’allegrezza della Vergine di quella, che 
tanti Santi ebbero ad una tal nuora? Che rendimento 
di grazie dovette fare la Vergine fantiflìma? chi gli 
può capire, fe non ella, che gli provò ? Non ebbe 
occafione di temere ella , che era Madre innocentiflì- 
ma: non le fu neceflario prepararli per quedo paflfag- 
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510 , efTendo vilfura in una continua efpettazictte del 
Cielo. Rallegrati con la Vergine fantilhma, godi del- 
l’adempimento de’luoi defiderj . E qui fa ribellione 
a te , quale farebbe il fentimento tuo , s’adelfo avelfi 
l’avvifo della tua morte: goderelli per quella parten- 
za, o ti dorrelli ? ti conformerelli al voler di Dio, o 
darelli in un gran pianto, come gii Ezechia Re all’ 
avvifo del Profeta: Difpone domut tua, tjtt/'a morie- 
ri t} quale farebbe la fperanza ? pre vaierebbe quella, 
o il timore? Penfaci, procura di difporri ad una buo- 
na morte: prega la Vergine fanti (lima ad ottenerti gra- 
zia, che polli almeno ricevere l’avvifo della tua mor- 
te con una vera conformiti al voler divino, rifoluvtf 
di volerti foctoporrc al fovrano Dominio , che ha fo- 
pra tutto TelTere tuo; di ramificargli la cofa migliore 
che tu hai, che è quella vita, in riconofcimento del- 
la tua obbligazione a Gesù, per la offerta , che ha fat- 
to per te della fua vita d’infinito valore, e di voler 
accettare la privazione d’ogni cola, che s’ incorre mo- 
rendo , per foddisfare alla Divina giullizia a contode’ 
tuoi peccaci , con viva fperanza di una vita migliore; 
giacche la morte buona è fine de’ peccati , e principio 
d’ una ecerna beatitudine. E però rifolviti di fpeifo 
frequentare quelli atti per avergli pronti in quel tempo. 

XVIII. AGOSTO. 

Quarta giorno deli' Ottava . 

Della felicilfima morte della Vergine fantiflìma . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come avendo il Fi- 
glio efaudito 1 * illanza della Vergine, volle però, 
che pallate all’altra vita per mezzo della morte , quan- 
tunque nè avelie contratto il peccato originale , nè 
folle incorfa in alcun attuale , per merito , e corona 
maggiore della Vergine ,- mentre non obbligata alia 
morte in pena del peccato , come fiamo noi , accettan- 
do ad ogni modo di pallate per quello mezzo , e raf- 
fegnandofi pienamente nella volontà di Dio, ventre a 
fare un’atto grandilfimatnente meritorio nel cofpetto 
Divino. Di qua raccogli, quanto devi procurare tu 
di elfere ralfegnato nel voler Divino , elfendo come tu 
peccatore obbligato a quella pena ; fe la Vergine ian- 
tilfima privilegiata con tanti doni, e non obbligata per 
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cagione de] peccalo alia morte, in quefta pronte**» 
avanti tytti i Santi. Secondo; Fa.riflettione aJIa bon- 
ti del Signore , il quale volle che la fua Madre mo- 
rifle, acciocché ella maggiormente ci venilfe a com- 
patire, più efficacemente intercedette per noi, più vi- 
vamente rapprefent alfe le miferie noftre, e Je angu- 
rie,! timori , che fperimentiamo noi nel noftro mo- 
rire, delle quali /ebbene ella ne fu libera, ed efente* 
ad ogni modo vedendoci in quel bifogno , cd in quel 
pericolo, per la fua pietà ci foccorre, impetrandoci 
il perdono de’ peccati , la mifericordia , e. la grazia 
del fuo Figliuolo. Ringrazia dunque il Signore, che 
ci. abbia in quello modo provveduto d’una /ingoiare 
Avvocata per quello palio, e prega la Vergine fan— 
tiffima , che la morte di lei ti dia vigore , e lìa di confor- 
to, e che non abbi altra paura della morte, rapen- 
do, che- per lo fletto palio Crillo, c la fua Madre 
pattarono . • , 

SECONDO . Confiderà quale fu il fentimento de*" 
fedeli all’awifo, che la Vergine fantiflima doveva pai» 
fare da queffa vita all’altra . Sebbene godevano della, 
felicità di Maria, fentivano però non poco ia perdita 
della loro Madira , e Confolatrice : pareva loro di do- 
vere rellare come in tenebre nel tramontare di sì gran 
Sole, che con la fua prefenza illuminava, animava, 
invigoriva tutto il Mondo . Sentimento molto ragio- 
nevole, efiendo gran felicità vivere lotto i’afpetto be- 
nigno di così vitale pianeta. Defidera tu, che la Ver- 
gine fantiflima ti rimiri, e tu procura di non levare 
per quanto puoi l’occhio della mente, e affetto . A 
fulgore tam benigni fiderit . Secondo . Confiderà la 
confólazione grande della Vergine, nel vederli con- 
dotti da varie parti del mondo per minifterio Angeli- 
co gli Appofloli per ettcr pfefenti al fuo palleggio , e 
poter dare loro la fua benedizione, ed animarli alla 
continuazione delia predicazione Evangelica, come li- 
rimirò tutti con fembiantc celelle , e faccia allegra , 
come li diede parte della fua andata al Cielo , come 
s’cfibì d’eflere loro Avvocata appretto al Figlio i co- 
me li beneditte , e pregò il Signore a confermare la, 
fua benedizione.- quale fu il fentimento di tenerezza, 
e di dolore; quali ambafeiate dovettero per mezzo di 
Jei inviare a Gesù» con che affetto dovettero rinno- 
vare le rifoluzioni difpendere e /udori , efangue, per 
far conofcere al Mondo Gesù per vero Dio, eduoino^ 
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e Ie*-per vera Madre di Dio! Fatti col penfiero pre- 
mènte ancora tu, prega Ja Vergine fantiflìma a non tl 
privare della l'uà l'anta, benedizione; efponia lei i delì- 
derj tuoi, ofièiifeiti parimente rifoluto di voler im- 
piegare quello, che ti refta di vita, nell’onorare il 
Figlio, nei Cervi re a lei, come a vera Madre di Gesù, 
ed unife: l’afictto tuo con quella Canta Compagnia , 
tutta intenta a celebrare con onori , e lodi sì glorio!® 
pafiaggio. Cerca per ultimo di ringraziare Dio, e be- 
nedirlo per rutti i favori fatti alla Verginei, i quali è 
per coronare con la corona della beatitudine eterna . 

TERZO. Confiderà, come la Vergine melTafi a gia- 
cere nel luo umile letticciuolo , e compoftafi , come 
s’ avelie non a morire, ma fibbene a prendere Conno, 
non fu alfalita da malattia alcuna, nè da vertina Cor- 
te di dolore , allegrilTìma per la memoria di tanti atti 
di virtù eCercitati nel corCo della Cua vita, che pre- 
denti* Ce le fecero in quel punco, e molto più per ve- 
dere il luo Figlio, che fcefo dal Cielo, accompagna- 
to da innumerabili Angeli veniva a prenderla, el’ in- 
vitava ad andarfene Ceco all’eterno rtpofo; Veni eletta 
■mea, veni , coronaberis . S’internò col penfiero nel fuo 
Diletto , ed avanzandoli fernpre più quel caldo alletto 
di carità , che nel cn.ore della Vergine era andato cre- 
scendo ogni ora, ed ogni momento, ed infiammandoli 
■'vieppiù rardenciffìmo defiderio di vedere il Cuo Dio, 
ed abbracciarli Ceco in eterno, nè potendo tenere die- 
tro ai voli di quel cuore il corpo, confumò quell’ a- 
morofo fuoco rutto l’umido,' che teneva unito lo fpi- 
rito alla carne, il corpo all’anima; onde quella Cerni- 
ta da legami terreni, dolciflìmamente andò nelle ma- 
ni del Figliuolo, che l’afpectava. Sicché toccò alla 
Regina della virtù, cioè alla cariti, fare il colpo, e 
troncare alla Regina di tutti i Sant» lo Rame mortale , 
e rendere avanti il Divino cofpetto , Copra la morte 
d’ogni altro Santo preziofo il fine di quella vita , di 
cui aveva nobilitato tanto, ed il principio, ed il pro- 
gredì) Feliciflima Vergine , e gran Madre Languifti 
timore ( ina filiale ) fer toiam -vitam , dolore in paf- 
ftone ì amore in morte. Guerrito ferm. 2. de Affùmpr. 
Nè avendo voi nel corfo de’ voftri anni fatto altro , 
che accumulare preziofi aromati d’ogni virtù, doveva- 
te appunto finire come unica fenice tra le fiamme d’ 
ardentiflima carità accefa dal Sole di giuftizra , che vi 
•lì fece vedere . Oh quanto è defiderabile una morte 
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fama ! Cerca adeffb d’amare ferventemente il Signore ; 
arriverai facilmente ad amarlo ancora nella morte; 
accumula addio atti di virtù, ti accompagneranno al- 
lora quelli , e con la memoria de’ medelimi ti potrai 
confolare allora . Felice chi in quel punto non ha pre- 
fenti j peccati, che cagionano timore; ma sì bene buo- 
ne opere, che conlòlano, e danno confidenza. Suppli- 
ca la Vergine Santiflima, che per fua pietà ti octea* 
ghi una buona morte. 

XIX. AGOSTO. 

Quinti giorni dell' Ottava . > 

* * 

fidi’ ingrefTo dell’anima fantiffima della 
Vergine nel Cielo* 

P RIMO PUNTO . Nel medefimo tempo , hi cui Iz 
Vergine fpirò , raccoifc Gesù l’ anima della fua 
Madre. Qui confiderà la benignità, la foavità, e la 
tenerezza, con cui il Figlio abbracciò l’anima della 
Madre; come fubito la refe beata con la chiara vi fio* 
nc di Dio; quale fu H fentimento di Maria in quella 
prima veduta di quel fonimo bene , di quel Sole in- 
citàbile, quando le fu conceduto immergerli in quell* 
abilfo di Macftà ì Senza dubbio godette in diremo 
quell’anima fantiflima, quando trovofii preparata una 
gloria maggiore di quella aliai, ch’ella afpettava, e 
credeva. Oh Signora dolciifima, Giudeo- de tuis toni * 
flufquam de me/t ; c mi "rallegro per la pienezza di 
quella felicità, a cui voi liete giunta; compatite alla 
povertà mia, e fatemi degno, che polla difformi a 
quei grado, a cui fi compiacque il Signore di volermi 
per fua mifericordia innalzare . Secondo „ Fa riffe filo- 
ne quanto godefiè non folo per vederli giunta in poe- 
to, e così altamente premiata* «namolto più, perchè 
quell’Oceano di felicità non era giammai per dimi- 
nuirli , nè per efler foggetto a ffuflo, e rifluflo, nè a 
vicenda , nè a mutazioni. Benavete ragione , anima 
fantiflima, di rallegrarvi: Regni tui non erit fini / ; è 
focto dei voftri piedi la Luna, liete tutta vefìica di So- 
le, perchè rifiplendere immutabilmente In perpetua/ 
temitates. Ben vi Ila unaftabilita eternità di gloria, 
giacché in quella vita mortale folle Tempre liabile in 
•gai virtù. Non vacillò giammai ia voi la grazia: 
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pellegriuafli sì ben quaggiù , ma però Tempre fìfl'a in 
Dio. Piacciavi ottenermi grazia, che fe fino adelTo Ito 
rifiuto inftabiJe nei divino fervizio, dia una volta 
principio ad un’oflequio fermo, a cui abbia a fucce- 
dere una eternità di bene. 

SECONDO. Confiderà il fentimento, che ebbero' i 
Cittadini celefti , quando fu quell’anima fantiflìma in- 
trodotta nel Cielo. Non pareva in un certo modo, 
che folle piena la contentezza loro nel vederli privi 
della pref'eijza della loro Regina. Sembrava lor troppo 
lunga la dilazione d’a venie il pofleflb: e però brama- 
vano di vedere adonta alla gloria, infieme col Figlio, 
anche la Madre. Fa qui rifleffione alla ragione che 
avevano di rallegrarli con queflo acquifto , mentre con 
la prefenza della Vergine così ricca di meriti , così 
piena di virtù, fi raddoppiava lo fplendore di quella 
Regina, eflendo ella loia Tulchra ì & dtcora fttut Je- 
rufalem , e contenendo ella la bellezza, lamaeftà,e la 
grandezza, che fi vagheggia in tutti i beni di quella 
corte. Godi dunque tu della contentezza loro, e fof- 
pira ancora tu quella felicità, e che pofli in compa- 
gnia de’ medefimi godere della prefenza di lei. Secon- 
do. Confiderà l’affetto, col quale la Vergine adorò, 
riverì, ringraziò la Santiflìma Trinità. Oh chi può 
capire , con che offequio rimirò la perfona del Padre, 
che la volle Madre di quell’ ifteffo Figliuolo, di cui 
egli è Padre; con che umiltà fi foctopofe al Verbo, 
che fi compiacque di prendere carne da lei ; con qua- 
le ardore refe grazie allo Spirito Tanto, che contan- 
ti doni la prevenì , e la difpofe ad effere fatta degna 
Madre di Dio? chi può intendere, quanto fi liquefa- 
ceile quell anima fantiflìma, che fi vedeva eletta, ama- 
ta , privilegiata più di tutte le creature ? Corrifpofe 
fenza dubbio al conofcimenro il ringraziamento prin- 
cipiando in quel punto quelle lodi , che per turca 1’ 
eternità anderà dando In glori am grati * Dti . Godi, 
che la Vergine fia fiata così favorita, e che grata ab- 
bia parimente ad onorare Dio fuo benefattore per tut- 
ta l’eternità fopra tutte l’altre creature; e cerca adefi- 
fo d’ imitarla, principiando in quefìavica le lodi, del- 
le quali Tei debitore a Dio, per continuare sì Tanto 
efercizio in tutti i fecoli de’fecoli. 

TERZO . Confiderà la grandezza della gloria effen- 
ziale che ha l’anima della Vergine, e per farne qual- 
che concetto, fa rifleffione, che la gloria del Cielo 
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corrifponde alia grazia, ed ai merito. Or chi può- 
concepir l’ immenlìcà della grazia, ch’ebbe la Vergi- 
ne; poiché dall’ illance della fua concezione che l’eb- 
be grand i ili ma , come quella, ch’era eletta per Mar- 
tire di Dio? Or da quell’illance primo , operando Tem- 
pre -la Vergine atti uguali alla grazia, ed anche forfè- 
più intenfi dell’abito, raddoppiava per ogni atto Sca- 
pitale del fuo inerito: né ftando mai oziofa , ina Tem- 
pre operando anche nel Tonno, a che quantica farà 
afeefa la grazia nel corfo di tutta la vita, e nell’ i- 
llanre della morte, nella quale con 1’ ultimo atto d! 
amore meritò tanto, quanto con. tutti gli atti uniti 
dì tutta la vita? Oh quanco è vero, mia Signora,, 
che Multa fi Li a congregaverunt fibì divietai , tu. fiu~ 
ftrgrefsa et tiniverfat, mentre più di tutte le pure crea- 
ture v’immergere con una profondiflima cognizione 
nefla grandezza di Dio, con ardentifllmo. amore v’in- 
nalzate tanto in quella iniinica bontà, e godete sì ab- 
bondantemente di quei lommobene: gufiate , e vedete 1 -, 
Qttam fittavi i efi Dominiti . Godo grandemente di que- 
lla volira felicità, e giacché conofcece quanto gran 
cofa fia jidharere Deo , ottenetemi grazia, che in que- 
lla vita cerchi^ quanco più polla unirmi con Dio, per 
poter ancora io eternamente contemplare , e parteci- 
pare un tanto bene . Per ultimo fa ribellione , che la 
gloria della Vergine è ricompenfa della fervitù, che 
ella ha fatto a Dio ; e fe il dare per fuo- amore un 
vafo d’acqua, non è fenza il fuo premio quanto con- 
veniente fu che faliife a tanta gloria chi ha dato a 
Dio il corpo , in nudrimenro ? E fe rimunera conglo- 
ria eterna chi l’ama, con quanta gloria averà felici- 
tato quella, che 1’ ha partorito , che J’ ha amato più 
di tutte le pure creature inlieme? Dunque procura di 
lèrvire Dio di’ cuoce, dunque cerca, d’tflere liberale 
nel Divino ofseqùio, perché a quella tnifura. corrif- 
ponderà la tua felicità . 
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XX. agosto. 

T^jd fejìo giorno dell'Ottava. 

s . : / * * 

r Sepolta riforge, ed è adonta in Ciclo* 

• >' j ’* 

P RIMO PUNTO . Refo che ebbe la Vergine Io 
fpirito fuo nelle mani del Figlio, confiderà quale 
fu il fentimento degli Appoftoli , e di quei che erano 
prefenti . Si proftrarono riverenti a terra , adorarono 
quel facro corpo, come Tabernacolo della Divinità, 
e dal quale aveva prefo carne l’Eremo Verbo, con 
grandiflìma umilrà lo baciarono, l’unfero, l’ involfe- 
•eo in candido lenzuolo, e prefa fu. le loro fpalle la 
faera barra , lo portarono per mezzo della Città a 
Getfemani per feppellirlo. Oh che onorate efequie e- 
rano quelle! oh che nobile accompagnamento, ove a 
due Cori gii Angeli, ed i più fanti uomini, che foP 
fero in terra , cantavano Inni in lode di Dio , e del- 
la Verginei come fi Rimavano felici, Tarn pix farci- 
ti* vcRatione ! non era funerale , era trionfò per la 
Vergine. Accompagnati ancora tu col penfiero in que- 
lla fanta proceflìone, e procura di lodar Dio , ed ono- 
rare quel fantiffimo corpo, che aveva albergato nove 
meli Dio fatto uomo. Secondo. Fa rifleflione alla pcr- 
fevcranza dei fanti Apposoli al fepolcro ; non fi par- 
tirono feppcllito che fu , non fi fapevano fiaccat e da 
quel luogo, ove gli Angeli con cekfte mufica fcgu:- 
vano a benedire Dio. Vedi con quanta ragione il S ; - 
gnore onorava quella puriffima, e verginale carne del- 
la Vergine, che con tanta perfezione aveva fempre 
fervfto allo /pirico ; e però animati ad impiegare nota 
folo l'anima , ma tutto il corpo in ollèquio di Dio , 
in modochè polli dire: Cor meum 9 & caro me* txult' 
taverunt in Deum meum ; mentre anche al corpo è 
preparata la fua mercede, fe fedelmente accompagna 
Io fpirito. . 

SECONDO. Ad ifianza di S. Tommafo, il quale 
per difpofizione divina non s’era trovato prefente alla* 
morte della Vergine, fu aperto il fepolcro; ma non 
fu trovato il facro corpo , il quale con anticipata ri» 
furrezione s’era unito, alFauhna. Confiderà, come fu 
convenientifiìmo, che il corpo della Vergine non fog- 
giacele a corruzione alcuna : prima , perchè quel eoo 
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po era ftato ricetto del Corpo di Crifio , formato dal 
puriflimo Sangue della Verginei onde dille Agoflitio . 
Caro Chrifti 3 Caro Afariat: che fc il balfamo ha forza 
di prefervare dalla corruzione , ben doveva operare 
quefio effetto nel corpo fancififimo della Vergine il 
preziofo balfamo del Corpo di Gesù, formato perope- 
sa. dello Spirito Santo nel feno di Maria , e trattenu- 
toli ivi ofpitc per nove meli» Che fe di Cri Ho fu det- 
to : T^ec d.ibis S tintinni tmtm videro eorruptionen . PC 
iiy. era convenientilfimo , die lì diceffit della Vergi» 
ne; T^ec da-bis Santini» tuam videro corruptionem . Se- 
condo. Per la gran purità, e Santità era Hata preser- 
vata la Vergine da ogni peccato nell’ anima fua ; era 
conveniente, che il corpo che era fiata abitazione d* 
una anima così immacolata, cosi pura, folle preser- 
vate da ogni corruzione. Le cafc finalmente dei ri- 
belli fono quelle, cioè fi demoliscono, e fi gettano a 
terra , non dei fedeli amici, e dei Sudditi leali; la 
Vergine Sempre amici, Sempre immacolatiffima, Sem- 
pre cariflìma, ed 1 amatiflima Madre, ragionevolmente 
doveva edere privilegiata in quefio. Godo, mia Si- 
gnora, di quefio privilegio vofiro: liete Arca viva del 
teftamento, ben conviene , che fiate incorruttibile. 
Non ebbe ardire il fuoco di toccare, non dico i cor- 
pi di quei tre Giovanni; ma nemmeno- i loro vefii- 
menei ; e non doveali. portare rifpetco a quella carne 
farvtilfim-a , da cui prefe il Figliuolo- di DCo la Sua 
velie? Io come ribelle voglio, che in me s’eferciri 
-quella pena, 'P»lvts- 3 Ó* in piUverem reverter k i; fa- 
temi vi prega quefia grazia, che l’anima mia non 
Soggiaccia mai più alla corruzione del peccato. 

■ TERZO. L’Anima fanti (fona della Vergine, defide- 
rando di riunirli 3-1 Suo corpo, acciocché come tutti 
due s’erano unità a» lodar Dio in terra,, lì congiungelle- 
va parimente quanto prima a lodarla in Cielo . Con- 
fiderà come il Figliuolo la volle compiacere, Ccefe r 
come piamente Ir crede, dal Cielo» coll’anima- della 
Vergine , accompagnata da numero innumerabile d’ 
Angeli , e per virtù divina la riunì al corpo . Oh con 
quanto eccello Sopra tutti gli altri corpi de’ Santi fu 
refo gloriofo il corpo della Vergine ! chiarilfimo , per- 
chè Superò tatti nel dono della Santità',: fottiliflìmo, 
agiliffimo, ed impaflibiie , perchè s’avanzò fopeucut- 
ti nella prontezza del divino Servizio., e nel patire, ed 
■miliarfi Socco- tutte le creature ; dimodoché rifultaa- 
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do quelle doti meritorie della gloria efTcrrziale dell* 
anima; quanto più diventerà gloriofo il corpo? Quan- 
to dunque è bene crefcere Tempre più nella virtù, e 
quanto è grande l’utile del corpo, che ferva allofpi- 
ri'o ! Secondo . Fa rifleflìone all’ inefplicabilc trionfo 
della Vergine . Andava appoggiata al Tuo Figliuolo, 
accompagnata dalle fchiere Angeliche, fervita, ed af- 
iìftita dalla moltitudine di quei Beati {piriti , i quali 
con gran giubbilo celebravano le grandezze di lei . 
Oh quanto più nobili applaufi erano quelli di quei, 
che i Cittadini di Betulia davano alla Tanta Juditra, 
liberatrice del Tuo popolo con l' uccidono d’Olofernei 
Oh come rapiti in eftafi per non comprendere la gran- 
dezza della Vergine, ammirando diceano ; Qux ejì ijla 
afeendit de deferì », deliciis affluetu , inni x a fuptr 
dilettimi Quale era il voftrofentimento, Vergine fan- 
ti firma , Quando in cui occurfttm tanto de voi ioni s ajfc- 
[}u , tota c&lejlium legionum multi ludo prodi bat, ij itati' 
dj> gloriaf* mundi regina ad thronum glori x [navibut 
dt dulia cxnticii procedevate S. Bern. Se non ho po- 
tuto trovarmi prefente a sì nobile proceffione, eroi- 
tribuire il picciolo tributo del mio affetto : quando 
verrà quel tempo per me feliciflìmo , che polla pro- 
ftraro avanti a voi principiare a pagare il tributo, clu 
devo agl’ immenfi meriti voftri , per continuare tutta 
l’eternici? Accettate frattanto i fervenciflìmi oflèquj 
di tutto il Cielo, e fatemi degno di poter entrare a 
parte di così Tanta compagnia . 



XX. AGOSTO. 

giorno di S. Bernardo Abbate . 



P RIMO PUNTO. Confiderà, che efiendo Bernardo 
nel ventre della Madre, donna virruofa, le pare- 
va in. fogno d’aver nel tenere uncagnuolo bianco, coi 
dorfò rollo, che abbajava. Confiderà, come corrifpo 
lero gli effetti a quelli prodigj: c quanto candido fu 
Bernardo, primieramente per l’innocenza Tua, e ver- 
ginale purità: era di maniere dolci, di bellifiime fat- 
tezze : nè gli mancarono tentazioni per farlo precipi- 
tare; ad ogni modo confecvò illibato queftq fiore per 
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tutta la vita, non mai contaminando- Tanìma fua eon 
peccato grave . Vedi l’efficacia della divina grazia iti 
Bernardo , giovine, bello, ricco, a cui bolliva il fan- 
gue, e tuttavia non fi lafciò dominare dalle cofe pre- 
denti , non dille : Truamur bonii ; non attefe a goder 
il predente; ma fece più cado delPav venire . Felicecht 
in quello modo fi guidai comincia almeno adelfo, le 
non 1’ hai fatto per J’addietro . Secondo . Fa rifteffione 
con che vigilanza oflfervava de medefimo difendo gio- 
vine: poiché avveduto d’aver rimirato inavvertemen- 
te una donna bella, tanto fi confude, e tanto contro- 
di de fi (degnò , che s’attuffò in uno Bagno d’acqua 
gelata fino alla gola, donde nè fu cavato mezzo mor- 
to . Come avrebbe caffigato in de le colpe gravi, fe 
così rigorofamente punì un guardo involontario ì Que* 
Ba è la generofità de’ Santi: queBi dono gli atti eroi- 
ci, che fanno. Così praticano quei detto: Dum par- 
vhs ejì hofìis , interfìce , nequitia. eli datar in [emine _ 
Con ragione mericafie, gloriofo Santo, d’ulcire da 
quell’acqua gelata, ardente verfo Dio, ma morto ai- 
diletti del fendo; giuBamente vi fu concedo in premio- 
delia voBra generofità riportarne da quel punto eftin- 
re in voi quelle fiamme della eoncupifcenza , che pur- 
troppo ardono in noi. Otteneteci grazia con cui imi- 
tatori di voi, cufìodiaino con ogni diligenza i noBri 
denG, ridolutamente procuriamo di tener lontano quel 
fuoco infernale, che abbrucia tanti. 

SECONDO. Col candore s’unì in Bernardo il dor- 
fo rodo, per mezzo della Croce di CriBo, che pre- * 
fc Tulle due dpalle . Confiderà la perfezione con cui 
adempì il detto di CriBo, Tollat crucine fuqm , dr* 
fequatur me . Conofcendo il pericolo del Mondo , 
fi dpogliò di rutto , fi ritirò in Religione, in cui eoa 
fomma auflerità attefe alla mortificazione de’ Tuoi af- 
fetti interni, e fènfi elicmi . Dopo un’anno, non fa 
de la flanza de’Novizj folde fatea in volta, o a fo- 
laro , viaggia un giorno intiero lungo ad un fiume, 
nè de n’avvede ; beve oglio in vece d’acqua , nè le n’ 
accorge; il cibo gli riufeiva tormento, il fonno era 
breviflìmo, e leggiero; tale era la penitenza, e sì ri- 
gorodo il digiuno , che difficilmente riteneva il ci- 
bo . Pondera la mortificazione del Santo, perla qua- 
le poteva dire: Quotidie morior , morendo Tempre più 
ogni giorno a quefie code della terra, a fe Beffo , 
e ad ogni comodità a e diletto . Non posi faccia- 
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mo noi tanto lontani dalla vita, e coftumi de’ Santi-. 
Animati a far almeno qnalchccofa, e delìderadi conr 
•cepire contro di te un odio fanto. Secondo. Fa ri- 
fleiiìone alla lòllecitudine , che avea d’ avanzarli , e 
più profittare , e pero diceva fpelfo a fe ; Eernarde ad 
quid venifìi ; Oh l'anta mdulìria: mettere frequente- 
mente avanti a fe il fine fuo! Beato te, fe ogni gior- 
no dicelfi a te: quale è il fine mio, che ha prefoDio 
con darmi quello eflere perche m’ha pollo in. quello 
Mondo? confeflerelli con Agoltino, Fecifti nos ad te 
Procura di penetrare quello punto , acciocché trovi 
quiete folo in Dio . Per ultimo confiderà 1’ umiltà gran- 
de d.l Santo: diceva convenire agli altri il prenderli, 
qualche Infioro, perchè erano fanti, con elfo lui do- 
verli ufare ogni rigore, per efler imperfetto, e prin- 
cipiante nella virtù. Che però Icrilè, Ego quadam 
chimera mei [acuii , nec Clericum vero nec Laicum ... 
Epill. 149. Oh quanto bafiamenre fentiva di fe in mezr 
zo a tanta fatuità , tanta llima , tant* miracoli ! beato, 
chi fapelfe aver nelle fue colpe quella bafla liima di 
fe , che ebbero i Santi nella loro innocenza . 

TERZO.. Confiderà, quale fu la lingua di S. Ber- 
nardo, veramente di cane, perchè abbajò fempre per 
difefa della Chiefa, contro gli Scifhai , a favore del 
vero Pontefice: ben poteva dire con San Girolamo!: 
2 %/>n vis me latrare fra Chriftoì Oh beata lingua del. 
Santo, che difefe fempre la caufg di Dio, la giuiìi- 
zia, la verità! Vedi fe tale è la tua Pugna, fe parli 
per Grillo, fe zeli 1’ onore di liti In fomma fu lin- 
gua , che curò tante anime’, convertendole a Dio. 
conducendole alla Religione con Je fuc converfazioni, 
coi fuoi ferirti, coll’ Epillole ,, coi luoi ragionamenti 
pieni di celelle fapienza , e dolciflima affabilità. Oh 
lingua veramente melliflua, Qua dnm lingis , curai 
Procura tu d’ efler una lingua buona, che porti pace, 
che giovi al proflimo, ad imitazione del Santo, fatto 
«degno, che la Vergine fantillìma una volta le fpruz- 
zaffe le labbra con un raggio di latte ufeito dalle fue 
fante mammelle. Inoltre fa rifleffione alla Angolare di- 
vozione del Santo, il quale in mezzo a. tanti negozj c 
viaggj, andava come fempre afforto in Dio, dimodo- 
ché in tutte l’ occupazioni elìerne riteneva no trance 
interno con lui; pieno di foavità di paradifo, e teuc- 
ramente abbracciato col Signore. Oli fisltcitxdi quella» 
i fan- 
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Tanta anima, che fapeva tra gli flrepiti ertemi con- 
fervare in le quel Tonno clic godeva la SpoTa! Miferi 
cuori nortri , che viviamo del continuo fuori del uo- 
flro centro, che è Dio, di vili infelicemente, e fparfi 
per quelle cofe terrene, nè portiamo dire , come il 
Santo vicino a morte dilfe ad un Vedovo, a dii non 
rifpondeva intorno alcuni negozj : m.rerit domine : 

Ego enim non fum de hoc mundo . Per ultimo confiderà 
il Tentimento grande d’ umiltà , ch’ebbe morendo , men- 
tre gli altri piangevano la Tua partenza: ai quali dii- 1 
Te, elTer ben giuflo ormai, che il fervo inutile non 
occuparti: indarno quel luogo, e ohe l’arbore infruc- 
tuofo (ì fpiantarte. Oh Signore , che dobbiamo dir 
noi, Te cosi parlò un Bernardo? Dateci pei meliti 
del Santo aderto quello Tentimento, e molto più for- 
za , che noi i quali lìamo veramen e fervi inutili, ed 
arbori iterili , cominciamo a corrifpondere alle mife- 
ricordie vollre , acciocché non lìamo veramente /pian- 
tati , come fi dovrebbe ai demeriti noltri . 

XXI. AGOSTO. 

Hel fettine giorno dell'Ottava „ 

Della efaltazione della Vergine Topra tutti i Cori degli 
Angeli, e Tua incoronazione. 

P RIMO PUNTO. Confiderà-, come la Vergine in-» 
trodotta nel Cielo dal Figlio all’ eterne nozze, in 
riguardo della Tua grandirtìma umiltà avr. bbe efeguito 
il configlio dato dal Tuo Figlio. Luca? 14. Cum in' i- 
tatut fuerìs ad nuptias, vade , rtcnmbe in noviffimo 
loco-, ed eletto l’ultimo luogo, come all’ offerta della 
maternità di Dio, Tenza ufeire dai confini d’una pro- 
fondiflima umiltà, prefe il nome d’ Ancella; ma il 
Figliuolo, chela conduceva, le andò dicendo: j 4 feen~ 
de fnferius . Più alto Madre , più alto, Talite pur Ver- 
gine iàntirtìma Topra tutti i Cori degli Angioli , e fo- 
pra tutte le pure Creature; non v’è pericolo, che a 
quelle nozze Honora.ior te fit invitata. Tutti gli al- 
tri Tono introdotti come vartalli , e fervi; Voi coinè 
Regina, e Madre: gli altri entrando dopo d’ edere fla- 
ti in quefla vita fotto la Tchiavitudine del peccato ori- 
ginale , ed attuale ; Voi Calice per privilegio immaco- 
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lata. Così andava falendo onorata da tutti i Cori', 
pei quali paffava. Godi di quello ingrandimento, e 
fa rifleflìone che gli è dovuto per la fua graodiflìma 
umiltà, e fantità, con giuftilfima fentenza , che avan- 
zi tutte le creature nella grandezza, chi ha fuperato 
nelle grazie, e nel merito, e che Quantum grati x in 
terris adepta efì prie crei tris , tantum obtintat in ccehs 
glorile jìngularis , San Bernardo ferm. de Alfumpt. In- 
«oltre fa rifleflìone, come dai Figlio fu prefentata da- 
vanti all’Eterno Padre: chi può capire, come folle 
ricevuta: Quam placida vuhu , quam fé rena faci e , 
quam divini x amplexibut } Senza dubbio cum eo bon li- 
re , quo tanta tnater digna fuit . S. Bern. e con quel- 
la gloria, che era confacente alla grandezza d’ un Dio. 
Oh quella sì, eh’ è felicità, effer favorito , ed accol- 
to con benigno afpetco da Dio! Beato me, fé la pene- 
trali! 1 procurerei con tutto lo sforzo di meritarla . 

SECONDO. Confiderà il pollo, che ebbe la Ver- 
gine: Afhtit Regina a dextrit tuit in veflttu deaura'o 
circumdata varietale . Fu collocata in un Trono alla 
delira del Figlio, cioè per Maximum accejjum . S. Berli, 
come quella, che più s’avvicina alla fantità del Fi- 
glio in tutte l’altre pure creature, e che ha partico- 
lare diritto fopra i beni del Figlio. Vellita di vede 
indorata, fregiata di varj colori per la varietà della 
gloria, che ella gode , in fe abbracciando quella che 
conviene a’diverfi ordini de’ Santi. Sicché gi ultamen- 
te ella gode, che in vita flette unica con Gesù, fie- 
de eternamente alla delira di Gesù. Cerca 1 dunque di 
llringerti adeflo quanto puoi con Gesù, così ti corri- 
fponderà pollo migliore nel Cielo. 

TERZO. Confiderà, come il Figliuolo nredefimo 
colle fuc mani incoronò la fantiflìma fua Madre con 
un Diadema sì nobile, e sì ricco, che (piegar non lì 
può: Et in capite tjut corona fìellarum duodecim : per 
lignificare , che ella ha le corone , che convengono a 
tutti > predeftinati , rapprefentaci nelle dodeci (Ielle . 
Supera nelle aureole le Vergini, perchè fu Vergine: 
Ver carni s \dominium perfel\ifftmum . S. Bernardo . 
Avanza i Dottori , perchè di lei, come di Maelìradi 
fede, canta la Chiefa : Cunftas hxrefet fola interemifli 
in univerfo mando. Eccede anco li Martiri, perchè 
patì per Crillo dolori di morte , dalla quale fu pre- 
fervata: ma non per quello redo priva del merito, e 
per confeguenza del premio. Oh come deve fpiccare 
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la Vergine in quel Tuo Trotto, coronata sii cosi inlir 
gne corona, abbellita con tante Aureole ! che allegrez- 
za dove comunicare alli Beati con la Tua maeftofa 
grandezza t Procura di fofpirare ad una si gloriofa 
veduta, nella quale fi vagheggia quel corpo vergina- 
le, che luce con un maravigliofo fplendore , in riguar- 
do d’ edere Madre di Dio, ed avere vellico il Verbo 
Eremo di carne mortale. Eccita dunque in te parti- 
colare godimento per tante prerogative della Vergine. , 
QJJARTO. Confiderà come la Vergine incoronata 
Regina ha avuto dal Figlio il dominio univerfale di 
giurifd:2 j one fopra tutte le creature, di governo, e di 
eccellenza, c con ragione ;• poiché alla dignità della 
Maternità di Dio, fiegue come proprietà naturale il 
dominio univerfale fopra le cofe create , mentre una 
tale dignità folleva la Vergine all’altiflìmo. grado, e 
la colloca nel fupremo ordine, che rimira Dio; e pe- 
rò donandole il Padre Eterno Crifto per fuo Figlio ; 
Quamodo non omnia cum ilio donavii ? Onde tutte le 
cofe create gli devono eflere foggette . Rallegrati duu- 
que con la Vergine, che fia coflituita Regina d’ogni 
cofa. Oh come è vero. Signora, che tutti li Beati , 
e tutti li /pirici Angelici, v’acclamano, vi confetìano 
per Regina loro! quelli, che tniniftù fono di Grillo, 
fervono parimente a voi, e con profondiflimi inchini; 
fervi tui fumus , vi cantano; & quacicnque jujfcris , 
facitmus , 4. Reg. nel numero di quelli ancora io fo- 
no, a voi rendo un umiliflimo vaflallaggio , e mi glo- 
rio di potere efferc voftro fchiavo. Dunque procura, 
che non palli giorno, che non le rendi il dovuto of- 
fequio: a piedi fuoi getta tutti gl’intereflì tuoi, ado- 
rala per tua Regina e Padrona: confeffah dopo Crifto 
porentiffima nella grazia, potentiflìma ndi’impetrare: 
ambifei di poterla onorare fempre più, e lodarla ; 
pregandola, che la carità di lei ti ottenga, che non 
Sii Iterile nell’ operare vircuofamcnte ; ma che lempre 
più onori Gesù, ed ami Maria, fino che polli nel 
Cielo eternamente in compagnia di cucci i Santi can- 
tare Je glorie fuc. 
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XXII. AGOSTO. 

2$eIÌ Ottava dell' ^iffonijont della Vergine Santi ffima 

1 La Vergine nel Cielo fa l’uffizio di Avvocara.. » 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come il Signore re- 
munerò così largamente la Vergine» esaltandola 
Sopra tutti li Cori degli Angioli ,. c collocandola vj- 
ciniffima a fe , non Solo per premiare le fue impa- 
reggiabili virtù, e darle quell’ onore, che fi doveva 
alla q .afiché infinita dignità di Madre di Dio; ma fe- 
ce tutto quello anco in riguardo del nofìro bene, ac- 
ciocché efcrcitafle verfo di noi l’uffizio di Madre di 
MiSericordia, ed iutercedefie per noi; Quam idei rea 
de prafenti fteculo tranfiulifìi , ut prò peccati s noftrit 
apud te fìducialiter intercedat , canta la Chiefa. Pon- 
dera qui la bontà di Dio; 1’ uomo Soggetto a tante mi- 
ferie corporali e Spirituali in quella vita,, era Senza- 
dubbio per provocare colle Sue ingratitudini e pecca- 
ti lo Sdegno divino, e però avea biSogno di avvocato 
potente, che placale l’adirato Signore, e s’opponcf» 
Se al Suo giultilfimo furore. E Sebbene vi è Gesù,- 
femper vivine ad imerptllandum pronohis , come par- 
la l’Appollolo, il quale introivit in ccelum ut afpa- 
r.ect vultui Bei prò nobis , ad Hebr. 9 . e però anche 
deftinato dal Padre per nollro Giudice. Onde vi bifo-- 
gnava chi avvocale a nollro favore avanti a Gesù, 
chi lo placale, chi trattenere i Suoi cailighi. Ha 
provveduto la divina pietà, ha eletto a quello uffizi 
la Vergine fantilfima Madre del Giudice, l’ha innal- 
zata. Sopra tutte le creature, e pollala alla delira del' 
Figlio, acciocché gli molìri del continuo quel Seno , 
quelle mammelle, colle quali T allattò, e come coo- 
però alla redenzione nollra llando in terra, cosi- pro- 
muova in Ciclo 1’ acquillo della Salute in noi . Rin- 
grazia dunque il Signore di quella grazia , che ci ha 
latto; riconosci la Vergine fantifliina come Mediatri- 
ce nollra, adorala come tale; *4ve Bei & homihum 
mediatrìx opti me ; ^ive totim orbis terrarum concilia-- 
irix efficaci (fi ma . 

SECONDO. Confiderà , come la Vergine ha tut- 
te le condizioni che Sono opportune e necdlarie per 
;Sercitare quello uffizio d’ Avvocata.. La prima: condi- 
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zione è 1’ efler, chi ha di intercedere per un’altro , 
accecto , e graco appretto a quello , col quale s’ ha a 
pattare quefto uffizio: che però di Critto noftro me- 
diatore ditte San Paolo , che conveniva che fotte San- 
Zius y innocenty impoUutus , [egregatus a peccatori bus , 
qui non habet necefiìtatem quoti dì e , quemadmodum Sa~ 
cerdotet , prius prò fuis deliBìs ofìiat off erre, con che 
era accettiamo appretto all’ Eterno Padre. Applica 
adeflo quella condizione alla vergine: chi piu l'anta , 
di lei tra tutte le pure creature , e per confeguenza 
chi più grata al figlio di lei ? la più amata, la più 
amante, la più amabile di tutte, come quella che 
Tempre è piaciuta a Dio , e nella quale dopo Crifto 
s’è compiaciuta la fantifnma Trinità fopra tutti: nè 
mai ha avuto bifogno di fupplicare per il perdono 
per fe: dunque devi dire con S. Bern. Hxc mea maxi- 
na fiducia efi . Seconda condizione di chi intercede è, 
che ami quello per cui prega , cd abbia a cuore il 
bifogno di colui. Quanto perfettamente fi trova nel- 
la Vergine quella condizione! ci amò l’Eterno Pa- 
dre, dandoci il Figlio: ci amò il Figlio) dandoci fe 
fteflo ; non ci amerà la Vergine, la quale con atti per- 
fettiffimi di carità ofterfe al Padre la vita del proprio 
Figlio per la noftra falute? come non averà a cuore 
il bifogno noftro, s’havifcere di pierà, fe in lei nien- 
te vi è d’ aullero, niente difeverof Dunque llloituot 
rnifcricordes ocults ad nos converte , o Madre di mife- 
ricordia . E tu procura di tenere quanto puoi fpefio 
avanti agl* occhj della tua mente Crifto Mediatore al 
Padre, e Maria Mediatrice al Figlio, appretto al qua- 
le è di tanta autorità, c|ie 7{«» rogat ut ancilla , [ed 
imperat ut domina . B. Pietro Dam. 

TERZO. Confiderà, che canto più efficace Avvo- 
cato uno c, quanto più chi ha a concedere, vuole , 
che le grazie pattino per le mani di colui . Pondera 
qui quanto altamente partecipa quella condizione la 
Vergine, poiché Iddio, Omnia nos baberi volute pn , 
Mariam. San Bern. E quefto c l’ordine della Divini 
Sapienza, che gl’influffi della divina grazia di Dio, 
come da primo fonte, difeendano a Crifto, da Crilto 
alla Vergine, e dalla Vergine, e per la Vergine a 
noi. S : cchè ella è la teforiera, e difpenfatrice di tut- 
ti i doni di Dio, è il collo per il quale Crifto ch’è 
Capo infiuifee alla Chiefa, ed a fedeli il movimento 
lpirituale; è il tronco, per il quale la radice dà vita 
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a’ rami . Così è mia Signora: per tale vi riconofco , 
confeflo , ed adoro, TSfullus eft tjtti falvui fiat nifi per 
le , o fan[{iffima ; nemo eft , 9»/ liberetur a. malo nifi 
per te , 0 puriffima : non eft cui donum concedatur nifi 
per re, 0 ckarijjìma . S. Germano de Ccenv Domini. 
Per ultimo chi è informato del bifogno , nè è aecet- 
tatore di perfone, ed è eloquente, e potente a] per- 
fuadere, e molto atta ad edere Avvocato. Applica 
tutto quello alla Vergine, quella conofce tutto quel- 
le, che è flato, è, o fari, eccettuato quelle cofe, 
che Angolarmente fpettano a Crifto; e però vede li 
nolìri bilogni , e miferie , nè è accettatrice di perfo- 
nc , ma indifferente a tutti, poveri, e ricchi, rimiran- 
do tutti gl’ uomini come frutto del Sangue del fuo 
Figliuolo, ed in particolare li peccatori, con occalìo- 
ne delli quali ella è divenuta Madre di Gesù Reden- 
tore noftro, e però come Madre è potentiflìma a per- 
vadere al Figlio, moftrandogli il fuo petto, con cui 
i’ allattò , la fervicù , ed olfequio fuo j Mater eft ante 
filium ofiendens pe[ìus & uberai nulla ergo ibt poteft 
effe repulfa , ubt funt tot amoria infignia : $. Bernardo 
fuper fìgnum magnum . Dunque quanto grande deve 
effere la confidenza tua nella Vergine, a cui la San- 
tiflìma Triniti con fomma benignità concede ciò che 
vuole? quanto grande la tua dipendenza da lei, quan- 
to devoto il tuo oflèquio verfo la medefìma , fecondo 
la volontà della quale è rimunerato da Dio, ed in 
quella vita, e nell’altra , chi 1’ onora, l’ama , e la 
ferve? Dunque gettato a voftri piedi replicherò fem- 
pre : Mediatrix noftra , advocata noftra , tuo auxilio 
reconcilia , tuo pilo noi commenda , tuo nos filit repr*~ 
fenta , S. Bernardo ferm. i. fuper Miflus eft. 

XXIV AGOSTO. 

1 

Ideila Fefta di Eortolommeó . Appoftolo . 

P RIMO PUNTO. Confiderà quanto grande era il 
dominio > che aveva il Demonio prima della ve- 
nuta di Crifto nel Mondo, e quanto con la morte di 
1 lui, e predicazione degli Appoftoli rimafe fuperato , 
e vinco . In una Città dell’ Armenia v* era un tem- 
pio, nel quale il Demonio fi faceva adorare perDio, 
1 promettendo la falute che non poteva dare, ed a que- 
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'fio effetto àcdecava molti , altri ftroppiava , a’tri con 
acerbi dolori tormentava^ mettendo occultamente degl' 
impedimenti, i quali p'oi levava, andando gl’ infermi, 
< ricorrendo a lui per ajuto. Vedi l’infelice flato di 
quella gente miferamente ingannata, ma giuftamentc 
punita da Dio, in caftigo delle colpe loro, e però 
abborrifci fopra ogni cofa il peccato che fottopone 
]’ uomo ad eller dominato dal Demonio . Palla avan- 
ti, e fa rifleflìone alla prontezza di Crifto, ed effica- 
cia dei fuoi meriti, poiché entrando San Bartolomeo 
in quel tempio, s’ammutolì fubito quel demonio, e 
non più diede rifpofìe, non più ingannò, mofìrando di 
fanare infermi, e fu dall’ Apportelo incatenato con 
catene di fuoco. Dunque s’ha da ftarbene con Gesù, 
temere di lui, e non il demonio, qhe niente può fe 
tion gli è permeilo da Dio. Per ultimo fa rifleflìone 
alla gran mifericordia , che fece Iddio a quella gen- 
te , inviandole il Sanro Appoilolo, il quale coftrinfe 
il demonio a eonfeflare alia prefenza di quella gente 
li fuoi inganni, che egli non era vero Dio, mante- 
nuto, legato dagli Angeli del vero Dio, di cui Gesù 
era figliuolo, morto per li peccati del Mondo, il ; qua» 
le aveva mandato in varj paefì li fuoi predicatori ad 
illuminare la gente, uno dclli quali era Bartolomeo . 
Defiderà tu parimente di partecipare una limile mi- 
ferieordia, con la quale il Signore t’illumini, fi dia 
a conofcere all’anima tua, e che diftenda quefta gra- 
zia a tante altre Nazioni acciecatc, e fepolte in mol- 
ti errori . 

SECONDO . Confiderà le qualità, che l’ ifleflo 
demonio palesò di San Bartolomeo , per farlo cono- 
fcere, dicendo, che cenro volte il giorno, ed altret- 
tante la notte faceva orazione; che andava accompa- 
gnato da Angioli, che moftrava femprè la faccia al- 
legra . Oh belle qualità ! non dille , che avefle mol- 
te ricchezze, che cercava delizie, e piaceri, che am- 
biva onori, e faina, ma che s’univa tante volte con 
Dio, che li cittadini del Cielo erano li compagni de’ 
fuoi pellegrinaggj , fpettatori delle fue fatiche , che 
il cuore pieno di Dio tranfmerteva alla faccia di lui 
una ferenità, ed allegrezza di Paradifo . Che dici ? 
Se il demonio dovefle dare notizia di te, che cofa po- 
trebbe dire? forfè che padano li giorni fenza che vi- 
vamente ti ricordi di Dio, che non hai{ per compa- 
gni 
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gni gii Angioli, ma fi bene cammini circondato da 
mille affetti difordinati , che la tua allegrezza non ha 
origine dal cuore accefo verfoDio, ma da quelli pia- 
ceri, e paffatempi del Mondo. Cerca di rimediare, fé 
manchi, prega il Santo ad ottenerti grazia d’effer imi- 
tatore delle Tue qualità, ed efpriinere ne’ tuoi porta- 
menti i coftumi fuoi. Secondo. Fa rifieflìonc al gran 
frutto , che fece il Santo ; riducendo alla cognizione 
del vero Rio tante Città, liberando tante anime dalla 
cattiviti di Satanaffo , convertendo Re, ’e Regine con 
la luce della dottrina Evangelica, diflìpando le tene- 
bre dell’infedeltà. Oh che confolazione dovea avere il 
Santo nelle fue fatiche! come cooperò all’ obbligo del 
fuo miniilcrio, non fi fottraendo dalle fatiche, non 
temendo minaccie, non calunnie, non perfecuzioni J 
quello è effer fedele a Dio. Rallegrati con il San o , 
che con tanto onore di Dio, e conquida d’ anime, efer- 
citafle l’ uffizio Appoftolicoj pregalo ad ottenerti gra- 
zia , che ancora tu corrifponda all’ obbligo dello flato tuo. 

TERZO. Il demonio non potendo lòfFrjre, che dall’ 
Appoftolo fodero fiati fcoperci l’inganni fu©i, dimo- 
iò li Sacerdoti degl’ Idoli contro del Santo , il quale 
dopo d’edere fiato battuto, fu fcorticato viro, e li 
fu finalmente troncato il capo. In quefio fatto confi- 
derà prima la crudeltà di chi inventò ed efercitò que- 
llo tormento contro del Santo. Bifogna ben dire, che 
fofle fpogliato d’umanità, chi arrivò ad aver cuore di 
feorticare vivo un’uomo. Quale rabbia fu quella , 
aver cuore di andare parte per parte del corpo caglian- 
do la pelle? eppure il Signore lafciò , che contro un 
fuo amato fervo sfogadero la loro barbarie , perchè 
imparaffimo, che il patire per fuo amore, da qualun- 
que parte venga, deve edere prontamente accettato , 
e sradico: Oh fe fapeffimo formare quelli concetti nelle 
nofire pene] Secondo. Pondera la pazienza grande del 
Sanco . Quale dovea efler il fentimentp di eflo in mez- 
zo a quel martirio? fi dovea riconofcer viccima facri- 
tìcaca a Criilo, giacche fi vedea fpogliare della fu» 
pelle, come fi coftumi nelle vittime, che fi offeriva- 
no: dovea dar con gufto la fua pelle penfando alla nu- 
dità di Gesù, il quale per amor di lui s’ era fpoglia- 
to della fua maefii, e grandezza. Si confolava, che 
fe Giufeppe per non mancare all’ obbligo di vero fer- 
vo , uvea lafciato il mantello nelle mani della padro- 
na , 
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tu, egli per mantenere la Tua fedeltà a Gesù Tuo le- 
gittimo Signore, lafciafle la pelle nelle matti di quei 
miuiftri di Satana . Oh Signore , che non hanno fatto 
per voi i voliti Appoftoli? E quanto poco fo far io 
per voi), mio Dio ? non arrivo a far del mio corpo 
un’oftia viva, fama e grata a voi, nè mi mortifico 
con aufterità, nè tollero di buon cuore quelle pene, 
che mi giungono, nè fo tener a freno nè lingua, nè 
occhj , nè fcnfi . Nel patire, fe mi par grande, io mor- 
moro; s’è poco, ad ogni modo non fono pronto. Che 
farà di me? Voi gloriofo Santo, che rimirando il Cie- 
lo delle volontieri e pelle, e vira, fate che aU’efem- 
pio voftro m’inanimi a mortificare me ftelTo, ed a te- 
ner a freno ogni pafiioné, acciocché polli efier vitti- 
ma facrificata a Dio con gufto fuo . 

XXV. AGOSTO. 

T^jtl giorno di S. Lodovico Re di Trancia , 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come d’ ordinario 
quei, che fono in quello Mondo più grandi, e 
più potenti , fono più anche potenti a far del male , 
per la maggior libertà che hanno, per la maggior ab- 
bondanza de’ beni, e de’ piaceri, d’onori, e d’adula- 
tori , e per l’impunità nell’abufarfi del loro potere . 
San Lodovico non fu tale , fi fervi del fuo potere in 
far bene maggiore : convertì le grandezze , e l’ altre 
comodità, che lòno allettamento al peccato, in ma- 
teria di virtù, e di fantità,' perchè fino dai fuoi te- 
neri anni imbeve un’ odio graadiflimo al peccato ; ed 
alle continue parole, che le diceva la Madre, di vo- 
lerlo più prella veder avanti a’ Tuoi occhj morto, che 
in peccato mortale, c in difgrazia di Dio, concepì 
un fanto timore, che tutto il tempo della fua vita 
lo prefervò dal peccato. Di qua raccogli quanto im- 
porti alla falute l’aver fermamente impreffi certi prin- 
cipi Crilìiani , e per indubitata regola quelle maflìtnf 
che fono congiunte con un fanto timore di Dio, e 
quanto gran felicità fia infino da’ fuoi anni] teneri ab- 
bonire il vizio. Confige dunque timore tuo carname*!. 
Stabilitemi, Signore , fedamente nell’odiodel peccato, 
dimodoché queflo fia Tempre lofeopomio: amarvi forn- 
irlo bene fopra ogni alerò bene, fuggire il peccato co- 
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¥ne fdmmo tirale, e Torrefa voflra fopra ogni altro 
male. Nè mai dalla mia memoria fi cancelli l 'avvito 
d’Agoftino: TS^oli abuti Liberiate , J ed mere ad nonfec~ 
candtim . Fa qui rifleflione a te , e vedi quanto diffe- 
renti fono fiati i paflì della tua vita, i dettami del 
tuo intelletto, e gli effetti della tua volontà, e defi- 
dera almeno adeflo di migliorare i tuoi fentieri , e pe- 
rò di cuore chiedi al Signore col Santo Re, Viam 
iniqui tatti amove a me . 

SECONDO. Confiderà come da sì Tanta radice 
dell’odio al peccato germogliarono in Lodovico fingo- 
lari virtù, e prima una grande auflerirà* colla quale 
quafi con fiepe di fpine confervava il cuore immaco- 
lato. Portava fu la nuda carne un afpro ciliccio, G 
•difciplinava con catena di ferro, digiunava tutti li 
Venerdì, e nell’Av vento, e Quarefima, con aflenerfi 
da pefei , e da frutti ; fioche potendo goder molte de- 
lizie , fe ne privava, ed in riverenza de* patimenti di 
Crifto procurava che i Tuoi figliuoli s’aftenelTero, nel 
Venerdì da alcuni fpafiì. Vedi che effetto fa nel cuo- 
re il riconofcer la carile fua come nemica , ed infi- 
diatrice dell’anima : fi che non s’accarezzi , ma fi fre- 
ni, acciocché non infolentifca. Mifero chi la ftima 
amica, la fperimenta conjfuo gran danno per ribelle! 
Inoltre non atrefe a teforeggiare, ma onorò Dio Di 
ftibfiantia fut, compartendo prima grandi limofine, 
particolarmente a’ Relìgiofi, come piu grate a Dio , 
( diceva egli ) più dovute a fimili poveri, e più utili 
alla Chiefa , in férvizro di cui , e dell’anime s* impie- 
gano, e dopo agli altri poveri, molti de’ quali ogni 
giorno ne pafeeva in cafa fua , e tre fempre teneva a 
tavola fua, lavando in giorno di Sabbato ad alcuni e 
piedi , e mani . 'Pondera la carità di queflo Santo con- 
gionta con tanta umiltà: non dava orecchie a coloro, 
I che colla prudenza del fecolo mifurando quefì* azio- 
j ni , le biafimavano come indegne d’ un Re , e troppo 
vili ; le considerava Come azioni fantificate da Criflo 
Ré de’ Re, la perfòna del quale riconofceva ne’ pove- 
ri fotto quei cenci, ed abiti vili. Oh quanto importa 
1 hon aver occhiò di carne , ma di fede ! Qnali fono i 
i tuoi ? prega ii Signore , che ia regoli del tuo intender 
tion fia ciocche vedi'j come pur fuole comunemente 
efler dì molti . - - . 

TERZO . Confiderà , come inaffiava quefta virtù 
Spinola "Parte III . Q. con 



Digitlzed 




Santi di Agoft» k 

con una (ingoiare unione con Dio, per mezzo di con- 
tinua orazione , nella quale provava gran foavità , e 
dolcezza, nè volea che nelle Chiefe gli fi parlale di 
negozio alcuno, per non interrompere la fua divozio- 
ne, portandoli con grandilfiina eompofizlone , e mo- 
della avanci il Santilfimo Sacramento, di cui era di- 
voriamo. Oh come profitta l’anima, quando celefte 
rugiada d’un tratto tenero con Dio la bagna! tpuanto j 
dolce riefee una tale converfazione , per mezzo della 
quale fi diviene Cittadino del Cielo ! Vedi fe ci Tei 
affezionato. Inoltre vedi quanto ardente fu in lui il 
zelo della fede, e della gloria in Dio. Diradicò l’ere- 
fia dal fuo Regno ; ordinò che i beftemmiatori fodero 
marcati come i (chiavi : con fuo patimento grandilfi- 
tno andò due voice all’imprefa della terra Sanca, per 
propagar in quei paefi la fede, e liberar i Criftiani 
fchiavi. Oh zelo ardente di Lodovico! non fi fervi 
dell’armi fue per dilatar i confini del fuo' Regno , ed 
occupare i paefi ricini dei Principi Criftiani; ma gli 
voltò contro ì nemici di Dio , acciocché folle il Si- 
gnore adorato, ed onorato da quelle nazioni. Delùde- 
rà ancora tu, che il Signore ecciti quefti (pirici così 
pii ne’ cuori de’ Re, e Principi, acciocché unificano 
le lorojforze non per ampliare li proprj cortfini, ma a di- 
latare quei della Religione Criftiana. fiat fax una 
volta Signore in virtute tua , & diffipa gente*, qua 
bella volunt . Pf. 67. Per ultimo confiderà la raflegna* 
zione del Santo alla volontà di Dio in cofe veramen- 
te difficili , come fu il fucceflo del viaggio della ter- 
ra Santa : Ja prima volta dopo aver combattuto feli- 
cemente , l’elcrcito fuo rimale disfatto per l’ infermi- 
ti, egli aftretto a patteggiare coi nemici, e la fecon- 
da volta dopo d’aver cominciato con felicità, da una 
infermità peftilente fopraprefo morì. Che fece il San- 
to? nop fi dolfe che il Signore non avelie profperare 
le fue fante intenzioni, riverì i giufti , ed occulti giu- 
dizj di Dio; confefsò, che i fuoi peccati meritavano 
un tale cafligo, non s'inquietò , perchè moriva fuori 
del fuo Regno in quella maniera . Con un cuore fi- 
liale, ed amorofo fi rivolfe verfo Dio, lodollo per Ja 
mifericordia , che con cflb lui ufava di liberarlo dal- 
la carcere del fuo corpo, e ricevuti conaftettuofe la- 
grime i Sancitimi Sacramenti, con quelle parole di 
David, Intrtibo in domnm tuam , ad arabo ad temflum 
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fxntfum tuum , & confìtebor nomini tuo , refe l’anima 
fua nelle mani di Dio. Ammira qui l’eroica pazien- 
za del Santo in quelli fuccelfi contrari , nei quali più 
guadagnò perdendo l’efereito, e la vita, che s’avelTe 
acquattato quei paefi ; poiché vinfe le medelìmo , le 
fue paffioni , e guadagnò il Cielo . Rallegrati col Tan- 
to di sì felice fine, impara a «degnarti nelle cofe 
contrarie, e pregalo ad uttenerti quella conformità 3 l 
voler di Dio in ogni cofa , madìme nel tempo della 
morte. 

XXVIII. AGOSTO. 

J^ella fefla di Sant’^lgofiint Dottore della Chiefa. 

P RIMO PUNTO . Confiderà la mifericordia gran- 
de, che fece Iddio ad iAgodino, il 'quale llava 
infelicemente, e llabiltnente legato da’ vizj , ed affetti 
difordinati con un vividìmo raggio di luce didìpò 
tutte le tenebre dell’intelletto, e colla foave efficacia 
della fua grazia efpugnò la volontà di lui, e l’induf- 
fe a gettarli nelle braccia amorofe di Dio , ed a ve- 
nirli di Crillo, con che rimafe purgato l’intimo del 
cuore di lui , e gli riufeì dilettevole d’elTer sbrigato 
da quei diletti, ch’egli temeva di Jalciare. Goderai 
grandemente di quedo favore conceduto ad Agoftino, 
e che in lui lì compiacede Iddio in modo, che da un 
profondo abido di milcrie lo lòllevafié ad uno dato di 
tanta fantità. Qttedi fono i colpi del DiviooMaeftro, 
che fa in un fubito dal fango cavar delle , Defidera 
tu parimente, che il Signore ufi reco dell’arte fua , 
ti rimiri con occhio benigno, e ti cambi sì fattamen- 
te , che ti fia dolce il giogo della fua legge , e foave 
il ripunziare ad ogni altro terreno diletto, per gu da- 
re quanto fia foave il Signore. Secondo. Fa rifleflìo- 
ne quanto fu vera, e foda quefta converGonc, poiché 
non contento col mezzo del Tanto battefimo abbrac- 
ciare la fede, ed entrare nella gregge di Crido, fi 
diede da quel punto a profdfare una vita perfetta, 
ritiratoli in una villa della patria fua, in cui dimorò 
per tre anni meditando la legge di Dio, ed accompa- 
gnando con penitenza e digiuni l’orazione. Vedi, qua- 
li furono i principi del nuovo viver d’Agoftino : la- 
feiati i penlìeri della terra, tutto darli a Dio. Che 
Ci pare? oh »odre converfioni fuperfiziali, oh nodre 
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mutazioni languide ! Non Tappiamo mai affatto ‘sbri- 
garci dal Mondo', c frbbene pare, che afpiriamo ah 
la virtù , in Portanza temiamo di veramente elferlo , e 
pon ci curiamo di confeguirla. Oh Signore, a voi mi 
rivolgo , onde polli ancora in una volta dire con Ago- 
ftino. Quando finis turpitudini s mete} quare non mo- 
do } così fia per voftra bontà , e per interceflìone del 
Santo . 

SECONDO . Confiderà le rare virtù del Santo : 1 
nel primo luogo la grande umiltà, a cui appunto di' 
va Agoftino il primo luogo, come fondamento della 
Palate fpiritualè, come Pefercitò, mentre pubblicò a 
tutti i fecoli avvenire i Tuoi peccati nel libro delle 
Confeflioni . Sicché per fe elelfe di confonderli non 
folo avanti a Dio , ma avanti agli uomini ; nè Polo- 
alcuni pochi del Tuo tempo, ma avanti a tutti i po- 
fteri. E con elTcr sì grande ingegno, non folo cenfu- 
rò egli fcveriffimamente i Tuoi ferirti, ma fece pro- 
felfione di voler imparare dagli altri, e fi refe pron- 
to non meno ad efiìr ammaeftrato , che ad infegnare.. 
Quanta profonda fu quella umiltà! non nafeofè lefuc 
piaghe, non ceiòsie Tue colpe, le pofe in cofperto 
del Mondo , e con elfer pei Tuoi talenti ammirato da- 
gli altri, egli difprezzò fe medefimo. Quanto diffe- 
renti fono i fentimenti tuoi, quanto grande la ftima. 
di te medefimo, quanto ami di comparire! Confon- 
diti, ed impara qual devi effere. In fecondo luogo 
confiderà il gran zelo, che ebbe il S. Vefcovo : eftir* 
pò molti abufi , convinfe con libri , e con difputft 
molti Eretici , e gli convertì: foccorfe con molta li» 
beralità i poveri , foliro a dire, che l’uffizio- del Ve- 
fcovo non era cuftodire P oro , e dilcacciare le mani, 
di chi gli chiedeva limofina , facendo vender l’argen- 
teria della Chiefa per foccorrere a’bifognofi.. Poade- 
.ra Ja carità del Santo infaticabile a benefizio del fuo, 
profilino, e della falute fpiritualè: il zelo di difende- 
re la fede , e /piantare Perefia . Impara ad efler foile- 
cito nel beneficare gli altri, nel glorificare Dio, ene| 
promover in te ftefìo il bene dell’anima tua. 

TERZO. Confiderà l’ardente, e tenero amore del 
Santo rerfo Dio, dimodoché ove ordinariamente la 
foteigliezza dell’ intendere fuole render più arido l’af- 
fetto ( poiché le forze dell’anima s’ unifeono allora 
più a fervire l’intelletto, che la volontà ) in Agorti- 
n© fi accoppiò un fublime intendere con un afièttuo* 

fa 
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f© volere : onde egli (ledo fi confefla ferito ; Sagittari, 
•veras tu cor nofirum charitate tua , lib. 9. ConfeflT Rai» 
legrati col Santo, che non folle il cuore di lui fenon 
ardente, che provafle quei amorofi impeti, quei af- 
fettuoli slancj in Dio; ficchè poceflè dire: Quid ejt 
illud quod interlucet mihi , & percutit cor meum fine 
Itefione , <& inhorrefeo , £&■ inordefeoì ir. ConfelE 9. 
Oh miferi noi, che por» proviamo, che cofalìaama- 
re Dio, e quello che è il paggio, non lìamo avidi 
di fperimentarlo! Oli chi potefle dire con Agoftino 
io. Confeff. 6. 1{on dubia , j'ed certa confa enti a , Do* 
mine , amore percuffifli cor meum verbo tuo , & ama- 
vi te . Inoltre oflerva , che per meglio unirli con Dio, 
quattro anni prima lì ritirò dalle faccende cfterne, per 
abitare tutto dentro di fe col fuo Dio, per meglio 
affaporare , e principiare a guftare i primi faggj del- 
la gloria. Che dici tu a quella confiderazione , che 
vivi fuori di re in quelle cofe del Mondo? Oh Si- 
gnore, fe poteffi ancor’ io rivolto a voi dire col mc- 
defimo : Et quid eft , quod me deleftat , nifi amare , 
& amari ? Per ultimo rifletti, come ad ogni modo 
vicino a morte, e nell’ultima fua infermiti, non la- 
nciando entrar nella fua camera fe non i medici, c 
quei, che lo fervivano, pafsò i iz* ultimi giorni del- 
la fua vita, leggendo dal fuo letto i fette Salmi Pe- 
nitenziali, e piangendo, e compungendoti; eppuredo- 
po il Battcfimo fece per 41. anni vita Tanta . Che 
dovrebbe fare chi è vifluto da peccatore? che dolore 
dovrebbe procurare de 1 " Tuoi peccati chi ha offefo pii 
Dio, che non ha capelli in capo? Oh glorffifo Ago- 
llino , ottenete a me , ed a tutri i divoti voflr'i , di 
praticare il configlio, che davate, che niun Crifiia- 
no, quantunque avelfe fatto una vita buona, dovreb- 
be morire fenza aver fatto prima una vera penicenaa 
di tutti i fuoi peccati „ 

XXIX. agosto. 

Hella Decollazione di San Giovanni 

Batti fia . - 

P RIMO PUNTO. Era Erode pubblicamente adul- 
tero , ed incefìuofo , avendo prefo per moglie 
quella , che era del fuo fratello Filippo , ancora- vi»* 

03 V<m- 
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vence. Che fu San Giovanni, che (ino da’Tuoi tene- 
ri anni s’era ritirato ad abitare nel deferto? non di- 
ce, non voglio perdere la mia quiete , nè lafciare la 
mia firada, vi fono degli altri che poflono riprende- 
re un’ecceflb così fcandalofo ; parte dal difert®, va. 
in corte, parla con Erode, e io riprende» Oh quan- 
to accefo era io Giovanni il zelo delia divina gloria », 
quanto grande l’odio al peccato ! veramente Lucerna ( 
lucens , & ardens . Non. fi legge che partile dai 
deferto per andare a riverire Crifto, come pur il de- 
fiderio , e l’affetto lo fpingeva ; ma per impedire un 
così grave peccato lafcia tutto; parla , non tace, ne 
lì ritira. E perchè non procuri ancora tu ad efempio 
di S. Giovanni di concepire un grand’odio contro o- 
gni peccato, e tuo, e del proffino? perchè non ti 
rilolvi di ufar ogni diligenza neli’efiit^are da te, fi- 
dagli altri ogni vizio? prega il Santo, che accenda 
in te una fcintilla di quello zelo. Secondo. Confiderà 
con chi fe la piglia Giovanni: non con un’uomo or- 
dinario , ma con un Re; non fi cura di guadagnarli 
l’amicizia di lui, nè teme di perderla, perchè filma 
più la grazia di Dio: prevede, che è un efporfi ad 
evidente pericolo della vita, ed un’ incorrere lo fdc- 
gno d’Erodiade : tucto difprezza : vuole, più predo mo- 
rire, che tacere; perchè nel fuo cuore ha il primo 
luogo ramar di Dio, e della falute altrui . Oh-Signore, 
quanto è defiderabile una tale rilbluwone, con la qua- 
le ogn’alcro incereflè terreno fi d fprezzi per piacere a 
Dio ! Prega il Santo ad impetrartela. Per ultima , fa 
rifleflione alla liberta del Santo.- non fi ferve di ra- 
gioni, non premette adulazioni, va- fubito al punto > 
è chiaramente gli dice: Hpn He et tibi . Oh infelici 
noi, mentre Laudatur peocator in defideritt- anima 
fu te ! Rifolviri a non efl'er tu mai di quelli . 

SECONDO . Erodiade , r he non poteva fofi, 
frire le riprenfioni di San G’ovanni , e temeva , 
che il marito moffo da quelle la ripudi alle , pro- 
cura d’ ucciderlo, ma non gli riufeiva , perchè E- 
rode avendo gran concetto di San Giovanni, Io te- 
meva, e per detto di lui operava molte cofé . Vedi, 
come per una parte la virtù è perfeguitata dai tri- 
ili , e per l’altra dai medefimi fi fa riverire, e 
temere. Sicché il giudo non teme, perchè ha Dio 
dalla fua : ed il peccatore è timido, perchè ha pec 

ofpi- 
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♦Tpite del cuore il peccato, clic apporta timore . Quan- 
to dunque è meglio edere virtuofo, che peccatore! 
procura tu. d’efler amico della virtù, ed abbracciar!;:.. 
Secondo. Finalmente Erodiadc perfuafe al marito, e 
fece che imprigionadc San Giovanni. Qui fa riflcdìo- 
ne, chi fu più felice, o Giovanni incarcerato per lo- 
zelo della divina gloria , ed incatenato per la difefa 
della virtù, e della cadità, o Erodiade nell’ aver con- 
fegu : to il compimento della fua difordinata padìone .. 
Era più contento Giovanni -tra le catene, che Erodia* 
de nel fuo palazzo legata dalla fua padìone. Oh co- 
me è meglio patire per Dio innocentemente , che go- 
dere col peccato nell’Anima! Procura d’imprimere 
nell’anima tua quella verità: Si bene facientei patien - 
tzjr fujiinetis ; iute e(i grati* apud Deum . I. Petti 2 . 
li eder travagliato a titolo d’ eder uomo cattivo ,que-= 
fio siche s’ha da fuggire ; ma per lagiufìizia , per la vir- 
tù; In nomine Chri^ii beati eritis , fi ut Chrifiianus non 
trubefeet . r. Petri cap. 4 . 

TERZO . Avendo Ja figlia d! Erodiade danzato avan- 
ti ad Erode, ed agli altri invitati al convito , cd ef- ' 
fendo piarci uta, il Re promife con giuramento di dar- 
le q .ante avcff- chiedo, benché fode data la mecì 
del fuo Regno: Vedi quanto indiferera, e temerai ia 
promeda , per occafione di una cofa tanto leggiera , 
c vana, quanto è un ballo, offerire la metà del Re- 
gno in premio d’una leggiadria inodrara nel danzare; 
a che g unfe la pazzia d’un uomo! ma quanto è mag- 
giore di tai i Cridiani la feiocchezza, i qu ii per 
un gudo vano , per un diletto momentaneo rinunziano 
al Regno de’ Cieli? Tu che decedi l’errore di rami , 
v-edi fe c’incorri, giacche tuttoquanto è nel Mondo, 
tutto c vanità in paragone del Cielo. Secondo. Con- 
fiderà quanto grande fu 1’ empietà di Erode , che die- 
ds la teda di Giovanni in un. piatto alla ballarina , che 
a luggedione d’ Erodiade gli dice, J'o/o, ut protinut da 
tnthi in difeo caput Joannis Cap ijìa . Dar la teda d’ 
un’uomo, eh’ egli fapeva eder giudo , e fanto all’ idan- 
za d’una donna, di cui fapeva l’ inèdie ordite per uc- 
ciderlo , contro quello , che la fua cofcienza gli det- 
tava e l’onore fuo richiedeva ; eh quanto può una 
padìone sfrenata! l’affezione che portava ad Erodia- 
de, gettò a terra ogni altro rifpecto ; quanto devi pro- 
curare , che in te non domini; perchè ove queda G. 
trova, non v’è cofa, che non fi tenti; ed inficine ve- 
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di di non dar udito ai principio. Dall* aver incarce- 
rato Giovanni , più facilmente pjfsò a farlo morire ; 
cojì prenderli libertà nell’ ammettere il male piccolo , 
agevola il maggiore. Per ultimo, confiderà, come 
oltre a tanti altri titoli, e prerogative, che ebbe San 
Giovanni, fu fatto degno del martirio, e di morire 
per difefa della caftità ? ed infietne il cafìigo , che 
diede Iddio ad Erode , e ad Erodiade privi del Regno 
cfiliati, e morti mfelieétneme , come anbhe alla fi- 
glia, a cui il ghiaccio nel paffir del fiume le tagliò 
la tefta , oltre la mrferia eterna , in cui incorfero , ac- 
ciocché chi è giufìo intenda, che gli fa gran grazia 
Iddio nel dargli occafione di patire per lui , e chi è 
cattivo , tema lo sdegno giufiifiimo del Signore: perchè 
fremii Deus fttos in infittissi quia videe, quomodo re - 
muneret in fismmis . Et quid illi paffurs fune, quos 
Deus reprobai , fi, hic cruciat quos amati S. Gregorio J. 
mor. cap. 4. 




TAVOLA 

. . delle Meditazioni 

Sopra la vira di Gesù ,. 

■> 

Sce S. Giovanni dal Deferto, e comincia a predicare, e Batter». 
1 zare. _ Pag. *. 



Gesù difcuopre alla Vergine la lua partenza p^r dar principio alla 
predicazione. $. 

Del Battefimo di Crifio . T 

Dell* andata di Critto al Pefetto . 9 

Viene tentato il Redentore dal Demonio. _ it. 



Giovanni tedi fica di nuovo, che Gesù è il Media , e Io diraoftra • ìfe 
Due Difcepoli di, S. Giovanni vanno a trovare Criflo . _ iS 

Pietro è condotto da Cr'fto, e Filippo è chiamato da! Signore . io- 
Filippo conduce a Crifto Natanaele . _ il. 

La Vergine nelle nozze di Cana efpone al Figlio il- mancamento- 
dei vino ■ Zf 

Converte il Signore nelle nozze di Cana l’acqua in vino. t7 
Scaccia Ctifto i negozianti dal Tempio in Gerololima , *9 

Nicodemo va a trovare Critto per effe re ammaerttato . ji - 

s. Giovanni di nuova teftimonianxa , che Grido c il Mellìa, 

1’ incarcerato Giovanni da- Erode , e Gejtt fi ritira dalla Giudea in 
Galilea. ' jé- 

Affetta il Signore la Samaritana per convertirla . j3 

fca Samaritana fi rende al parlare ai Crifto, e l’annonzia a* Sama- 
ritani . 40 

Del Ragionamento di Ctifto- colla Samaritana applicato a noi. ai 
Rifa na Gesù il figliuolo del tegolo ■ ~44. 

Della miracolola pelcagione di Pietro. ! 4^ 

Delia vocazione ditPietro, e compagni. 48 

•Sca ccia il Signore lo Spirito immondo da uno. ?i 

Della Natività di S. Giovanni . - <it 

Rilana il Signore la Suocera di Pietro febbricitante ., . ff 

Si ritira il~ Signore in luogo Solitario , e viene cercato. <7 

S opra alcuni, che dicono a Crifte di volerlo leg lire . tv 

D Signore tranquilla la tempefta del Mare ■ 6 * 

Ktlla Solennità dei Santi Pietro , e Paolo. 6 4 - 

*! Signore Ubera due travagliati da’ Demoni . 63 

T. f‘S no: , e fi parte di* Geraleiu ■ e ritorna in Cafarnao. 

DeTla^ votazione della Vergine fatta a Santa Elilabctta. nt 

Vien prefentato a Critto un Paralitico.. t 7 

Il Signore lana il Paralitico . • Tt 

Della vocazione di Matteo . T7- 

Gesù fcufa i tuoi Difcepoli , perchè non digiuoafTero . 80 

« Signore nlulcita la hglia di Diro. 81 

F* tifanata da Crifto }’ tmorroiffa . ~Èz 

FI Signare rende la villa a due ciechi .■ ■ 83 . 

Rifana il Signore un Indemoniato muto . ' . 83: 



iiiiia il Signore nella prob jtica pùcini , e tratta con un Paralitico 
et trtnt* otto armi . qj 

IL 
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Il Signore'rifana il Paralitico • 

Il Signore fcufa i Difcepoli appretto gli Farifei. 
Rifina il Signore ad uno la mino inariditi . 

Si parte ii Signore , fale fui monte » ed elegge i 
Itoli . 

Il Signore dà principio al fuo fermone nc! monte 



dodeci 



13 elU prima _ beatitudine de* poveri di fpitito 
icchì • 



91 

9 ! 
9* 
App o- 

100 

101 



Dell’ infelicità de’ ricct 
Sopra la feconda beatitudine" 



>°T 



107 



«io 



Della terza b-:atitu J ine- 



«ii 



Sopra la quarta beatitudine. 

Nel’ a fella di Santa Maria Maddalena. 



«14 



_u2 



D ella quinta beatituà ne » 

Pelli fefta, e letrima beatitudine . 



i '9 



ili 



Dtll’ Ottava beatitudine 



114 



Seguita 1 * iftefla bt-ari udine. ud 

Inferni Gesù nel mante la perfezione Evangelica ivi 

Del buon elempio. che dobbiamo dare » ed iritièroc fuggire la va- 

— . ! 



Iona 



na&l 

Continuai one della fteffa materia- 



JLii 



Della pontuale , ed efatta oflervanza della leggeT" ut 

Dello ttudio che dobbiamo avere di perfezionarci Tempre pìùT. iT8 
Del fuggi i l’occaficne di peccare» del non giurare . della dilezi°* 
ne de' nemici. 140 

Anima Cnlio i fuoi a teforeggiare nel Cielo , e non in terra . i4t 
Che non fi può iervire a due S'gnori . a Pesò , cd al Mondo, ud 
Del procurar principalmente la Valute eterna , moderando la folli . 
citiidine delle cole temporab . 149 



Sopra la fella di noftra Signora della Neve. 

Tv m am SII 11/11 A n ■* » a «Ma A 41*. H*m A. In ■ 1 Mltl.il! _ 



Vi non giudicar temerariamente il proflìmo ■ 

Deli’ orazione > mezzo efficaciifimo per ottenere da Dio 
traile 



ili 

TjS 



La linda della lalute è firma . larga quella della 
none. 



danna- 

I? 



Del guardarfi da falfi Profeti , 
hUflni . 



ed elTer arbore, che faccia' frutti 

jAl 



Nella feda di S. Lorenzo Martire • 

Di tar la volontà di Dio , cd affodatfi nella virtù"! 
Il Signoie tana il Ltbbrofo. 



1^4 

rSS 



Il Centurione fuppiica per la fanitì del fuo fervo. 

Rifana il Signore il fervo del Centurione. 

Deli Affonzione della Vergine in Ciclo • ^ 

Kifufcita il Signore il Figliuolo della Vedova» 

San Giovanni manda due Difcepoli a Crifto per interrogarla . 
San Giovanni viene lodato da Crifto. 



Bontà di Gesù nel chiamare Maddalena . 



« 7 « 

«71 

» 7 o 

il» 

~Wt 

TS 



Vaflene Maddalena da Crifto ■ 1S8 

Crifto difende Maddalena , e la licenzia. Tyf 

Libera il Signore un uomo poftieduto dal Demonio , cieco , e 
muto. ■ . ijj 

Come il Demonio prevaierebbe, fe Ge-ò non 1 ' avelie vinto. 19 ° 
Gesù dichiara quali fono 1 luoi patenti . »9? 

Della parabola del feminat ote . ìot 

Continuazione della fteffa parabola . • tot 

Della parabola della litania . io. 

Della parabola del granello dell» Senape. ’ io^ 

DèG - 
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Dille parabole del teforo nafcofto , della perla trovata , e della 
t£te gettata in mare . ut 

Crifte f? maltrattato da’ funi Cittadini di Naziret. nj 

Invia il Signore gli Appoftoli a predicare, e gl’ iftruifce . iti 

% 

TAVOLA 

t tf ' 

delle meditazióni 



Per le Felle de’ Santi, 



N, 



Ella feda dt San Norberto Arcteefcovó, e fondatore, 119 
Nel giorno de’ Sami Primo , e Feliciano . ni 

Nel giorno di San Barnaba Annoitelo. Uì 



Nella Fefta di San Antonia di Padova 



Nella Fefta di San Baftlio Magno. 
Nel giorno de’ Ss. Vito, e Modello , 






e Crefcenzia ■ 



All 



Ntri- 



.. ..gto^lP di Santa Limbania Vergine. n 1 

NelìaFetta di San Marco, e Marceliiano Martiri. a<3 

Ne al Gonzaga della Compagnia di Gazft, no 



All 



Nel giorno di S. Paolino <k Nola- 
Nella Natività di San Giovanni Bartifta 






Nella Fefta de’ Ss. Giovanni , e Paolo . 

Nella folennità dei Ss. Principi Pietro, e Paolo. 

Nel giorno della Votazione di noltra Signora . 

Nel, fecondo giorno dell’Ottava delia Votazione . 

Nella folennlia dì Santi Elifabetta Regina di Portogallo. 
Ne) terzo giorno dell’ Ottava della Votazione . 

Nel gurtU) giorno dell’ Ottava della Venazione, 



ivi 



NetP 



, , , quioto giorno, dell* Ottava della Votazione 
Nel fello giorno dell’Ottava della Votazione . 

| Nelfetttmo giorno dell - Ottava della Vifitazione . 



14.T 

14» 

Alio 

_A1S 

157 

IV 

161 



Nell’ Ottava della Vifitazione 



_zé_4 

166 

>69 



Nel, giorno di S. Giovanni Gualberto Abbate. 

Nella, Fefta di San Bonaventura Dottore, e Confe/Tore . 
Nel gi orno di S. Alett i o 



All 



Nella Fefta di S. Maria Maddalena . 
Nella Fefta di s. Giacomo Appo [loia . 



All 

AH 

AH 



N e l gior no d i Sa nt* An n a 



xSq 

AM 



Nella Fefta di Y- Marta 7 

" Sant' Ignazio di Lojoh , Fondatore della 



gnu di Gesù. 

Nella Fefta di S. Pietro in Vincola . 

Net fecondo giorno dell’Ottava di S. Ignazio^ 
Ne terzo giorno dell’Ottava di S. Ignazio. 

Nel quarto giorno dell’ Ottava di s. Ignazio . 

Ne quinto giorno del)’ Ottava di S. Ignazio . 

Ne la Fetta eel glonofo Patriarca San Domenico . 
Nel fello giorno dell’Ottava di S. Ignazio 
Ne ; fettuno giorno dell’ Ottava di S. Ignazio . 



ite 



i83 



Compa- 

191 

*« 

196 

198 

301 

te» 

joS 

309 

Nell** * 
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'Nell’Ottava di $mt* Ignaaio. . ' 3 ta 

Nelli Fetta di San Gaetano Tiene Fondatore de* Chietici JRego. 



Nella Fetta di S. Lerenro Martire. 


ii? 


Nel giorno di. Santa Chiara Vergine. 


112 


Nel giorno dell’ Attbnrione della Vergine Sant-iflìrfta . 


3 1 ? 


cviei panaselo airama vita del fleato Stanislao Kottka della Com- 


pa^nia di Ciesù • 




Nel (corneo giorno dell Ottava. 


3*9 


Nella Fetta di San Giacinto ConteiVòre • 


l3> 


Nella l etta di San Rocco Conleflore . 




•Wel giorno ai Santa Chiara di Mgncefalco . 


tu» 


Nel terzo giorno dell’Ottava . 


«9 


Quarto giorno dell’Ottava. • 


}4l 


Quinto giorno dell’Ottava. 


344 


Nel tetto giorno dell'ottava . 


349 


Nel giorno di S- Bernardo Abbate. 




Nel fettimo giorno dell’Ottava. 


111 


Nell'Ottava dell’ AlTonzione della Vergine Santi ttìma . 


351 


Nella Fefta di $. Bartolomeo Apposolo. 


? 57 


Nel giorno di S. Lodovico Redi Francia. 


3^0 


Nella fr etti di sauc' Sgottino Uottor della Chiefa. 


1Ì5 


Netta Decollatione di San Giovanni Sattifta • 


ih 



Il FINE. 




?S°>^ 




Digitized by Google 




1 




Digitized by Google 




j'Wg, ■* ’ 






